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VNMAHAMPUND 


J:  el  corso  di  quasi  un  mese  è  suta  V  auto- 
rità Nosua,  prestaniissimo  Sig.  Conte  Delegato 
Imp.  K.  CousigVier  di  Governo  »  occopaia   ad 
esaminare  i  progressi  che  la  pubblica  educa- 
none va  facendo  fra  noi;  e  non    senza  sen- 
tirsi dolcemente  commosso,  ebbe  l'animo  vo- 
stro paterno  a  conoscere  gli  abbondevolì  frutti, 
cbe  fino  dal  primo  sno  stabilimento  ha  dati^ 
e  gU  assai  maggiori  che  ne  promette  il  nuovo 
Isuiafo  deJIa  elementare   istruzione   dei  dae 
sessi  «  che  la   clemenza  e   generosità   dell'ot- 
timo nostro  Monarca  ci  regalò.  Noi  vedremo 
per  esso  diffondersi  le  cognizioni  utili  alF  agri- 
coltura, air  arti >  al  commercio,  ed  alla  stessa 
domestica   economia   in  tutte   le   classi  delle 
persone;  cognizioni  che  isitUate  nelle  tenere 
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menti   ad   una    con   quelle   della   religione  e 
della  morale,  ben  a  diritto  la  patria  si  aspeua 
una    nuova  generazione  morigerata    e   savia  ; 
'  che  allevata  coi  medesimi  priocipj,  consolidi 
la  civile  concordia,  e  riordinando  le  passioni, 
e  le  opinioni  per  lunga  stagione  cosi   agitate 
ed  opposte ,  assicuri  pel  lungo  volger  dei  se- 
coli r ordine,  e  il  buon  costume,  uniche  basi 
dell'industria,  dell' interna  pace,   della  tran- 
quillità e  prosperità  degli  Stati.  A  queste  prime 
purissime  fonti  imbevuti  vedeste  poi  i  giovani 
delle  classi  più  agiate ,  cui  la  vocazione  chia- 
ma alla   religione,   od    alle    scienze    fisiche, 
matematiche,  morali,  e  legali,  correre  animosi, 
nel  pih  difficile  arringo  dei  Ginnasj,  e  de'Licei, 
dalla  medesima  Munificenza  Sovrana  sotto  gli 
auspicj   sempre   d'una  religion  pura  e  santa, 
aperto  ed   ampliato.  Yide  l' Augustissimo  no- 
stro Signore   nella   profondila   del  suo  consi- 
glio,  che  se   gli   studj    precipitati  non   sono 
atti   a   dare  che  menti   balzane,   spiriti   irre- 
quieti «  e  cianciatori  saputelli,  che  nulla  bene 
sapendo  e  di  tutto  disputando,  provocano  aU 
r  insubordinazione  delle  leggi,  alla  corruttela, 
ed  al  mal  costume;  ove  questi  studj   Steno 
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r^iirmente  insegnali  si  che  dalf  una  co- 
gamone  il  giovine  all'  altra  si  avanzi,  con 
ordìoau  progressione ,  a  pari  passo  la  noente 
iriloppando  al  sapere,  e  ioformando  il  cuore 
lUa  viria,  sortiranno  dalle  Università  dei  veri 
upìenti,  tali  da  prestare  allo  Stato  utili  ser- 
vìgi, e  da  comporne,  per  così  dire,  la  mente 
della  nazione;  nell'alto  che  gli  altri,  volti 
air  agrieoliuraj  all'arti,  ed  alla  negoziazione,  ne 
sono  le  braccia*  E  voi ,  benemerito  Sig.  G>nte 
Delegato,  aveste  a  compiacervi  nello  scorgere 
anclie  in  qnesio  più  elevato  grado  di  edn^ 
cazione  le  saggie  intenzioni  dell'Augusto  no- 
stro Sovrano^  con  istancabile  zelo  assecon^ 
date  e  promosse. 

Ma  perchè  non  crediate,  che  mentre  la 
patria  nostra  si  allegra  a  sì  belle  speranze  di 
fortunato  avvenire,  che  a  lei  concepir  fanno 
i  nobili  sforzi  dei  piii  teneri  suoi  figli ,  abbia 
essa  motivo  di  dolersi  degli  assennati,  ed 
adulti,  quasi  a. chiusura  dell'anno  letterario, 
questo  AieneOj  che  si  gloria  di  noverarvi  tra 
suoi  membri,  e  che  sotto  la  prolezione  va 
ciescendo  deir Augustissimo  Principe  RAMxat 
d'AosiiiA  nostro  amalo  Ticerèt;  oggi  vi  chiama 
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ad  udire  per  bocca  del  suo  Segretario  il  suc- 
cinto ragguaglio  delle  annuali  sue  elucubra- 
zioni, tutte  rivolte  a  proittovere  fra  noi  gli 
ottimi  studj,  e  a  diffondere  le  più  utili  co- 
gnizioni. 

'  E  sì  sperano  tutti  i  vostri  colleghi,  che 
se  aveste  negli  anni  andati  occasione  di  com- 
piacervi delle  loro  fatiche ,  non  avrete  in 
questo >  motivo  di  diminuire  l'amor  vostro  a 
questo  Istituto,  ma  si  di  aumentargli,  se  fia 
possibile,  la  stima,  ed  il  valido  vostro  patro- 
cinio. 


LETTERATURA 


E  per  cominciare  dai  travagli  letterarj  dei 
oostri  accademici,  il  Sig.  Prof.  Arici,  il  cui 
nome  chiarissimo  suona  nella  poetica  facoltà, 
n}elil  noUt  invidia,  per  tutta  Italia  e  fuori, 
compiè  in  quest'anno  di  leggere  nell'Ateneo 
la  sua  nuova  versione  dell'  Eneide  di  Virgilio  ; 
la  quale  supera  certo  negli  armonici  pregi 
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^niB/e  altre  ne    sono  io  Italia  conosciate,  e 
preggia   ne' bei  modi  poetici,  e  ncUe  grazie 
JeUo  sùle  con  quella  dell' immortale  Annibal 
Caro.  Uà  perchè  vorrò  io  prevenire  su  qiiesto 
fuo  laYoro  il  vostro  giudizio  «  ora  che  ha  già 
Teduto  la  pubblica  luce,  unitamente  aHe  Geor* 
giche,  della  cui  versione  ebbi   altre  volte  a 
iotrattenervij  ed  alle  Bucoliche ,  che  per  dare 
riutero  Yirgilip  da  lui   tradotto j  ad   istanza 
degli  amici  j  ei  traslatò?  Parve  solo  fatica  per- 
duta quella  eh'  ei  si  tolse  in  traslatando  certi 
altri  poemetti  »  che  in  alcune  edizioni  si  ag* 
^uo^ODO  alle  opere  di  Firgilio ,  e  che  contro 
ogni    ragionevole   argomento    si    tennero    nei 
secoli  addietro,  e  si  tengono  tuttavia   da   al* 
cuni   dotti  oltramontani^   parto  legittimo    di 
quel  VirgUio,  e  quella  fonte ^  ohe  spande, 
come  dice  Dante,  di  parlar  sì  largo  fiume. 
È  beo   rero  che   il  nostro  socio  non  si  fa 
per  nulla  garante  dell'  autenticità  di  quei  poe- 
metti, quali  sono  il   Golice,  o  Zanzara,  ed 
il  Ciride,  ossia  la  Garza;  ma  di  finissimo  gusto 
fornito^  com'egli  è,  rifiutar  dovea  produzioni, 
in   cui   né   l'eleganza   si  scorge   di  Yirgjilio, 
uè  la  verità,  e  varietà   delle  immagini ,  che 


a 

formano  il  disttniWo  carattere  di  quel  signore 
deir  ahissimo  canto;  nò  queiranimata  armonia, 
che  in  ogni  suo,  non  dirò  componimento.  Dia 
Terso  traluce;  nò  ombra  pure  alcuna  di  quel 
fino  criterio,  per  cui  tcmperatissimo  procede 
sì  neir  eleggere  ciò  che  tiene  a  proposito  del 
suo  assunto  9  come  nel  non  diiTondersi  troppo, 
onde  evitare  la  fatale  nemica  delle  opere  di 
gusto,  la  sazietà.  Ora  come  non  dovette  il 
nostro  Arici  accorgersi  quanto  antivirgiliano  si 
manifesta  quel  Culice^  la  cui  versione  ei  lesse 
neir  Ateneo?  Nella  quale  traduzione,  benchò 
spariscano  tutti  i  difetti  dell*  originale  (  e  sono 
moltissimi  )  sì  dell'eleganza,  come  dell'ar- 
monia, e  del  poetico  stile,  merco  Tincante* 
simo  del  traduttore,  che  fece  nascere  fiori 
ove  sono  nell'originale  intricati.Hsime  spine; 
tuttavia  perchò  vi  restano  gli  altri  mostruosi 
difetti  della  invenzione,  della  disposizione,  e 
della  stemperatezza  delle  digressioni,  e  degli 
episodj,  ad  una  voce  tutti  quelli  che  la  udi« 
rono,  non  riconobbero  nemmeno  per  ombra, 
quel  finissimo  ingegno  >  che  dannò  morendo 
alle  fiamme  la  mirabile  sua  Eneide,  solo  per*» 
ch'ei  vi  sentiva  difetti,  che  appena  con  molto 
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lune  di  critica  vi  poterono  i  posteri  iriTre» 
(fere.  Lasciamo  agli  esotici  Scaligeri  T  assumo 
e  di  esagerare  le  lodi  di  Virgilio  in  modo  di 
sagriGcare  soli'  ara  di  lui  quanto  di  Lello  e  i 
greci  maestri  (  non  escluso  Omero  ),  ed  i 
latini  contemporanei  diedero  alla  luce;  e  di 
auribuire  poi  allo  stesso  Virgilio  tali  compo* 
siziooi,  che  non  solo  qàegr insigni  antichi, 
ma  qualsiasi  mediocre  poeta  moderno,  rifiu- 
terebbe per  sue.  Noi  Italiani  legittimi  eredi 
dc\  buon  gusto  classico,  terrejno  sommo  Vir- 
gWio  ncUe  opere ,  che  tutta  l' antichità  rico- 
nobbe di  lui,  senza  detrarre  al  merito  degli 
altri;  ma  con  nobile  disdegno  cancelleremo 
dal  catalogo  delle  sue  opere  poemetti  che 
immeritevoli  sono  di  quel  chiarissimo  nome. 
Ve  valgano,  o  Signori ,  a  sostenere  il  mal 
fondato  edificio  dei  pedanti,  i  fiacchi  puntelli, 
che  questi  poemetti  sono  venuti  a  noi  guasti, 
scomposti  j  e  interpolali  per  T  ignoranza  o  per 
la  malizia  dei  copisti ,  e  che  sono  essi  parto 
deir  ingegno  poetico  appena  nascente  di  Vir- 
gilio; dappoiché  quanto  al  primo  si  rispon- 
deri:  non  negarsi  che  le  opere  dei  classici 
tDlichi  iofferirono  molto  per  la  malizia ,  e  più 


spesso  per  F ignoranza  dei  copisti;  e  che  fu 
mestieri  per   chiamarli  alla  tera  lezione,  ed 
alla  loro  integrità  di  molta  pazienza,  per  raf- 
frontare i  Taf]  codici  fra  di  loro,  e  di  molta 
cognizione  nella  paleografia,  di  molta  critica 
per  rilevare  dal  contesto  il  significato  dei.  luo- 
ghi dubbi  o  interpolati  j  e  di  molta  famiglia- 
rità collo  stile  dei  singoli  autori  per  rifiutare, 
o  correggere  le  false  lezioni;  ma  che  ha  egli 
a  far  qui  tutto  questo  app;irato  di  dottrina  e 
di  cognizioni?  Mentre  il  difetto  principale  del 
Culice  non  è  già  in  quello  o  queir  altro  verso 
mal  tornito,  né  in  quella  o  quell'altra  frase 
poco  elegante,  ma  sì  in  tutta  la  tela  del  poe- 
metto, che  altro  non  è  che  un  meschinissimo 
impasto  di  luoghi  comuni,  d' infinite  descrizio- 
ni, di  digressioni  minute  e  puerili,  e  dì  ser- 
vili stemperate  imitazioni  di  alcuni  bei  luoghi 
di  Virgilio  accozzate  fuor  di  proposito,  senza 
verità  ed  affetto.  Non  sono  queste  colpe  impu- 
tabili ai  copisti,  ma  piuttosto  ad  alcuno  di  quei 
miserabili  declamatori,  che  nella  decadenza  del 
buon  gusto  in  Roma  senza  sentirsi  né   caldo 
il  cuore  di  grandi  affetti,  né  tocca  la  fantasia 
alla  contemplazione  del  vero ,  e   del  buono  , 


freddamente- trattarono  T  eloqaenza  ora  sciolta, 
ora  poetica  coi  luoghi  codiudì  dell'arte,  vuo* 
tando  il  sacco  del  loro  sapere  a  qaalsiasi  oc* 
easioiìe  opportuna  o  inopportuna  che  loro  si 
•ppresentasse.  Gli  è  perciò  che  nemmeno  sotto 
il  lenocinio  dello  stile  e  dell'  armonia  dei  versi 
del  nostro  Arici,  tanta  mostruosità  non  è  posta 
bI  coperto  ;  ben  lungi  eh'  esser  lo   possa   per 
le  fsitiche  dei  critici >  né  per  alcune  migliorate 
lezioni  di  Gioseppe  Scaligero,  o   del   dottis- 
simo Heyne.  Queste  sole  ragioni   bastar   do- 
rrebbero per  abbattere  anche  il  secondo  pun- 
telIOf  che  ho  di  sopra,  accennato,  che  questi 
poemetti  cioè  esser  possano  i  primi  parti  poe- 
tici deir  ingegno  di  Virgilio ,  perchè  sebbene 
nelle  prime  produzioni  anche'  dei  sommi  in- 
gegni scorgasi  sempre»  come  dice   Cicerone, 
una  certa  leggerezza ^  ed  una  certa,  per  cosi 
dire,  tenerei^za,  ciò  non  pertanto,  anche  dai 
primi  voli  dell'Aquila,  si  presagisce  con  quale 
ardimento  tratterà  l' aere  rafforzata  e  cresciuta; 
ora  essendo  il  pregio  principale   delle   opere 
conosciute  genuine  del  Gantor  mantovano  l'ot- 
tima scdtaj  ed  il  £ne  giudizio,  vedendo  noi 
il  Culice  andar  tanto  lungi  dall'  una  e  dall'ai- 


tra  di  qaeste  due  somme  qualità^  ragian  vaole^^ 
che  nemnieAo  all' infanzia  si  imputi  del  gran 
vate  latino.  Chò  non  leggerezza  e  tenerezza, 
ma  snervatezza  e  intemperanza  in  questo  po^-* 
ma  si  riscontra  ;  né    certo    quel   Virgilio   che 
voleva  bruciala  l'Eneide,  avrebbe   lasciata   la 
vita  a  questa  misera  rapsodia,  se  a   disgrado 
del  suo   genio  j   fosse    mai    caduta    dal   cala** 
mo  suo;  e  d'altronde,  come  ho  detto,  esso 
lutto  risente  il  tempo  degli  aridi  declamatori. 
Io  vi  parrò  forse   avere  speso  troppe   parole 
'  in   cosi   lieve    argomento  ;  ma   ragion  voleva 
che  io  ciò  facessi^  perchè  non  paresse,   che 
nel  mentre  per  me  si  applaude  alla  fiuissima 
arte  del  nostro  socio  in  tradurre  poeticamente 
Virgilio,  lodassi  il  suo  consiglio  nello  spen- 
dere l'opera  in  procurare  di  dar  luce  a  queste 
meschine  produzioni,  che   meglio  sarebbero 
state   nelle   tenebre  in   cui  giacquero  finora, 
non  potendone   esser   tratte   che  a  discapito 
del  buon  gusto,  e  del  bello. 

Al  qual  bello  ne  chiama  con  un  suo  poe- 
metto il  socio  Sig.  Ab.  Rivato  Rettore  del 
Ginnasio  Convitto  Peroni,  del  quale  lesse  in 
qaesC  anno  la  p^ima  parte  nel  nostro  Ateneo; 
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adulale  «i  tratta  prima  deirorigiue,  a  delli 
Bitnra  del  bello,  e  ne  dice,  che 

nslla  If atura 
E  nelT  opre  delV  arte ,  e  nel  costume 
D^suoi  vaghi  splendor  brilla  l'impronta. 

ma  perchè  è  mesueri  sapere,  o^e  ai  abbia  a 
porre  in  noi  l' immutabile  idea  del  bello  ,  egli 
e*  insegna  consistere  questa  nelFidea  dell' or- 
dine, dicendo: 

m  Però  coni  uom  disopra  ordine  e  norma 

Ne*  lavorii  dell'arte,  e  di  natura ^ 

E  con  tè  ra^umando  si  solicini 

De W ordine  alP astratta  conoscenza^ 
Concetta  ha  ornai  V  idea  del  bel,  che^tassi 
Ne' rispetti  diversi,  cui  tra  loro 
Seròan  le  cose.  Quindi  tutto  è  hello 
Che  ha  in  sé  di  che  stampar  nelV  intelletto 

L' immagine  d' armonico  composto. 

Fattoci  poi  conoscere  quali  sieno  le  facoltà 
dcU'anima,  le  quali  operando  in  accordO|  com« 
pongono  la  ideale  bellezaa;  egli  ne   deduce 
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le  cagioni,  onde  gli  umani '  giadizj  si  dÌTer« 
sano  intorno  al  bello ,  le  quali  ei  trova ,  nella 
diversità  degl'ingegni,  nell'influenza  dei  climi, 
nelle  leggi,  nei  grandi  avvenimenti  «  nelle  varie 
condizioni,  e  vicende  della  vita,  nella  diver- 
sità dei  costumi,  finalmente  nella  educazione, 
neir  associazione  delle  idee.  Passa  indi  il  no- 
stro socio  a  mostrare,  come  col  mezzo  di  ben 
regolata  educazione  ,  possano  i  giovanetti  per- 
venire a  formarsi  la  vera  idea  del  bello;  e 
mostrandosi  in  questa  parte  quell'  ottimo  edu* 
catore  cb'  egli  è ,  trasfonde  il  precetto  in  esem- 
pio, il  suo  siile  si  anima  tutto,  e  nel  toccare 
le  cose,  le  pinge,  e  fa  della  armonia  de' suoi 
versi,  variala  secondo  gli  oggetti,  cbe  rap- 
presenta, altrettante  immagini  cbe  s'impri- 
mono vivamente  nella  fantasia  e  nel  cuor  di 
cbi  lo  ascolta.  E  nel  proporre  ai  giovani  gli 
esempj,  nei  quali  studiando  potranno  venire 
in  conoscimento  del  bello,  ci  fa  conoscere 
di  avervi  profondamente  studiato  egli,  e  di 
averne  fortemente  sentite  tuttp.  le  bellezze. 
Con  quali  colori  non  va  egli  trattando  i  pregi 
dell'Iliade,  dell'Odissea,  di  tutti  gl'insigni 
oratori,  artisti,  filosofi,    poeti   della   Grecia? 
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indi  passando  alV  Italia  qìieì  di  Virgilio ,  di 
Djote,  del  Petrarca,  del  Ta8so?Ifè  voUe  de- 
fjriudau  del  debito  tributo  di  lode  nella  col- 
tura del  bello  la  nostra  etA,  che  si  eleva 
a  contendere  la  palma  alla  più  gloriosa  della 
Grecia  nella  scohura,  mercè  V  alto  ingegno 
dì  Canova ,  e  a  nessuna  la  cede  nella  poesia , 
mercè  del  Monti  e  di  tant' altri  ingegni  che 
per  tutu  V  Ausonia  terra  fioriscono ,  perchè 

.   .  .  .  L'  aureo  parlar  riprende 

Novella  /orza ,  e  in  prosa  e  in  carmi  abbella 
jiUri  argomemi.  Egli  che  un  di  sul  Tebro 
CUmtò  d^  UgO'Basi^ilU ,  ora  d"  Omero 
In  Italiche  noie  le  bellezze 

Con  raro  siile  assaporar  ci  feo) 

E  con  dotta  facondia  i  fiorentini 
ji  ragion  richiamando  ^  insegnò  yia. 

Onde  Italia  racconci  i  st/uarci  indegni: 

Miser!  che  or  d  interrompere  gli  è  fona 

n  classico  lavoro,  e  circondare 

La  mesta  fronte  di  feral  cipresso  ! 

Morte  crudel,  che  sempre  i  miglior  fura 
Sorda  ai  voti  di  ognuno,  ahi  che  gli  tolse 
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Nel  pia  bel  della  viia  Ut  pia  cara 

Meià  dell' ahna^  e  altissime  speranze 

Disperse  al  vento!  Si  attristar  le  amene 

Patrie  colline^  e  voci  di  dolore 

Si  udir  lungo  *'  Metauro^  e  in  mesto  suono 

Vi  risposer  le  sponde  Tiberine. 

Tutti  il  piangono  i  buoni}  ma  nessuno 

Si  n/jfliggc  ài  par  di  te^  che  cerchi  invtmo 

Il  parente  dolcissimo  y  e  rimiri 

La  figlia  che  disfatta  9  in  tristo  piamo   ' 

Sopra  il  vedovo  letto  si  consuma. 

Ahi  quanto  lume  V  itala  Minerva 

In  lui  perdette!  Orsù  risvegli  il  suono 

Della  mestizia  il  gran  cantore  j  e  il  caro 

Nome  consacri  alle  future  etadi. 

Anco  al  lido  Cenomano,  si  canti 

Del  socio  (i)  illustre  il  merto ,  che  ben  degnsk 

N*  avrà  mercede.  In  questo  chiaro  loeo. 

Albergo  delle  Muse  e  di  Sofia, 

Ben  si  dimostra  come  Italia  ancora 

Del  vero  bello  sia  maestra  e  donna. 


(i)   Giulio  Periicari   fa   scritto  soci*  d'onore   dd 
nostro  Ateneo. 
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G»i  egli  fiouce  la  prima  parte  del  suo 
olissimo  poemetto,  ed  io  finirò  di  parlarne, 
conchiudendo ,  essere  questo  una  prova  di 
pici  per  dire ,  cbe  Italia  ancora  del  vero  bello 
sìa  maestra  e  donna  ;  e  lo  sarà  finché  vi  sieno 
tali  scrittori  nutriti  al  bello  de'  classici  anticbì , 
e  taK  educatori  cbe  lo  istillino  con  tanto 
amore  nei  caldi  petti  dei  loro  allievi. 

Alla  scuola  dei  classici  latini  fu  certo  edu- 
calo il  liob.  Sig*  Saudi  venerano ,  come  ne 
diede  prova  colla  traduzione  dell'  undecima 
elegia  del  libro  W.  di  Properzio,  cbe  co- 
mincia : 

DesUu  PauUe  meum  lacrymis  urgere  sepulcrum 

cb'  egVi  fu  ammesso  a  leggere  nel  nostro 
Ateneo  unitamente  ad  una  memoria  intomo 
a  questo  problema:  ji  se  le  traduzioni  giam- 
»  mai  possano  trasportare  da  una  lingua  all'ai- 
»  tra  esattamente  le  idee,  ed  i  sentimenti  ».  In 
quanto  all'elegia  originale  di  Properzio  noti 
è  mestieri  cb'  io  spenda  parole  nell'  encor 
mlarla:  ognuno,  cbe  versato  sia  nella  lettura 
di  quell'autore,  sa  come  c^uesta  è  una  delle 
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migliori»  e  in  cui  radfetio  non  T^nga  sofFo-^ 
caio  dallo  spirito,   onde  ama   troppo  di  far 
mostra  Properzio;  uè  stemperato  cogli  ecces- 
sivi esempj  mitologici,  com'egli  pur  fa   so- 
vente, e  troppo.  In  essa  l'ombra  dell'estinta 
Emilia  parla  a  Paolo  Emilio  il  Censore  suo 
sposo  ^  e  lo  esorta  a  cessare  dal  pianto  e  dai 
lamenti  per  la  morte  di  lei,  come  inutili  a 
richiamarla  in  vita;  e  con   molto   affetto  gli 
raccomanda   la   cura    dei    figli   comuni^   che 
morendo  lasciò  tutti  superstiti.  La  traduzione 
del  Sig.  San  di  procede  esatta  e  fedele,  essen- 
dosi egli  specialmente  proposto   di  sciogliere 
anche   col  fatto  il   problema  sopraccennato; 
potrebbe  forse  parere  ad  alcuno  >  che  in  essa 
manchi  un  po'  quel  calore  j  di  cui  Properzio 
abbonda,  e  che  il  nostro  verso  sciolto,  noo 
sia  il  metro  più  atto  a  tradurre  le  elegie,  le 
quali   scritte   in    esametri  e  pentametri  j  ac- 
chiudono ad  ogni  distico  un  concetto*  E  que- 
sti divisi  concetti,  o  nella  traduzione  in  versi 
sciolti  si  legano   per   rendere  più  seguita  la 
tela»  e  la  fisonomia,  per  così  dire,  dell'origi- 
nale sparisce;  o  si  lasciano  divisi,  e  rotto  e  in* 
ceppato  riesce  l'andamento  del  metro  sciolto, 
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cheant  camminar  libero,  e  in  mille  varie^for* 
me  restirsì  ed   animarsi;  perciò   quelli  ehe  si 
accinsero  a  simili  traduzioDÌ,  per  meglio  adat- 
tarsi all'originale,  scelsero  o  la  terza  rimaj  o  le 
strofe,  cosi  dette  Anacreontiche,  alla  fòggia  del 
Savioli,  che  in  qaalche  modo  rendpno  in  ita* 
liano  il  metro  dell'Elegia  latina.  Ad  ogni  modo 
la  fedeltà  »  V  esattezza ,  e  quasi  sempre  anche 
la  grazia  dell'  originale  sono  bei  pregi  di  que- 
sta traduzione  ;  colla  quale  il  Sig.  Sandi  ha 
col   fatto    in   parte  "provato,   che  se  difficile 
cosa  h  da  ripuiarsi  il  ben  traslatare  dall'  una 
\a    altra    liogaa  le  produzioni    del   genio,  e 
specialmente  le  poetiche ,  non  è  però  del  tutto 
impossibile:  checché  ne  abbia  scritto  il  dot- 
tissimo yezio>  il  quale  in  un'opera  su  questo 
proposito,  giunse  perfino  a  sostenere,  che  le 
traduzioni  anco  più  belle  non  sono  mai  senza 
danno  delle  buone  lettere,  ed  il  Sig.  di  Yatry, 
il  quale  con  grande   copia  di  argomenti  filo- 
logici j  fisici  >  ed   eziandio   metafisici   dedotti 
dall'intima  natnra/  delle  cose^  e  colle  autorità 
più  rispettabili,  e  con  moltissimi  esempi,  in 
noa  dissertazione  assunse  a  provare ,  che  una 
tradoaione  bella,  esatta  e  fedele  non  è  mai 
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da  sperarsi  per  lagegDO,  e  per  ìstudio  che  ift 
a'  impieghi.  £  certo  molte  sono  le  difficolià  , 
che  si  affacciano  al  traduttore,  il  genio  della 
lingua  del  suo  testo,  quasi  sempre  in  oppo- 
sizione al  genio  di  quella  in  cui  traduce  ;  i 
Tocaboli ,  che  quasi  mai  non  si  corrispondono' 
perfettamente,  come  quasi  mai  perfettamente 
non  corrisponde  il  modo  di  sentire ,  e  di  con- 
cepire le  idee  tra  popoli  e  popoli,  età  ed 
età,  costumanze  e  costumanze,  leggi  e  leggi, 
religione  e  religione.  Si  arroge  a  questo  Y  ìd« 
dividua  forza  dell* ingegno  del  tale  o  tal  altro 
autore,  anche  in  parità  di  tutte  queste  circo- 
stanze j  individua  forza  d'ingegpo,  che  mo- 
difica in  particolar  modo  le  idee,  i  sentimenti^ 
le  immagini,  e  T  armonia  dello  stile.  Ciò  non 
pertanto  in  onta  di  tutte  queste  difficoltà  non 
si  potrà  dire  impossibile  una  buona  tradu» 
zinne.  Diffatti  se  sorga  un  uomo  dalla  natura 
dotato  di  caldo  animo  sì,  che  vivamente  senta 
le  impressioni  del  bello,  e  di  una  vivace  fan* 
tasia,  che  l'idoleggi,  e  in  sé  medesima  lo 
trasfonda  nelle  sue  forme  originali,  mercè 
r  esatta  cognizione  della  lingua  dell'  autore ,  e 
di  tutte  le   circostanze ,  in   cui   si  trovò  ;  in 
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modo,  clie  coir  animo  si  tro?i  preseDie  t 
kii  quando  ^isse ,  e  gli  oggetti  si  rappresenti, 
che  eraoo  allora  à  lai  d' innanzi ,  e  si  senta 
mosso  dai  medesimi  affetti  che  lui,  non  veggo., 
perchè  non  possa  riuscire  a  farne  un'ottima\ 
(radozione  ;  in  quella  guisa ,  che  V  uomo  /di 
genio  riesce  ad  effigiare  al  vìto  ,  o  in  marmo 
o  in  tela  gli  oggetti  che  vede,  o  che  pur 
solo  immaginò.  11  difetto  non  ò  dunque  nel- 
r  arte  ,  ma  in  chi  si  pone  senza  la  necessaria 
atti  indine  e  ponderazione  a  coltivarla.  Perchè 
male  tradusse  Omero  il  Cesarotti ,  forse  non 
ecceJleotementelo  tradusse  nell' Iliade  il  Monti, 
ed  il  Pindemonie  nelF  Odissea?  E  perchè  i| 
medesimo  Cesarotti  stemperò  in  uno  stile  dif» 
fuso  e  fiacco  la  nerboruta  eloquenza  del  to- 
nante Demostene,  diremo  noi  che  non  sia 
per  sorgere  taluno  che  in  tutta  la  sua  rapida 
forza  ce  la  rappresenti? 

Il  nostro  socio  Sig.  Conte  Luigi  Lechi,  ci 
ha  dato  nn  saggio  anche  del  modo,  onde 
vuol  essere  tradotto  quel  padre  delle  greca 
eloquenza.  Dataci  in  succinto  la  vita  pubblica 
di  questo  Oratore ,  e  fatteci  conoscere  le  cir* 
cosunae  di  Ini ,  di  Atene  e  di  tutta  la  Grecia 
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quando  egli  fiorì,  ne  formò  il  carauere  della 
saa  eloqueoza.  Vide  Demostene ,  che  avea   a 
trattare  con  un  popolo  perspicace  e  leggero, 
molto  inchinato  ai  piaceri,  epperciò   più  ai* 
tento  a  quegli  oratori,  che  adulandolo  colla 
ricordanza  delle  antiche  glorie ,  lo  addormen- 
tavano colle  lusinghe  d' una  pace  apparente  , 
a    ciò    prezzolati   da   Filippo  ;  che   a   quegli 
oratori ,  che  da  altro  non  mossi  che  dal  pub* 
hlico  bene,  il  consigliavano  ad  armarsi,  e  ad 
opporsi  alle  già  troppo  spiegate  mire  di  quel 
Macedone 9  d'impossessarsi   cioè    di  tutta  la 
Grecia  ;  ehbe  mestieri    d' un'  eloquenza  forte 
per  iscuotere  i  suoi  concittadini,   e  ad   na 
tempo  yiyace  ed  arguta  per  farseli  attenti.  Le 
figure  perciò  a  lui  più  opportune  furono  la 
sospensione ,  la  sorpresa ,  la  immaginazione  , 
e  r  ìpotiposir  Educato  al  dir  sobrio  e  sublime 
di  Tucidide,  che  otto  yolte  egli  avea  trascritto 
di  3na  mano ,  qual   tuono   scuoteva  gli  Ate- 
aiesi ,  e  qual  lampo  con  vivissima  luce  diste- 
nebrava le  loro  menti  offuscate  dal  falso  dire 
dei  prezzolati  oratori.  Trasportatosi  perciò  il 
Sjg.  Lechi  colla  fantasia  ai  tempi  di  Demo- 
stene ,  e  messosi ,  per  cosi   dire ,   secolui  al 


«iaii€{gM>  degli  affari  di  Acene,  potè,  irado- 
ctaiù  la  tersa  delle  Filippiche ,  far  sentire 
nefita&ca  lingua  tutta  la  rapidità  e  la  fona 
idk  Demostenica  eloquenza  ;  e  ne  fé'  con-- 
cepiTe  il  desiderio  che  non  voglia  arrestarsi 
a  questo  saggio»  ma  tutte  volgere  in  simil 
modo  qneUe  aringhe ,  che  formarono  V  am- 
miraaione  di  tutti  i  secoli  ;  e  la  scuola  di 
quelli ,  che  aspirano  alla  soda  e  maschia  elo^ 
quenza. 

Tra  i  quali  vuoUi  annoverare  il  Sig.  Dot^ 
tore  in  Medicina  e  Chirurgia  Andrea   Cristo- 
fori  mantovano,  che  fece  presente  al  nostro 
Ateneo   d'un   elogio   da    lui   eloquentissima- 
mente dettato  alla  memoria  del  celebre  Medico 
suo  concittadino  il  Professore  Luigi  Francesco 
Castellani.  In   questo  discorre  sulle  opere  e 
ani  sapere  del  suo 'lodato,  mette   in   chiaris- 
sima luce  la  dottrina  medica ,  eh'  egli  a  normlEi 
prMe  delle  sue   cure^  e  le  virtù  celebra  di 
lai  si  sociali,   che  morali;  ma  perchè  non 
ni  è  dato  fare  il  transunto  d'un  discorso^  che 
non  è  esso  stesso ,  che  un  transunto  di  var] 
trattati,  e  dissertazioni;  io  chiuderò  la  parte 
letterarie  di  questa  mia  relazione^  pochtf  pa« 
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role  facendovi  della  lettera  Epigrafica  del 
nostro  socio  d'onore  TÀb.  Andrea  Borda  di 
Milano  intorno  a  due  marmi  eruditi  dell'  an- 
tica città  di  Lodi;  dico  poche  parole,  perchè 
il  pubblico  fu  già  informato  di  questo  argo^ 
mento  in  una  delle  appendici  della  gazzetta 
di  Milano ,  in  cui  V  autore  epilogò  il  suo  as- 
sunto. Il  primo  di  questi  marmi,  di  cui  la 
quarta  riga  è  stata  cancellata,  è  del  tenore 
seguente  : 

AGRIPPINAE 
M.  AGRIPPAE  F. 

DRYSI  CAESAR.  MAIRI 


D.  D. 

La  difQcoltà  che  offre  è  quella  di  sapere, 
se  V  Agrippina ,  di  cui  qui  si  parla,  sia  la  figlia 
di  Marco  Agrippa ,  la  quale  fu  la  prima  mo- 
glie di  Tiberio j  onde  nacque  Druso  fatto  poi 
Cesare  j  e  che  Tiberio  dovette  a  suo  milgtado 
ripudiare  per  comando  di  Augusto,  e  sposarsi 
a  Giulia  figlia  di  Augusto  n(iedesimo ,  vedova 
dello  stesso  Agrippa  ;  o  l' altra  Agrippina  pur 
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fi^a  di  M.  Agrippa ,  che  fu  moglie  di  Germa^  « 
nico  Cesare»  che  fa  ahrimeoii  con  vero  nome 
ÌD  più  lapidi  chiamato  Oruso.  Il  nostro  socio 
reca  le  ragioni  che  si  potrebbero  addurre  in 
sostegno  si  dell'una  che  dell'altra  opinione; 
ma  pare  che  plii  inclini  a  questa  seconda , 
e  supplisce  la  riga  mancante,  leggendo:  Ad 
Agrippina  Gglia  di  Marco  Agrippa ,  moglie  di 
Drnso  Cesare,  madre  di  Cesare  Augusto  per 
decreto  dei  decurioni;  molte  ragioni  mettendo 
io  mezzo  1  che  poterono  indurre  quei  di  Lodi 
a  raschiar  dopo  il  nome  odioso  di  Cajo  Ca- 
ligola. Per  confermare  poi  la  sua  opinione 
riguardo  al  nome  di  Druso,  che  vi  si  leggo 
invece  di  Germanico^  adduce  la  testimonianza 
d'un' altra  pietra  letterata  discoperta  a  Lodi 
vecchio,  e  che  ricorda,  come  Tiberio,  e  suo 
figlio  adottivo  Druso  vi  fecero  fare  la  porta; 
il  quale  Druso  figlio  di  Tiberio  non  potò 
essere  che  Germanico  stesso,  siccome  prova 
anche  il  Morcelli  (  de  siylo  inscrip  p.  227  )  ; 
e  finalmente  proposte  tutte  le  difficoltà  che 
si  aUa  prima,  come  alla  seconda  delle  sue 
interpretazioni  po^.rebboao  essere  mosse  dagli 
eroditi;  lascia  ai   piii   dotti   a  proporre   una 


a6 

spiegatione  migliore;  nel  che  noi  pure  seguen* 
dolo,  passeremo  a  parlare  dei  lavori  scientifici 
dei  nostri  socj  entro  V  anno  accademico ,  che 
in  oggi  si  chinde. 


SCIENZE 


La  quadratura  del  Circolo,  che  alcuni 
secoli  fa  occupò  le  menti  dei  savj,  e  la  cu-» 
riosità  dei  Principi  ^  pareva  a'  di  nostri  del 
tutto  abbandonata ,  come  la  ricerca  della  pie- 
tra filosofale;  senonchò  anche  a  questa  età 
sono  sorti  alcuni  pochi  in  Europa,  ed  anche 
nella  nostra  Italia,  i  quali  non  badando  alla 
difficoltà  del  problema,  credettero  di  averla 
trovata,  e  finanche  si  argomentarono  di  po- 
terla dimostrare.  Tra  questi  fa  pure  il  nostro 
Sig.  Nicoli-  Cristiani,  il  quale  con  un  opuscolo 
eh'  ei  pubblicò  pretese  di  aver  trovata  la  qua- 
dratura del  Circolo;  e  provocò  a  suo  bene- 
ficio non  solo  tutti  i  premj ,  che  le  Accade- 
mie, ed  i  Prìncipi  di  Europa  in  altri  tempi 
proposero  al  fortunato   discopritore;  ma  ben 
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anche  da  tuue  le  società  quelli  maggiori  che 
potessero  dispensare ,  proporzionati  alla  gran- 
dezza d'  un  simile  trovato.  Il  perchè   accom- 
pagnando con   lettera   il   suo  libro   anche  al 
nostro  Ateneo ,  di   cui  è  socio ,  chiese  fran- 
camente 9  che  si  premiasse  la  discoperta  che 
con  tutta  buona  fede  credette  aver  fatta.  Or 
r  Ateneo  j  volendo  dare   al   suo   socio   prove 
del  maggior  riguardo ,  incaricò  il  socio  Pro- 
fessore Sig.  Perego  di  prenderla  ad  esame,  e 
di  riferire  in  proposito.  Egli  con  quello  zelOj 
che  \o  anima  per  tutto  ciò  che    contribuisce 
alla  discoperta  del  vero,  gentilmente  assunse 
V incarico ,  e  presentò  in  iscritto  il  suo    rap- 
porto suir  opera  del  Sig.  Cristiani ,  dal  quale 
si  raccoglie  j  che  questi  si  è  ingannato  ne'  suoi 
ragionamenti,  e  che  la  sua  dimostrazione  della 
quadratura  del  Circolo  pecca  di  petizione  di 
principio,  là  errore  sta  precisamente  nella  pa- 
gina decima  del  libro  del  Sig.  Cristiani,  dove 
egli  crede  conchiudere  la  dimostrazione  della 
proposizione  stabilita  aliai  pagina  ottava,  che 
un  dato   spazio   mistilineo   sia  eguale  ad  un 
altro    rettilineo.   Il   Professore    Perego    volle 
tentare  se  mai  per  caso,  veramente  strano. 
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la  coslruzioDe  del  nostro  socio  poteva  tcoersi 
almeno  per  approssimativa,  ma  da  poche  ri- 
ghe di  calcolo  gli  è  risultato,  che  la  periferia 
del  circolo ,  che  si  otterrebbe  dalla  quadra- 
tura immaginata  dal  Sig.  Cristiani ,  sarebbe 
infallibilmente  superiore  alla  vera^  e  quindi 
conchiuse  che  una  tale  quadratura  non  si  può 
ammettere  nemmeno  per  lontana  approssima- 
zione. 

Vi  sono  tali  tesi  nelle  scienze,  che  ove 
non  istiano  al  martello  del  calcolo  j  e  non 
possano  quindi  essere  dimostrate ,  vogliono 
subito  tenersi  per  false ,  o  di  tale  natura  è 
appunto  il  problema  di  cui  ragioniamo;  ve 
n'  ha  però  delle  altre  ,  che  non  essendo  stret* 
tamente  congiunte  colle  matematiche,  pos- 
sono  dar  luogo  a  varie  congetture,  ed  opi« 
nioni,  come  quelle  che  non  sono  ponderabili^ 
né  mensurabilij  né  calcolabili,  che  in  alcuni 
effetti;  e  di  tale  natura  è  appunta  la  memoria 
del  nostro  socio  Sig.  Ab.  Gualtieri,  suU' in- 
fluenza della  luce  nella  vegetazione,  e  sulla 
natura  della  stessa  luce ,  di  cui  ebbi  V  anno 
scorso  a  darvi  ragguaglio.  Diffatti  tante,  e  così 
diverse  sono  presso  i  fisici  nazionali  e  forestieri 
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)e  opinióni  intorno  alla  natura  defla  luce ,  e 
mtte  con  apparato  di  forti  ragioni  sostenute, 
seosa   che    quelle    dell'uno  distruggano  però 
qoelle  dell'altro,  che  hen    si    scorge  essere 
questo   uno   di  quegli    argomenti,   che   sono 
proposti  alla  disputazione  degF ingegni  più  per-- 
spicaci   e  sottili.   Egli  è  perciò   che  un  altro 
sostro  socio  il  Sig.  Doit.  Buccio  si  è  creduto 
autorizzato  a  disconvenire    dal    Sig.  Gualtieri 
ÌD  questo  proposito;  ed  è  quest'anno  disceso 
nelV  arringo  a  confutare  le  opinioni  dal  primo 
avanzale.  Comincia    però   dall'  osservare ,  che 
sebbene  J' opinione   del   prelodato  Sig.  Gual^ 
fieri  sull'identicità  della   luce  e  del  calorico 
non  sia  nuova  j  non  è  però  adottata  da  quei 
pochi  agronomi  e  fisici  moderni   che   hanno 
senno  sulla  vegetazione,   e   che    anzi  il  Sig. 
Professore  Moratelli  mostra  nella  sua  memoria 
siJia  Joce,  che  tiene  dietro  a  quella  sul  ca- 
lorico ,  che  sarebbe  inchinato  a  crédere  piut- 
tosto la  luce  una  modificazione  del  calorico, 
che  questo  una  modificazione  di  quella. 

Dei  due  esperimenti  che  a  sostegno  della 
propria  tesi  riferisce  il  Sig.  Gualtieri,  non 
vede  il  Sig.  Buccio  quale  forza  abbia  il  primo , 
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quello  cioè  della  caria  bianca  9  che  nel  foco 
di  uno  specchio  ustorio  non  cosi  prestamente 
s'infiamma,  come  vi  si  arroventa  un  pezzo  di 
ferro  ;  dappoiché  egli  trova  ragione  di  ciò  da 
una  parte  nella  facoltà  che  hanno  le  bianche 
superficie  de'  corpi  di  riflettere  colla  luce  an« 
che  il  calorico  ad  essa  unito  :  e  dall'  altra  nel 
calorico  latente ,  che  abbonda  nel  ferro  e  non 
nella  carta.  Il  che  prova  anzi  essere  il  calorico 
una  cosa  distinta  dalla  luce.  Sembra  a  prima 
giunta  piii  favorevole  all'opinione  del  Sig.  Guai-* 
tier^  lo  sperimento  della  lastra  di  cristallo  che 
in  vicinanza  d'una  fiamma  non  si  riscalda  s'essa 
è  diafana,  e  si  riscalda  se  annerita;  ma  de- 
cisamente si  dichiara  opposto  alla  conseguenza 
che  egli  poi   ne   deduce ,  il  chimico  Schede 
autore  del  medesimo  sperimento;  come  con- 
trario si  mostra  ad  essa  anche  Leglia,  cui  varie 
osservazioni  provarono  che   la    superficie  an- 
nerita o  lucida^  levigata  od  aspra  danno  dif- 
ferenze notabili  nell' ammettere,  ritenere  o  co- 
municare il  calorico. 

Per  r  opacità  del  terreno  che  alla  luce  non 
concede  passaggio  non  trova  il  Sig.  Buccio 
esattamente  véra  nemmeno  queir  ahra  propo- 
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sifione,  che  »  né  ìartnfi>  né  radice  qualunque 
7  ?egeterebbero  se  non  fosse  che  il  raggio  so- 
>   lare  per  là  entro  io  qualche  guisa  trapassi»; 
e  crede  che  in  qualità  di  raggio  possa  bensì 
agire  sulle  piante  ad  esso  esposte,  e  rarefa- 
cendone   col   calorico   ad  esso  congiunto  gli 
umori  spingerne  qualche  porzione  ad  alimen- 
tare  e  distendere  le  radici  ed  i  bulbi;  ma  egli 
è  di  opinione  j  che  senza  essere  dalla  facoltà, 
che  hanno  le  foglie  in  particolare,  decomposto 
ne*  due  princip)  al  terreno  permeabili  calorico 
ed    elettrico  non   possa   là   entro  passare,  e 
promovere  la  vegetazione    sotterranea.  Se  al* 
i'eleuricicà  che   sorge   da   terra,  è  obbligato 
ricorrere  anche  il  prelodato  Sig.  Gualtieri  per 
render  ragione  deli'  ascesa  de'  succhi  alia  som- 
mità della  pianta ,  pare   al   Sig.  Buccio ,  che 
all'elettricità  discendente  avrebbe  egli  potuto 
più  naturalmente ,  che  al  raggio  solare ,  attri- 
buire r  estendersi  '  che   fanno  in  fitto  terreno 
le  radici ,  ed  i  bulbi  ;  non  essendo  questo  ad 
essa  elettricità  impermeabile,  per  esserne  con. 
4lottore  il  corpo  stesso  della  pianta. 

rfon  dissente  il  Sig.  Buccio  dal  suo  collega 
nel  derivare  dalla  luce   il   coloritp  dei  vege- 
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labili;  cosa  cena  essendo  che  non  si  disiin- 
guooo  colori  nelle  tenebre;  ma  fa  osservare, 
che  se  questo  colore  è  quasi  uniforme  nelle 
foglie,  varia  quasi  al  pari  della  figura  nei  fiori; 
e  tale  varietà  male  si  dedurrebbe,  secondo  il 
Sig.  Buccio,  da  varie  porzioni  che  si  uniscano 
alla  luce,  d'idrogeno  secondo  Yan - Mons ^  o 
d'ossigeno  secondo  Chaptal;  perchè  varietà 
corrispondente  non  si  può  supporre  nelle  por- 
zioni dei  detti  principj ,  che  si  associano  colla 
luce,  che  cade,  per  esempio ,  su  d' una  pertica 
quadrata  di  prato ,  nel  quale  spazio  si  pos- 
sono rinvenire  quattro,  sei,  ed  anche  più 
varietà  di  colorito  ne'  fiori.  Più  ragionevole 
perciò  a  lui  sembra  il  ripeterle  dallo  stato 
chimico  dei  fiori  stessi ,  e  per  tale  stato  da- 
rebbe egli  la  preferenza  all'idrogeno. 

Passa  indi  il  Sig.  Buccio  a  riprodurre  alcune 
ragioni  esposte  in  altra  sua  memoria  diciasette 
anni  fa,  per  le  quali  sostiene  la  luce  sostanza 
dal  calorico  distinta;  e  fa  osservare,  che  se 
il  Sig.  Gualtieri,  che  la^rede  con  esso  iden- 
tica, si  scosta  dal  sentimento  di  Schede,  quan- 
tunque dice  di  appoggiarla  all'esperienze  di 
questo  celebre  chimico,  si  scosta  da  lui  an- 
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cbe  io'  ci-ederla  sottaoxa  semplice,  ed  elemea* 
ure;  perchè  nel  suo  bel  traitato  dell' aria  e 
del  fuoco,  egli  la  tiene  una  riunione  di  fio* 
gisùco  e  di  aria,  oggi  gaz  ossigeno.  Le  con* 
geunre  altre  irohe  dal  Sig.  Buccio  esposte, 
tra  le  qaali  primeggia  Y  ossi*elettrìcó  di  Bra- 
goaielli ,  gli  fanno  tenere  per  ideniico  Y  or- 
sigeno  coir  elettrico  ;  e  non  ha  che  a  sosti- 
tuire il  moderno  calorico  all'antiquato  flogi- 
stico per  trovarsi  daccordo  con  Scheele  nel 
credere  la  luce  una  combinazione  per  lo  meno 
hinatia  di  ca\onco  e  di  elettrico.  £  non  po- 
tendosi meuere  in  dubbio,  che  se  la  luce 
non  è  calorico,  ne  abbia  seco  di  quello  che 
anima  la  terra,  e  da  essa  traspirando  si  com- 
Lioa  coir  elettrico,  di  cui,  a  suo  credere,  è 
fonie  U  sole;  prova  in  essa  l'esistenza  di  lui, 
e  dagli  effetti  chimici  che,  tra  gli  altri,  il  Davy 
nella  luce  trova  comuni  colla  elettricità,  tra 
i  quali  la  cristallizzazione  dei  sali  e  la  revi- 
vificazione degli  ossidi  metallici.  Osserva  che 
tra  le  pietre  preziose  si  distingue  il  diamante 
seir agirò  e  suU' elettrico,  e  sulla  luce.  Ter- 
miaa  finalmente  il  Sig.  Buccio  la  sua  lunga 
memoria  oaservando,  che  se  vera  fosse  T opi- 
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■ione  deir  onoralo  tuo  collega  sarebbero  gli 
iogratsi  alle  radiei  g  ed  ai  bulbi  dannosi  »  per- 
chè renderebbero  alla  luce  piii  impermeabilo 
il  terreno;  nel  mentre  che  rendendolo  talo 
a*  di  lei  componènti  j  si  fanno  per  essi  vieppiù 
conduttori  i  vegetabili. 

Ma  lasciamo  questi  nostri  due  socj  veterani 
disputare  fra  loro  sulla  natura  e  sui  fenomeni 
della  luce,  e  presiiamo  orecchio  al  socio  no* 
vello  il  Sig.  DotL  GornO|  che  ci  chiama  ad  in* 
dagare  le  cagioni  che  producono  così  intenso 
il  freddo  nei  temporali ,  non  solo  da  perdurare 
e  propagarsi  per  lungo  spaaio  anche  nel  tempo 
che  il  sole  è  caldissimo;  ma  da  produrre  così 
intensa  condensaxione  «di  vapori  da  formare 
perfino  il  ghiaccio.  Trascorre  egli  dapprima, 
e  brevemente  confuta  le  opinioni  dagli  altri 
fisici  addotte  su  questo  fenomeno,  poi  ci  apre 
e  manifesta  la  sua,  convalidandola  con  forti 
ragioni,  ed  esperienze;  cioè  che  il  freddo 
dei  temporali  dipende  da  quello  inteosissimo 
dell'  aria  delle  piii  alte  regioni  dell'  atmosfera, 
la  quale  nei  tempi  procellosi  disqoilibrata  di 
continuo  con  moto  rapidissimo  di  discesa ,  e 
di  rotasione  attraversa  le  nubi^  e  si  abbassa 
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fino  alla  superficie  della  terra ^  dove  ai  spar- 
paglia iotoroo  producendo  un  vento  impetuoso. 
Per  tal  modo,  egli  dice,  nel  luogo  del  tem- 
porale si  forma  sempre  una  corrente  nell'  aria 
dalV  alto  in  basso,  che  dura  per  tutto  il  tempo 
di  quello,  si  riproduce  anche  dopo,  ed  è 
pia  o  meno  grande  e  celere,  secondo  che  è 
pib  o  meno  forte  ed  esteso  il  temporale  stesso- 
Prova  poi  che  r  aria  nelle  pib  elevate  regioni 
dell*  atmosfera  è  freddissima,  e  dal  fatto 
che  sui  monti  anche  di  non  eccessiva  altesza 
il  Creddo  è  così  gagliardo,  che  le  nevi  vi  si 
XDHoteogono  perenni,  e  dall' esperienza  degli 
Aerconantf,  e  massime  dell*  Italiano  Zamhec* 
cari,  che  tanto  ebbero  a  patire  pel  freddo, 
sebbene  Talteaza,  cui  arrivarono,  fosse  quasi 
un  nulla  in  confronto  di  quella  di  tutta  Y  au 
mosfera.  Passa  poi  il  Sig.,  Corno  a  provare  il 
iDOFjmeoio  deir  atmosfera  dall'  alto  in  basso , 
e  eoo  varie  ragioni  sparse  per  vutta  la  sua 
memoria;  e  specialmente  col  mostrare  dipen* 
dere  questi  movimenti:  i.^  dalla  moltissima  dif- 
firreua  di  temperatura  fra  gli  atrati  di  aria 
pift  bassi,  e  fra  i  più  alti,  per  coi  facto» 
dosi  10   quelli  grande  dilatatone  si   diminni- 
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tee  il  loro  ptso  relalifo.  2.^  dalla  ineguale  di'» 
laiaztOQO  deir  aria  sulla  superBcie  della  terra 
piii  o  meno  alla  a  riscaldarsi,  onde  avviene 
che  alcnne  colonne  di  aria  si  facciano  più 
pesanti  delle  altre:  5.^  finalmente  dall*  acqua 
Ìd  isiato  aereoforme  contenuta  in  grande  ab- 
Ì>ondan2a  negli  strati  di  aria  piii  vicini  alla 
terra,  la  quale  arrivata  in  alio,  pel  freddo 
che  v'  incontra  maggiore,  si  condensa  in  vapori 
vescicolari^  e  coopera  a  mettere  maggiore 
squilibrio  nelF  atmosfera  medesima.  Conferma 
brevemente  queste  sue  osservazioni  coi  dif- 
ferenti fenomeni,  che  accaggiono  nelle  me- 
teore d'inverno,  di  primavera,  d'estate  e  d'au- 
tunno; sui  quali  promette  di  diffondersi,  e 
di  trattare  ampiamente  questa  materia  con 
altra  memoria.  Tornando  intanto  all'impreso 
assunto  dei  temporali  d'estate,  ecco  com'egli 
ragiona  :  «  L' aria ,  dice ,  pili  vicina  alla  terra 
sia  riscaldata  nel  grado  maggiore  ed  alla  piii 
grande  altezza;  l'acqua  pure  volatilizzata  stai 
nella  maggiore  quantità,  e  nel  punto  dì  stria- 
gersi  in  vapori  vescicolari  al  piii  lieve  raf- 
freddamento: poste  queste  sole  circostanze  pro« 
prie  dei  tempi  d*  estate ,  e  di  *quèlli  nei  qnaìt 
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tu  lieioo  il  generarai  di  qualche  temp^rfle  ^ 
per  varie  cause  è  facile  a  romperai  Tequili^ 
Ilio  dell'aria;  ma  reputo,  egli  dice^  la  pih 
efficace  quella  del  dilaiarsi  ineguale  dell' ac-. 
mosfera  sui  diversi  luoghi  della  terra ,  sia  per 
r  ioeguagliauza  del  suolo,  ove  piano,  ove  mou* 
tnosot  sia  per  la  diversa  natura  del  terreno 
ove  coperto  da  estese  verdurej  da  folti  boschi, 
dalT acque,  ove  dalla  nuda  terra  e  dalia  sab* 
bia,  e  quindi  atto  a  differentissimo  grado  di 
riscaldamenio.  Per  tale  ineguaglianza  di  dHa-^ 
tallone  deWarìa,  massime  nelle  ore  piti  cal- 
de, avviene  che  quella  che  sta  sui  monti  o 
tal  lerreoo  pib  freddo  divenuta  pih  pesante» 
incominci  a  discendere  formando  una  corrente 
dall'  alto  al  basso:  nel  medesimo  tempo  k 
fona  che  altrettanta  ne  ascenda,  la  quale 
arrivau  la  allo,  ed  in  luogo  assai  pih  fredda 
è  mestieri  eh'  ivi  deponga  i  vapoii  acquosi , 
di  coi  è  pregna,  dando  così  origine  alle  prì* 
ne  nuvole }  queste  poi  coderanno  sul  luogo 
ove  la  colonna  d'aria  discende,  ed  è  cosa 
OTvìa  r intendere,  che  questo  pruno  moto 
di  diaeesa  sia  comunicato  anche  agli  siriiti 
diaria  superiori  alle  stesse  nubi,  i  quali  eolia 


loro  freddexza  maggiore ,  e  col  produrre  nuo- 
Te  condensaaioni  di  Tapori  cospireranno  ad 
aumentare  il  peso  della  colonna  d*aria  di«> 
icendente,  ed  a  renderne  di  mano  in  mano 
vieppiù  rapido  il  suo  corso.  Si  aggiunga  a 
unto  questo  la  straordinaria  diiniousionc  di 
tolume,  che  subisce  l'acqua  in  passando  dallo 
stato  di  gaz  aeriforme  a  quello  di  vapore  ve- 
scicolare, per  cui  grande  vuoKo  formandosi 
nel  generarsi  delle  nubi ,  non  è  a  dire  quanta 
aflSuenza  di  aria  e  di  altri  nuvoli  debba  farsi 
per  ogni  verso  sulla  colonna  discendente,  é 
eome  se  ne  debba  accrescere  il  movimeoio. 
In  questo  tempo  accaderà  che  Tarla  sovra- 
posta  al  temporale  nel  precipitarvi  addosso,  con 
tanto  impeto  si  aggiri  da  formare  un  vortice, 
il  quale  perturbando  le  regioni  più  alte  e  pih 
Quiete  dell'atmosfera  fino  da  esse  tragga  Taria 
gelidissima  per  portarla  nel  centro  del  tem- 
porale, s  Da  questa  sua  dimostrazióne  del 
modo  con  cui  si  forma  il  temporale,  passa  il 
nostro  socio  a  convalidare  il  suo  assboto  eoa 
|>rove  tratte  dai  fenòmeni,  che  costantemente 
lo  accompagnano,  che  per  amore  di  brevità 
io  qui  verrò  soltanto  accennando.  Osserva  primo 
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cbe  il  ▼eneo ,  nel  temporale ,  sì  diffonde  ai- 
tomo  in  guisa  di  tanti  raggi  »  se  impedito  non 
su  da  altri  temporali,  le  cui  forze  si  colli- 
dano, o  da  altre  fisiche  circostanze;  e  questo 
prota  il  rapido  diacendimento  di  alta  colonna 
di  aria»  che  cadendo  sulla  terra  si  divide,  e 
n  alancia  all' intorno  del  suo  eentro.  Uè  al« 
eano  risponda  avvenire  sovente  di  trovarsi 
alcQDO  in  mezzo  al  temporale  senza  sentir 
vento  di  sorte  ;  poiché  giusta  le  esperienze 
del  nostro  socio  questo  meglio  prova  la  sua 
ipotesi  9  petchb  il  vento  ^sark  sentito  iMichè 
in  questo  caso  impetuoso  per  ogni  parte  al^ 
V  intorno  del  temporale  medesimo.  Osserva  in 
secondo  luogo,  che  quando  la  nube  proceU 
Iosa  è  fatta  grande,  ed  è  imminente  la  caduta 
della  (ragnuola  intorno  ad  essa  e  a  vario  di* 
stanze  si  formano  altre  nubi ,  «  tutte  vi  cor- 
rono come  a  centro  comune;  io  questo  tempo 
medesimo  infinite  altre  nuvole  bianche  escono 
con  grande  rapidità  dalla  superficie  ioferiore 
del  temporale,  molle  discendono  grande  tratto 
verso  la  terra  e  poi  si  slanciano  rapidissime 
per  innalzarsi,  e  ritornare  addosso  alla  prò» 
cella ,  altra  prova  del   movimento  eh'  egli  ha 
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detto  feroiartt  Deiraria.  Osserva  ia  terso  luogo 
che  a  qnesto  discendimeoto  delle  nubi  con* 
corre  bene  spessa  l'aurazione  elettrica,  la 
quale  riagendo  sulla  terra  ò  cagione  delle 
trombe  di  mare  e  di  mille  altri  sinistri  avTent- 
menti ,  come  schiaotamento  d' alberi ,  e  fino 
amantellamento  delle  abitazioni.  Perchè  dal 
pih  al  meno  sempre  il  moto  delle  nubi  tem- 
poralesche è  vorticoso,  come  lo  è  spesso  quello 
del  vento.  Osserva  finalmente ,  che  dalle  due 
superficie  della  nube  procellosa,  quella  cioè 
che  guarda  la  terra,  e  V  altra  opposta,  si  trag- 
gono prove  a  copfermare  la  sua  ipotesi.  Che 
la  prima  tiene  bensì  una  linea  orizzontale , 
ma  eh'  ella  è  come  lacerata ,  i  cui  '  filamenti 
si  allungano  verso  la  terra  ;  ma  che  X  altra  la 
quale  guarda  il  cielo  è  globosa ,  ne  mostra 
sparpagliamento  dì  sorte  alcuna  ;.  e  che  anzi 
nel  forte  della  procella  apparisce  tutta  solcata 
e  divìsa  dall'  alto  in  basso  ;  e  perciò  l' aria 
che  cade  sulla  parte  superiore  della  nube, 
ed  esce  fuori  per  quella  di  sotto  deve  indurre 
le  notate  modificazioni  Questa  ben  ragionata 
memoria  basta  sola  per  se  a  far  conoscere, 
come   anche  i  piii   gravi  ed  utili   studj  delle 


tòetxe,  sono  nel  nòiiro  Aieneò  coltivali  »  dap* 
poiché  se,  come  promciue,  il  Sig.  Gorno  terrà 
eoo  altre  memorie  dimoslrandoj  apiegarsi  colla 
sua  ipotesi  tulli  li  feDomeni  che  accompagnano 
questo  meteorico  scooToglimento ,  avrà  forse 
il  Bosiro  Ateneo  il  vanto  di  essere  il  primo 
seir  Europa  a  darne  una  compiuta  fisica  spie« 
gazioue. 

Come  fu  dei  primi  io  Italia  a  presentare,  mer- 
cè le  prove,  del  Chimico -Farmaceutico  Sig. 
Grandoni,  il  processo  per  ottenere  il  solfato  di 
CVùmna,  ch'egli  ci  diede  accompagnato  da  saggi 
del  agedesìmo  solfato,  e  dai  più  irrefragabili 
documenti  della  sua  efficacia  nella  cura  delle 
intermittenti;  senza  che  gran  fatto  giovar  fi  po- 
tesse dai  metodi  usati  a  tal  uopo  dagli  oltre- 
montani.  Ma  udiamo  lui  stesso  nella  chiara  e 
breve  esposizione  che  ci  ha  falla  del  suo  ope- 
rato. »  Umeiiai,  egli  dice»  once  So  di  china 
gialla  polverizzata,  con  once  4o  di  acqua  pio- 
vana resa  acida  con  due  dramme  di  acido  ni- 
trico. Fatta  così  molle  la  china  l'abbandonai 
per  a4  ore.  Intanio  preparava  una  mistione  di 
libbre  18  di  acqua  e  dramme  10  i/a  di  acido 
solforico    del  peso  di   i.  840,  e  in  cui  siem- 
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perai  la  china  prima  ihutnidilay  e  la  feci  boHtra 
per  una  mezi'ora.  Dopo  colai  per  una  tela  ser- 
rala il  decollo,  il  coi  residuo  sgocciolalo  me« 
scolai  ad  allreitanta  acqua  acidulaia  di  acido 
solforico,  e  ribollii  per  altra  mezz'ora,  e  colai: 
K>  Slesso  feci  per  uoa  terza  volta.  Raffreddali  i 
raccolti  decotti  vi  gettai  eutro  a  riprese ,  sem- 
pre rimestando ,  once  5  di  calce  polverizzala 
recentemente.  Non  tardò  molto  il  liquore  com* 
mosso  a  colorirsi  in  rosso,  indi  a  intorbidarsi, 
ed  a  lasciare  infine  quantità  di  fiocchi  grigio- 
rossi,  stringendosi  d'un  colore  plumbeo  carico. 
Dopo  un'  ora ,  riposi  sopra  una  tela  a  sgoccio- 
lare il  detto  deposito ,  che  in  seguito  lavai  con 
libbre  6  di  acqUa  nella  quale  filtrata,  infusi  una 
dramma  e  mei^za  di  acido  solforico,  e  feci 
evaporare  a  due  libbre.  Turbai  allora  con  al- 
cun poco  di  calce  il  liquore,  io  cui  si  forma- 
rono altri  fiocchi ,  che  lavati  ed  asciugati  unir 
all'altro  deposilo,  che  distesi  sottilmente  sopra 
piatti  di  terra,  affine  di  pr-ivarlo  dell'acqua, 
di  cui  è  troppo  avido.  Fatta  per  le  core  anzi- 
dette la  massa  polverosa  e  solla,  passai  a  di- 
gerirla nell'alcool  del  peso  di  J^o,  e  ad  od  ca- 
lore di  6o  gradi.  La  digestione,  che  tre  volle 
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lìoflorai»    impiegaodo   lu   tuUò    libbre   9   di 
ileool ,  durò  ogni  roìiu  qhaitr^  ore.  Filtrai  per 
carta  le  rianito   tinture ,  che  stillai  a  rilento, 
3  cbe  molto    giova >  a  bagno   maria,    ed  ot^ 
tenni  V  alcool   impiegato  ,  etereo  e  grazioso  al 
palalo I  e  forse   diversamente  jnedictnale.  Era 
iotsoio  venuto   tempo  di   passare  alla  forma- 
zione del  solfalo  di  Chinina ,  e  per  ottenerlo 
separai  da  una  sostanza  oscura  viscosa ,  ade- 
rente alle  pareti  del  vaso,  alira  sostanza  fluida 
rosso-scura»  avanzo  della  prodotta  distillazione; 
trailando  \a  prima  coli'  acido  solforico  diluto 
a  perfetta  saturazione  ,  segnatami  da  un  scn-* 
libilissimo  reattivo  ognor  pronto;  indi  impie- 
gando once  dieci  di   alcool   affine  di  coope- 
rare alla  saliGcazionc.  Così   sciolto  il  sale  lo 
poriai  ad  evaporare  a  pellicola,  ed  allora  tolto 
al  calore  il  lasciai  cristallizzare,  e  nob  erano 
scorse  ire  ore ,  che  la  massa  si  presentò  nello 
staro  salino.  Soli*  altra   sostanza   fluida  rosso- 
scura  »   che   copriva  la   prima,   convertila  in 
salcj  versai  a  saturazione  altro  acido  solforico 
diluto,  e  r  evaporai  sottraendo,  pel  sotto  car- 
bonato di  potassa,  le  matèrie  coloranti,  gom& 
asose  e  grasse,  filtrandolo  in  seguito,  e  bristol- 
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liwandalQ.  AsciugMo  il  tuie  «1  cJilore  di  Sa 
gradi  9  e  fatto  io  polvere  lo  trovai  pesare 
dramme  7  grani  18  di  uo  color  leggermente 
paglierino,  solubile  nelF  alcool ,  nella  scialtva^ 
e  nell'acqua,  di  un  sapore  amaro  di  china,  e 
dotato  come  quello  dei  Francesi  della  virtii 
febrifuga^  come  confermano  gli  annessi  docn* 
menti.  E  qui  siami  comportato,  conchiude 
il  Sig.  Grandoni,  se  ardisco  di  afTermare  che 
per  questo  processo  io  m'  ebbi  un  prodotto 
uguale  a  quello  dei  Francesi  Henry  figlio , 
Pellciiierj  e  Cavcoton^  il  quale  jaon  altera 
punto  il  sale,  e  il' colore  pagliarino  di  cui  è 
dotato  ••  Così  il  Sig.  Graudoni,  che  ho  voluto 
lasciar  parlare  da  se,  e  per  non  alterar  punto 
i  vocaboli  dell'arte  eh' egl' impiega ,  e  perchè 
tanto  è  preciso  nella  sua  narrazione,  che  senaa 
discapito  di  essa,  non  si  può  fatue  transunto. 
Q nello  che  io  aggiungo  è  la  testimoniansa  dei 
nostri  socj  maestri  dell'  arte  salutare  9  di  aver 
trovato  il  solfato  di  chinina  del  Sig.  Graudoni 
del  pih  efficace  effetto  nelle  varie  cure  di 
morbi,  in  cui  soleasi  in  addietro  impiegare 
la  china  t  e  che  la  preparazione  del  nostro 
j^nnaceutico  io  nnlla  cede  a  quella  dei   più 
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tìofunati  foresiieri  ;  è\  cW  eua  i   per  riutcire 
ili  graudissimo  vantaggio  nella  medicina. 

Né  minore  è  il  vantaggio,  che  potrk  deri- 
vare alla  postra  città  dalle  memorie  del  Sig. 
CaT.  e  Bar.  Vice -Presidente,  e  del  Sig.  Prof. 
Perego  intorno  al  modo  di  meglio  misurare*, 
e  distribuir  Y  acque  delle  nostre  fontane.  11 
primo  non  appagandosi  soltanto  di  vegliat'e 
con  molto  amore  al  felice  andamento  della 
società  nostra,  ne  accresce  eb'suoi  scritti  'il 
patrimonio  scientilìco,  come  mi  occorra  più 
d*  una^voAia  fani  conoscere  in  questa  mia  re- 
lazione. Intanto  comincierò  darriferirvt  ilmc- 
lodo  dà  Ini  proposto  per  la  partizione  delle 
acque  delle  nostre  fontane.  L*  Autore  dopo 
aver  fatto  un  cenno  storico  sui  nostri  acque- 
doni,  espone  il  modo  tenuto  dai  pubblici  fon- 
lanieri  nello  scompartimento  dell'  acque.  Egli 
ne  Dola  i  principali  difetti,  i  quali  stanno 
i.^  nel  considerare  nella  dispensa  delle  acque 
soltanto  il  diametro  deirorifizìo  circolare^  quan- 
do  calcolar  se  ne  dovrebbe  ben  anco  la  super- 
isele,* la  quale  non  è  proporzionale  al  scitl'- 
plicejdiametro;  ma  al  quadrato  del  medesitho'. 
x^  I   fontanieri   punto   non  si   curano   de)là 
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teloci(à|  onde  floisea  il  liquido  dall'orifUio^^ 
sebbeóe  essa  cagioni  un'enorme  differenaa 
nella  portata  di  acqua.  £  siccome  una  tale 
velocità  deriva  dall'  altezza  dell'  acqua  sopra 
r  orifizio  medesimo,  cosi  non  è  iodifìTerente, 
come  falsamente  credono  i  fontanieri,  l'aprire 
i  fori  piii  o  meno  sotto  il  livello  del  liquida 
che  si  distribuisce.  A  tutto  questo  aggiunge 
'il  Sig.  Cav.  i  danni  che  producono  i  cosi 
detti  salassi,  i  quali  altro  non  sono  che  aper- 
ture praticate  nei  tubi,  che  per  la  citti  cop- 
ducono  le  acque*  Accennali  quindi  i  pubblici 
f  privati  danni,  che  voglionsi  attribuire  al 
cattivo  e  ingiusto  metodo  di  partizione  delle 
acque»  l'Autore  viene  a  proporre  i  mezzi  » 
che  egli  crede  opportuni  a  togliere  i  notati 
inconvenienti.  Descrive  a  tal  uopo  la  cassa 
idrometrica  colla  quale  si  dispensa  V  acqua  a 
Parigi.  Essa  è  rettangola,  e  le  facce  laterali 
sono  bucate  a  varj  fori  circolari  di  diversi 
diametri  dalle  due  linee  fino  al  pollice.  Que« 
ati  orificj  hanno  tutti  i  loro  centri  sulla  me» 
desima  linea  orizzontale  alla  distanza  di  cinque 
o  sei  polliéi  dal  fondo  deUa  cassa;  e  inoltre 
i  piocoli  sono  Slati  collocati  a  maggiore  di^oza 


dai  pandi,  lì  primo  ariifisio  ti  è  usato  affinchè 

C0O  uo  maggior  battente  i  fori  pih  piccoli 

ibsaero  compensati   del  maggiore  attrito  che 

soffrono  in  proporzione  de' grandi.  Il  secondo 

ha  per  iscopo  d' impedire  che  i  grandi  toglies* 

aero  l'acqua  ai  piccoli.   Perchè   poi  l'acqua 

si  presentasse  ai  fori  senza  agitazione  di  sorta» 

fa  disposu  nella  cassa  la  cosi  detta  cassa  di 

calma.   Per   le    quali    considerazioni   il    Sig. 

Tiee  -  Presidente    credette   proporre   fra    noi 

r  uso  d' una  simile   cassa   nella   distribuzione 

delle  acque   di  pubblico    diritto^   cambiando 

però  la  misura  francese   nella  bresciana*  La 

jftoponzione  fu  approTata  dalla  Congregazione 

Municipale»  ed  il  Sig.  Cavaliere  ha  presentata 

all'Ateneo  una  tale  cassa  idrometrica»  dichia^ 

raudo  coli' esperienza  la  verità  di  quanto  avea 

colla  sua  memoria  dimostrato. 

Sennonché  il  socio  Sig.  Pro£  Perego  ha  ore* 
•  doto»  che  la  dissertazione  del  Sig.  Tice-Presi* 
dente  non  fosse  tale  da  escludere  qualunque 
considerazione ,  eppercìò  raccolse  iq  apposito 
scrìtto  alcune  osservazioni  intorno  alla .  di* 
spessa  delle  acque  in  Brescia  «  ch'egli  lesse 
neirAieneo.  Un   lak   scritto  si   può    risgiiar* 


dtre  come   ditiM   ia    itt   parti.   rCella    prime 
rìdice  anch' egli  le  assardità  deirantico  metodo 
per  lo  acompartimeDto  dell'acque,  e  prova  colle 
cognizioni  di  matematica,  e  d'idraulica,  che 
la  partizione  delle  acque  rinscirà  difettosa    e 
ingiusta  ogniqualvolta,  in  riguardo  al  castello 
e  partitojo ,  non  si  porranno  a  calcolo  x  )  la 
superficie  del  foro,  a  )  la  velocità  colla  quale 
il  liquido  fluisce,  5)  l'attrito  dell' acqua  nsceo* 
do  dall'orifizio,  4)  l'agitazione  degl'acqua  nella 
conserva,  o  castello,  5)  la  posizione  della  luce 
e  direzione  del  liquido  fluente,  6  )   la   con- 
trazione   della   vena   fluida.   Fra    noi    furono 
aiffatti    princip)    finora    trascurati,   e  fu   cosà 
manomesso  il  bene  si  pu1>blico  che   privato; 
né  qui  però  sta   tutto   il   male,   prosiegue  il 
nostro  socio:  i  cosi  detti    salassi  che,  come 
ha    avvertito   il  Vice  -  Presidente,  si  fanno    a 
capriccio  qua  e  là  nel  condotto  interno,  l'aria 
che  si  sviluppa  dall'  acqua,  e  produce  il  cosi 
detto  vento,  concorrono  a  diminuire  la  massa 
del  liquido  «  e  la  sua  velocità.  Né  indidferenie 
riputar  si  deve  il  luogo  ove  sia  posto   il    ca* 
stello,  dal  quale  pigliano  l'acqua  i  concessio- 
Barj.  Jiox  vediamo  iofaAii  in  molte  case  dimi«  ' 


«iiitrt,  ed  anco  cessare  affatto  il  getto^  quan- 
do in  altre  Y  acqua  sgorga  dal  tubo  a  piena 
go/a.  y  ha  di  certi  giorni  che  V  acqua  soprab- 
londa nelle  case ,  per  lo  che  molta  si  perde 
iouulmenie,  quando  è  manifesto,  che  tutta 
quella  che  sopravanza  ai  coneessionarj  dovreb- 
be converursi  a  pubblico  vantaggio.  Ognivolta 
che  hasai  a  rifare  o  rìsiaurare  un  condotto 
l'acqua  o  perdesi  per  le  contrade,  o  senza 
legge  alcuna  fluisce  nei  condotti  privati ,  quan- 
do pare  in  questo  caso  dovrebbe  crescere  la 
poTiaxa  delle  fontane  pubbliche.  Ma  venendo 
alJa  seconda  parte,  cioè  alla  riforma  generale, 
ì\  Sig.  Perego  opina,  che  accanto  la  conserva  o 
castello,  che  riceve  immediatamente  le  acque 
dal  condotto  di  Mompiano  si  dovrebbero  for- 
mare due  cisternoni  od  immissarj  ;  a  fine  di  ri- 
cevere le  acque  dal  castello  per  mezzo  di  luci 
epportane.  L'  uno  di  questi  servirebbe  per  le  * 
(untane  pubbliche,  l'altro  per  le  private.  Sa- 
rebbe agevol  cosa  disporli  in  modoj  egli  dice» 
SI  per  riguardo  al  livello  rispettivo,  sì  per 
xigoardo  agli  orific],  che  le  fontane  pubbli- 
che fossero  sempre  abbondevoli  di  acqua ,  e 
che  soverchiando  il  liquido   nell*  immissario 
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dei  privali  iuboceasse  io  quello  del  pubblioo* 
Ei   noia  che  forse   riuscirebbe   piii  comodo 
ed  ecoDomico    il   costruire   sififatii  immissari 
accanto  ai  castelli  minori,  o  parliioi  dispersi 
nei  yarj  quartieri  della  città.  Si  dovrebbe  fis«^ 
sare  la  minima  misura  dell'acqua,  che  vuoisi 
concedere  ai  privati,  e  si  dovrebbero  costruire 
tutte  le  loci    uguali    io    forma /«   superficie , 
ognuna  delle  quali  non  desse  né  pìù^  uè  meno 
della  stabilita  unità  di  misura.  Si  aprirebbero 
sulla  medesima  linea  orizzontale,  e  ad  eguali 
distanze  fra  loroj  il  numero  de' fori  assegnati 
a  ciascun  concessionario  misurerebbe  a  dirit- 
tura la  quantità  dell' acqua  ceduta ,  e  ne  de^ 
terminerebbe  per  conseguenza  il  prezzo.  G)kx 
questo  metodo^  a  dir  vero,  si  eviterebbero  in* 
finite   quistìoni   d'idraulica,  difficili   a   risol- 
versi ;  ed  il  concessionario    pih  inesperto  ed 
ignorante   conoscerebbe   i  suoi   drilli,   e   piU 
di  rado   si   moverebbero   inutili   querele.  Sa- 
rebbe  mestieri   invece   dei   così   detti  salassi 
aprire    in   certi   luoghi  degli  sfiatatoi  perchè 
non  resti  interrotto  il  getto  di  alcune  fontane. 
Vorrebbe  poi  il  Sig.  Perego  che  ove  si  aves- 
sero  a  far  dei  ristaui  i  air  acquedotto  di  Mom* 
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pìftw»,  a   fine  che  V  acque  piòvatie  «  o  le  ini«< 
noodizie»  che  possono  scolarti  dalla  strada  f^ 
Doo  corrompano  la  purezza   della  sorgente  » 
ù  alzasse  Tacquedotto  medesimo  sopra  il  li- 
Tcllo  presente;  e  così  facendo  si  potrebbero 
porur  i*  acque  a  maggiore   altezza  nelle  case 
de'privacL  Me  credte  egli  questo  diflioile,  at- 
tesa  la  moka  velociti  bon  cui  scorre  attuai- 
.  aeate  l'acqua   incesso,  acquedotto.  7orrebbe. 
in  fine  che  si  scafassero  al  fondo  del  n^ede- 
simo  dei  pozzi ,  in  cui   V  acque  depositéreb* 
beto  \e    materie  eterogenee ,  e  si   purifiche* 
rebbero    poi   scorrendo    a  Brescia.   La   terza, 
pvte  deUa  memoria  risguarda  i  oambiametui 
e  le  correzioni   da   farsi   quando   si    vogliano 
conservare   gli  attuali   castelli   o  partitoL  lu 
primo  luogo,  egli  dice,  che  conservando  alle* 
luci  la  forma  circolare  (  ove  non  sieno  infi^ 
nicamente  piccole   per    rispetto    alla    sezione 
della    conserva  )  non    basta   per    correggere  > 
r attrito  dannoso  piti  nei  piccoli  fori,  che  nei- 
grandi,  il  porre  i  loro  centri  sulla  medesima 
orizzontale;   epperciò    egli    calcola   i   relativi 
diametri  affinchè  gli  oriQcj  dieno  y  avuto  ri- 
goardo  all'attriio,  la  richiesta  quantità  di  aoqua/ 
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Torrebbe  però  il  nostro  Profossore  escludere  ^ 
come  Belidor ,  la  forma  circolare ,  perchè  può 
avvenire   che  i  graadi   orificj    dessero   acqua 
esiandio  quando  i  piccoli  non  ne   dispensas* 
sero    più.    Le    luci   rettangolari    ah- contrario 
poste  a  eguale  altezsa  sì   grandi  che  piccole 
darebbero   le   acque    sempre    io   giusto   rap- 
porto colle   fatte  concessioni.    11  Sig.  Porego 
eoncliiude:  importare  all'onor  delle  scienze, 
al  bene  dei  cittadini ,  alla  gloria  della  nostra 
società ,  che  si  Tenga  alla  riforma  generale  e 
completa ,  eh'  egli  ha  innanzi  proposta.  E  nel 
caso  che  queste  sue  idee  vengano  accolte  dalla 
Congregazione  Municipale,  dall'Ateneo,  e  dal- 
la Commissione  alle   acque,  ei  promette  di 
presentare  un  progetto  di  Architettura  idrau- 
lica ,  nel  quale  saranno  più  diffusamente  espo- 
ste le   dottrine,  che  ha   qui  soltanto  aocen* 
nate;   e   questo   progetto  sarà  corredato  dei 
disegni  tanto  degli  acquedotti ,  come  dei  ca* 
stelli  per  conseguire  una  giusta  e  ragionevole 
partizióne  dell'acque. 

Ma  nel  mentre  che  questi  nostri  socj  vanno 
indagando  i  misteri  della  natura  »  e  le  leggi 
calcolano   dell' Idraulica ,   un    altro,    ed   è  il 
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Sig.  Proli  Ab.  Rieoobelli  ne  chiama  alle  me* 
dilazioni  più  elevate  della  metafisica^  e  si 
popone  di  darci  in  varie  memorie  un  nuovo 
jBCiodo  d'Ideologia  per  istabilìre  le  regole 
di  ben  pensare;  e  intanto  un  breve  ragiona«> 
mento  egli  ci  tenne  ^  col  quale,  si  argomentò 
di  mostrare  l'imperfezione  dei  metodi  finora 
usati.  Ifon  è  del  nostro  istituto  il  chiamarli 
air  esame,  per  conoscere  quanta  ragione  abbia 
il  nostro  socio  di  questo  asserire^  solo  diremo 
essere  aommamente  laudcvole  il  fine ,  eh*  ei 
si  propone:  dì  escludere  cioè  dall' istroaiou 
gioraniie  tatti  quelli,  che  direttamente  o  in- 
dìreciamente  aprir  potessero  la  via  al  mate- 
rialismo ,  ed  air  Epicureismo ,  che  sono  le 
dae  velenosissime  sorgenti  della  sregolateasa, 
e  delV  immoralità  >  e  per  ciò  stesso  il  flagello 
più  temibile  alla  civil  società.  A  tal  fine  in 
questa*"  sna  breve  memoria  insiste  a  dimo* 
strare ,  che  la  parte  in  noi  ragionatrice ,  cioè 
F  anima ,  comecché  le  impressioni  essa  riceva 
dai  sensi  «  non  è  però  meno  attiva  nel  sentire, 
nel  pensare,  nel  riflettere,  nel  ricordarsi,  nel 
giodieare,  n eli' eleggere,  e  nell' argomentare; 
io  quella  guisa   che  uu  uomo   racchiuso   in 
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oseurissitno  carcere  j  se  vengavi  immesda  per 
qualche  fora  la  luce,  quadtuoque  l'occasìoa 
di  vedere  a  lui  venga  esteriormente  j  non  è 
però  meno  egli  che  vede;  così  l'anima,  quasi 
acchiusa  nel  carcere  del  corpo,  quantunque 
i  sensi  a  lei  dieno  occasione  di  pensare,  non 
è  però  meno  essa  che  pensa.  Mon  possiamo 
che  far  plauso  allo  scopo  ,  che  si  è  prefisso 
il  nostro  socio  nelle  sue  filosofiche  medita- 
zioni; come  facciam  plauso  all'altro  socio  il 
Sig.  Ragazzoni  per  l' impegno  ,  e  la  fatica  che 
si  è  presa  di  ridurre  in  sei  tavole  siuoiiichc 
tutto  il  trattato  di  chimica  del  Sig.  Tenard  ; 
opera  per  se  grave  e  profonda,  e  di  diffi-* 
cile  intelligenza  ai  principianti,  per  appianare 
loro  con  esse  e  F intelligenza  dell'autore,  e 
il  facile  apprendimento  di  questa  scienza , 
che  indaga  la  natura  nelle  sue  pìii  arcane 
operazioni,  e  giunge  perfino  ad  imitarla.  Ma 
il  Sig.  Ragazzoni  ha  altresì  il  vanto  di  es* 
sere  stato  il  primo  in  Italia  a  trovare  l' in- 
chiostro indelebile  per  segnare  le  biancherie, 
che  prima  ci  vendevano  a  grandissimo  costo 
gì'  Inglesi.  Le  qualità  di  questo  inchiostro  ^ 
sperimentato  continuamente  sui  panni  lini  del- 


65 
f  otpKal  maggiore  j  e  di  cui  egli  diede  prove 
nelle  neir  Aieneo^  sono  le  legaeDU.  Primo 
e  d*  un  Dcro  assai  più  vivace  dell'  inglese  : 
secondo  usaodolo  si  evita  T  incomodo  di  pre- 
parai i  panoi-lioi  su  cui  vuoisi  fare  l'irn^ 
pronta  col  così  detto  liquor  preparatorio: 
terzo  resiste  al  ranno,  e  anzi  si  fa  pìii  vitace: 
quarto  finalmente  V  importo  del  medesimo 
non  eccede  la  diciasetcesima  parte  di  quello 
inglese.  Del  suo  trovato  poi  ha  fatto  gentil 
dono  ali*  ospitale  maggiore,  lasciando  a  sua 
iwWUk  vuui  \  vantaggi,  che  derivar  possano 
dallo,  smercio. 

Ma  alle  chimiche  dottrine  le  naturali  sue 
iovestìganoni  associando  il  socio  Sig.  Zante- 
deschi,  noi  mentre,  che  promove  al  suo  fine. 
Y  importantissimo  lavoro  di  una  Flora  bre- 
sciana p  qnesi'  anno  ci  descrisse  le  piante  della 
nostra  provincia  atte  a  dare  ottimi  colori  alla 
uotoria,  insegnando  anche  il  modo  di  prepa* 
rarli  si  perchè  siano  durevoli,  e  si  perchè  rie- 
scano piti  vivaci  e  più  belli  j  e  più,  delle  me- 
desime piante  ci  offerse  anche  i  disegni  fatti  al 
oainrale.  L' ìndole  d*  una  relazione  non  per- 
mette ,  che  passo  passo  io  Io  siegus  nella  sua 
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memoda,  poiché  mi  conTCrrebba  trascrìverla 
per  intero;  mi  contenterò  perciò  di  solo  rife«> 
rìrvi  i  homi  delle  piante  descrìtte  ^  con  qnello 
dei  colori  cbe  se  ne  possono  trarre.  Sono  esse 
dunque:  il  verbusco^  che  dà  color  giallo;  la 
camamilla  che  dà  varie  gradazioni  del  mede- 
simo colore:  la  ginestra j  color  giallo  pallido, 
e  giallo  citrìno.  La  quadarella ,  giallo  citrino  ^ 
e  giallo  di  zolfo.  La  serretta ,   giallo   citrino , 
a  varìa  intensità.  Il  fusano,  giallo  d' oro,  giallo 
d' aurora,  e  di  fuoco.  11  ginepro,-  giallo  a  varia 
intensità;  il  crespino,  giallo  scnro  »  che  tira  al 
verde.  Il  pioppo  pino,  giallo  dorato,   giallo 
bigio  «  scarlatto.  Il  salcio  laurino,  giallo^   ed 
azzurro.  Il  mirtillo,  azzurro,  ed  azzuro  chiaro. 
La'  sambuchella,  azzurro.  La  robbia,  rosso  di 
Turchia.  È  ben  vero  che  quest'ultima  pianta  è 
conosciuta ,  e  dai  tintori  nostri  adoperata  ;  ma 
le  chimico-tecnologiche  discipline,  che  il  nostro 
socio  suggerisce  e  per  migliorarne  l'attività, 
e  per  farne  come  si  conviene  la  preparazione, 
possono  essere  di  non  mediocre  utilità  a  tutti 
quelli  che  intendono  di  approfittarne. 

Un'  altra  memoria  chimico-naturale  è  quella 
del  socio  Sig.  Prof,   fierlani,  che  lesse  neU 
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VAiraeo  col  titolo:  Osservasioni  intorno  alla 
nacnra  ed  indole  dei  funghi ,  e  modo  di  sta» 
Ittlire  ì  caratteri  per  distinguere  i  mangerecci 
dii  velenosi,  e  dai  sospetti.  Memoria  colla 
massima  ansietà  aspettata^  specialmente  dopo 
che  in  quest^  anno  perirono  varj  individui  nel 
distretto  di  Yerola  pei  funghi  j  o  se  da  essa 
non  possiamo  trarre  alcuna  utile  cognizione 
ÌDtorno  air  indole  di  essi  funghi  fatali  ad 
un'intera  famiglia,  è  solo^  perchè  l'esperto 
professore  non  potè  analizzarne  la  specie, 
per  averla,  dopo  il  disastro,  indarno  ricercata. 
Divide  egli  in  dae  parti  la  sua  trattazione; 
nella  prima  fa  una  storica  enumerazione  di 
tulle  le  opinioni,  che  si  sonò  divulgate  dal 
risorgimento  delle  scienze  fino  a  noi>  intorno 
alla  natura  dei  funghi;  nella  seconda  tutte 
le  opinioni  adduce  del  volgo  e  degli  scienziati 
intorno  alle  cagioni  del  loro  ^veleno  ;  ma  per- 
chè ad  alcuni  dei  nostri  socj  parve  di  scor- 
gere certi  abbagli  presi  dal  Sig.  Professore 
SI  nella  prima  parte  ^  che  nella  seconda;  egli 
con  un'appendice  credette,  citando  molte  au- 
torità ,  di  giustificarsi  :  ma  noi  potè ,  per  ciò 
che  spetta  alla  parte  prima  della  sua  memo^ 


58 

tìst,  avendo    annunciato  ^    e    poi   coll'appen* 
dice  sostenuto ,  che  fungbi  i^erdi  non  si  die* 
no;   dappoiché  il  Sig«   Zantedeschi    gli    nu- 
merò   e    descrisse    più    di    quaranta    specie , 
che  in    tutto  o  in  parte  manifestano  il  coior 
verde.  Nella  seconda   parte   poi,   nella  quale 
intèse  di  dare  i  segni  caratteristici   del  vele- 
no   dei   funghi,  venne  dal  medesimo  contra- 
detto, se  non  in   tutto,   in   parte;  dappoiché 
tacendo >  che  il  Stg.  Bertani  pare,   che  tenti 
d*  avvalorare  il  ridi«:olo  pregiudizio  di  coloro, 
che    credono    essere    velenosi    quei    funghi  , 
che    sorgono    in    un    terreno    sovrapposto    ai 
filoni  delle    miniere  o  di   rame   o    di   ferro  ^ 
pregiudizio    che  ^dalla   costante   esperienza  è 
abbastanza    confutato;    avendo    proposto    per 
indizi  di  specie  venefica  o  sospetta  il  nascere 
sui    tronchi    fracidi    degli    alberi  ;    V  inegua- 
glianza delle    lamine  negli  agarici,  ed  essere 
alcune    di   esse    biforcute ,   V  avere  la  radice 
bulbosa,    ed   il   gemere,  se  si  spezzino,   un 
Kquore    latticinoso ,  il  Sig.  Zantedeschi    pro- 
va   che    sui    tronchi    marciosi  nascono   e    Ist 
fistuUna.  tupatìca  di  Persooo,  ossia  lingua  di 
castagno  rossa,   che   col   nome   vernacolo    di 
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Ungue  ai  veode  sulle  oòsire  piano,  a  taga-^ 
rìcits  lepiota  caudicinus,  o  famigliola  gialla 
buona  dì  Micheli,  cosi  chiamato  perchè 
si  mangia  senza  che  produca  mai  sinistri  ef- 
fetti; e  Cagaricus  lepiota  poljmjouSj  o  bub- 
bola mezzana,  che  nasce  spesso  a  cespugli 
di  molti  individui  uniti  insieme,  nel  verna- 
colo chiamati  funghi  castignarùi  di  assai  pia- 
cevole gusto,  ed  innocenti. 

Né  r  ineguaglianza  delle  lamine  è  pel  Zav- 
tedeschi  un  vero  indizio  della  maligna  indole 
dei  fanghi,  dappoiché  nell'intera  famiglia  degli 
agnrìcìf  egli  dice,  non  ve  n'ha  che  uno  cioè 
V agaricus  integer  di  Linneo,  che  abbia  le 
lamine  eguali,  e  di  questo  medesimo  avvi 
nna  varietà  nocevole,  che  è  il  lardajuolo,  o 
ruutda  emetica.  Tutti  gli  altri,  compreso 
V  amanita  cestarea,  che  da  coi  si  mangia 
coi  nome  di  Bolet  hanno  le  lamine  disuguali. 

Insiste  il  Sig.  Zantedeschi  anche  sulle  la* 
mine  biforcute  per  rendercele  innocenti ,  e 
ne  adduce  in  prova  il  merullus  cautharatlus, 
ossia  gallinaccio  giallo,  le  cui  lamine  si  di- 
vidono e  suddividono  all'infinito,  eppure  è 
buono  «  mangiare  y  e  si  mangia. 
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Ma  oemmeoo  la  radice  bulbosa  è  sicnrd 
indijsio  di  qualità  velenosa  nei  funghi ,  poiché 
il  pratajuolo  bianco ,  assai  ricercato  nelle 
mense,  il  grumato  pavonazzo^  la  bubbola 
buona  ^  la  bubbolina  scagliosa  buona ,  ed  al- 
tri hanno  il  gambo  colla  radice  dilatala  in 
bulbo,  e  sono  tutti  innocenti.  Saran  dunque 
velenosi  almeno  tutti  quelli ,  che  spremuti 
danno  un  succo  lattiginoso  ?  Ho ,  dice  Zan- 
tedeschi,  e  subito  ci  ofTre  il  lapaeendro  buono 
che  frangendosi  dà  un  latte  color  di  zafferano 
eppur  fìno  dal  tempo  degli  antichi  romani 
si  ammetteva  alle  mense  coir  onorifico  titolo 
di  deliciosus;  dicasi  lo  stesso  dei  peverino 
dolce,  e  di  altri  di  simil  famiglia. 

Per  le  quali  ragioni  tutte,  molto  si  scema 
il  pregio  della  memoria  del  Sig.  Prof.  Bertani, 
quantunque  ricca  per  altra  parte  di  ottimi 
documenti.  Ma  egli  è  tempo  ornai ,  che  pas- 
siamo ad  osservare  i  lavori  del  nostro  Ateneo 
spettanti  all' agricoltura  i  alle  manifatture  ed 
alle  arti. 
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AGRICOLTURA  ec 


Quattro  dei  nostri  aocj  trattarono  anche  in 
^est'  anno  alcune  parti  dell'  utilissima  delle 
scienze  l'agricoltura.  Il  Sig,  Pagani,  ed  il  Nob. 
Sig.  Clemente  Rosa,  che  nell'  anno  precedente 
trattarono  del  sovescio,  e  de' quali  il  primo 
fin  d' allora  sospettò ,  che  quello,  di  segale 
insegaavo  dal  Prof.  Giobert  di  Torino  non 
fosse  per  offerire  tutti  quei  vantaggi  per  l'iu* 
grasso  artificiale  dei  nostri  campi,  che  l'au- 
tore Yoleva  far  credere;  e  quindi  opinò  che 
dar  ai  dovesse  la  preferenza  ai  lupini ,  al  tri- 
foglio, e  ad  altre  simili  piante,  che  anche 
prima  erano  in  pratica  nella  nostra  agricoltura; 
il  secondo  ci  diede  ragguaglio  allora  delle 
esperienze,  che  aveva  tentate  intorno  alla  se« 
gale,  senza  potere  assicurarci  di  quella  uti- 
lità,  che  il  Sig.  Giobert  prometteva  a  motivo 
della  stagione,  che  corse  due  anni  fa  poco 
propizia  a'  suoi  esperimenti ,  promettendoci 
però  tutti  e  due  di  ragguagliare  l' Ateneo  del 


felice  o  infelice  esicò,  che  le  loro  cure  nel 
proposito,  avrebbero  avuto  oelF  anno  succes* 
•ivo.  Fedeli  pertanto  alle  loro  promesse  nei 
primi  mesi  di  qnest'  anno  accademico ,  ci  ri- 
ferirono il  pochissimo  vantaggio  che  offre 
questa  maniera  d*  ingrasso  colla  segale  in 
confronto  non  solo  dell'  ingrasso  per  concime, 
ma  ben  anco  per  sovescio  delle  altre  piante 
sopra  indicate. 

L'Avvocato  Sig.  Pagani  poi  nella  sua 'memo* 
ria  prende  particolarmente  ad  esaminare  le  ra* 
gioni  che  nelle  prime  esperienze  del  Sig.  Rosa 
possono  aver  fatto  prosperare  mirabilmente  il 
grano  turco  concimato  col  sovescio  di  segale 
a  pareggio  di  quello  abbondantemence  ingras* 
sato  col  letame  di  stalla^  cioè  con  otto  carra 
di  quest'ultimo  per  ogni  quattro  pertiche  circa 
censuarie.  Il  socio  Pagani  crede  potersi  attri- 
buire a  due  circostanze  l'eguaglianza  di  tale 
prodotto;  la  natura  della  terra  ove  si  pose 
formentone  a  concio  animale,  ed  i  lavori  pra- 
ticati al  campo  fecondato  colla  segale.  Non 
tutte  le  terre j  dice  l'Avvocato  Pagani,  re- 
Jrigerate  di  eguali  grassumi  danno  /rutto 
eguabnenie  sollecito.  La  putrefazione  è  il 


fiKtso  #  onde  la  natura  si  giova  p^r  i$com* 
porre   il  fimo  e  ridurlo  a  tale  sottilità  da 
renderne  facile  il  succhiamento  pe^  pori  mi^ 
autissimi  de*  vegetahili  :  e  consiste  essa  in 
un  movimento  interno  delle  molecule  di  un 
corpo ,  dal  quale  ne  procede  il  totale  disfa^ 
cimento  delV  unione  »  del  colore ,  dell'  odore 
e  gusto  del  corpo  stesso.  Cotale  moto  di^ 
struggitore    viene    originato   dal  combina-^ 
mento  dell'  umido ,  del  calorico  e  dell'  aria» 
Un  terreno  arido  od  innaffiato  da  acque 
difettive  di  particelle  mucillagginose,  e  de^ 
rivate  da  suolo  sabbioso  anziché  pingue  f 
un  terreno  denso ,  poco  sventolato ,  perchè 
la  crosta  non  concede  d' imbeversi  de/I'  aria 
celeste^  un  terreno  infine  scarseggiante  di 
parti  calcaree,  è  poco  atto  ad  eccitare  la 
putridità  ed  a  compiere  la  pronta   corru^ 
zione  del  letaminamento.  s  Di   tal   natura. 
scmbraDO    al  jsecio  Pagani  le  terre    ove  fece 
questi  esperimeuti    il   Sig.   Rosa.    Tale  sup^ 
posto  j  cooiioua  il    Signor    Pagani,    prende, 
anche  sembiante  di  verità  dal  vedere  che  iL 
nostro  valente^  sperimentatore  in  cotal  parte  -. 
/u  manchevole  di  portare   V  occhio  suo.  in- 
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dagatore  sult  infracidamenio  dell'  interrato 
concio  animale  al  tempo  della  fioritura  del 
gran  siciliano  ;  come  pure  andò  irricorde- 
voie di  significarci  la  qualità  di  quello,  e 
quanto  avesse  lievitato.  Per  le  quali  cose 
il  rammentato  paragone  istituito  tra  la  ga^ 
gliardla  dello  stabbio  e  del  sovescio  di  se- 
gale non  pub  formar  base  di  evidente  e  sodo 
giudizio.  ;=  E  rispetto  ai  lavori  preparativi 
fatti  dal  Sig.  Rosa  al  terreno  dove  sotterrò  la 
•egale,  il  socio  Pagaoi  sviluppando  T antico 
insegnamento  di  Columella,  che  agrum  colere 
nihil  aliud  est,  quam  solvere  et  fermentare 
terram ,  ragiona  sulla  necessità  eh'  essa  terra 
sia  dagli  adatti  stromenti  rurali  infranta  di 
frequente  per  modo  che  perduri  in  un  stato 
di  ammollimento  e  spugnosità.  jiUora  ac- 
cade ,  et  prosiegue ,  che  la  terra  triturata, 
investe  agevolmente  da  ogni  lato  il  germe 
della  pianticella ,  e  numeroso  e  forti  ne  al- 
leva e  nutrica  le  radici  f  accade  ancora 
bene  spesso  che  il  rivolgimento  e  mestura 
delle  molecole  della  terra  superficiali  con 
quelle  del  primo  strato  di  essa,  apportino 
un  rimarchevole  miglioramento  al  podere  ; 
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id  infine    ai^9iene   ognora   che ,  la  sovente  , 
scassala  terra ,  oltre  il  ributtare  le  maligne 
erbe  che    si    usurpano  gli  umori  nutritivi,, 
ù  arricchisce  aW  aperto  cielo  della  luce  e 
degli  altri  principj   atmosferici  fecondatori. 
Conchiude   il  Sig.  Pagani  questa  parte  di  di- 
scorso dicendo  tz  se  lo  svolgere  del  terreno 
è  di  tale  giovamento  cagione  ^  il  Sig.  Cle* 
mente  Rosa  che  a  giusti   intervalli  arò  tre 
volte  il  suo,  ove  disseminò  la  segale,  avrà 
condizionati  que'  campi  in  guisa ,  che  nel 
succedenlesi  anno  il  formentone  vi  alUgnaS' 
se  fruUevole  ed  abbondante  da  raggiugnere 
il  raccolto  degli  altri  circostanti  campi  con^ 
generoso  stabbio  rifocillati^  ma  non  già  colle 
arature.  Passa  indi  a  render  conto  di  un  me* 
lodo    usato    per    sollecitare    V  ìnfracidamento 
della  segale,  e  si  ferma  a  parlare  sull'insof- 
ficieoza  della  materia  ingrassa tiva  della  segale 
sella  maniera  seguente.  Vn  piò  crescente  di 
terra,  ove  provò  maravigliosamente  la  5e- 
gale^la  quale  sorpassò  l'altezza  di  quattro 
braccia  bresciane,  esibì  la  soma  per  due 
corra  di  steli  verdi.  Questi  mortificati  da 
ventidue  giorni  di  ribollimento  si  restrin^^ 
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sera  ad  un  solo  carro  alV  incirca  ;  ed  ancor 
minore  sarebbe  tomaia  quella  congerie  lad^ 
dove  avesse  progredito  sino  al  suo  compia 
mento  la  putrefazione.  A  chi  basterà  V animo 
di  sostenere  essere  tale  misura  sufficiente 
a  servir  di  cibo  all'  anzidetta  tratta  di  cam'- 
pò ,  lavorata  a  formentone^  grano  piii  cV  al- 
tri ghiotto  di  grassume?  Se  cinque  car-^ 
Tettate  di  sugo  animale  fermentato  oltre  i 
due  mesi  è  la  porzione  meno  liberale ,  cui 
assegnasi  ad  un  piò  di  terreno;  chi  ardirà 
dopo  il  fatto  eh'  io  narro  venire  profes^ 
sando  essere  bastevole  letaminamento  quello 
della  segale  sotterrata? 
'  Vh  per  ciò  il  nostro  accadcDiico  intende 
che  sieno  sbanditi  i  concimi  vegetali,  anzi 
egli  ne  conforta  ad  estendere  Y  uso  di  quella 
de' lupini^  del  trifoglio  e  della  segale  me- 
desima suggerita  da  quel  lume  delle  scienze 
fisico  -  agrarie  il  Prof.  Giobert,  nostro  sotxo 
di  onore.  Ma  con  tutta  la  venerazione  dovuta 
a  tanto  maestro  l'Avvocato  Pagani  rispetta 
alla  segale  conchiude  nel  seguente  modo  : 
Cessi  dunque  una  volta  il  bel  sogno  che 
il  sovescio  di  questa  graminacea  ^  senz'  al- 
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dina  ria  fruttificazione.  Si  collidi  questo  ce- 
reale a  letame ,  ma  non  cada  della  memùriu 
ch^  esso  è  papero  di  sostanza  fecondatrice, 
è  che  tardi  si  converte  in  terriccio;  laon- 
de ,  per  adempiere  ad  entrambi  i  difetti ^ 
si  mescoli  col  concio  da  stalla  alla  foggia 
da  me  sperimentata  tsi  il  che  il  Sig.  Pagafti 
eseguì  falciando  la'  segale  il  s4  ^^  aprile, 
frammettendo  ad  uno  strato  di  essa  tfinititib- 
chiata  tino  slrftto  di  stallalice  ^  ^  al  r6  mag# 
gio  spargendola  a  concime. 

Ma  là  tliligend  esperienze  del  Sig.  Aw. 
Pagani  per  riconoscere  la  utilirk  o  inotilità 
del  -soTcscio  di  segale  (  patlahdo  sempre  eom- 
parativacnente  alle  altre  maniere  d'ingrasso 
conosciute  fra  noi^)  non  avrebbero  pienamente 
potuto' satisfare  i  più  esatti  agronomi  ;  come 
qneìle  cfaie  furono  praticate  iti  un  terreno 
sabbioso  e  leggero  ^  quale  è  quello  di  tutta 
la  parte  inferic^re  della  'Francia<-Corta  «  e  spe- 
cialmente dal  comune  di  Casiegnato  e  Tra- 
tagllato,  ove  il  nostro  ^ocio  bà  i  suoi  poderi, 
fino  quasi  a  Rovaio;  Merrcfno  che  essendo 
anche  ^er   naturi  arsiccio   {»ib   difficilmente 
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può  smaltire  la  segale  sovesciala  j   secondo  i 
docaraenti    dell'  agronomo  Torinese  j  il  quale 
tra  gli  altri  vantaggi ,  che  promette  da  questo 
suo  insegnamento,  è  anohe  quello  che,  con 
tal  modo  di  concimare  i  campi,  si  ha  il  van- 
taggio di. rendere  piii  leggeri  le  terre,  troppo 
compatte.  Sicché  era  mestieri  che  il  Sig.  Rosa 
rinnovasse  i  suoi   esperimenti  in   varj   luoghi 
delle  sue  vaste  tenute,  ed  in   terre   di  vario 
sapore,  per  poter ^  con  piena  cognizione,  de- 
cidere, se  il    troyatp  del   Sig..  Giohert  fosse 
per  portare  una  nuova  utilità  alla  nostra  agri- 
coltura. Egli  appunto  questo  fece  neir  ultima 
annata,  e  ci  rese  un  esatto    ragguaglio   delle 
risultanze  che  n'  ebbe ,  le  quali  furono ,   che 
questo    modo  di    concimare    i  campi    è    più 
costoso,  comparativamente,  non  solo  alle  altre 
specie  di  sovescio  gii  da  più  secoli  praticate 
dai  nostri;  ma  ben  anche  al  modo  di  conci- 
mare cogV  ingrassi  animali.  Per  la  qual   cosa 
ed  egli  medesimo  si  propose   di   abbandonar 
questa  pratica ,  e  consiglia  ad  altri  di  fare  lo 
stesso.  Né  perché  Tesilo  non  corrbpose   alle 
larghe  promesse  del  prof.  Torinese,  meno  utili 
alla  nostra  agricoltura  voglionsi  giudicare  le 
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minor  servigio  altrui  chi  lo  toglie  dall'  errore, 
di  chi  lo  reddrizsa  sol  retto  sentiero. 

Ma  se  infelice  esilo  ebbero  le  cure  del  Sig. 
Rosa  pel  sovescio  di  segale^  coronate  fnrono 
dal  pih  felice  successo  quelle ^  ch'egli  si* 
fiede  per  introdurre  nel  nostro  paese  la  col«- 
dvauoae  del  riso  a  secco.  Nella  mia  rela* 
uone  dell'anno  passato  vi  riferii,  come  da 
pochissimi  sgrani  di  questo  prezioso  cereale , 
sennnaiì  in  appositi  vasi,  ei  n'ebbe  esuberan- 
tissimo il  ncolu)  ;  moltiplicata  pertanto  la  col- 
ttvaxione  collo  stesso  metodo  nel  prossimo 
passalo  anno,  potè  averne  in  tanta  quantità  da 
distribuirne  a  varj,  da  farne  esperimento  in 
cucina  »  e  da  tentarne,  come  si  era  proposto, 
la  coluvazione  quest'anno  in  campo  aperto. 
C  mi  è  caro  il  potere  in  quest'oggi,  mercè 
la  cortesia  di  quel  Signore,  darvi  un  estratto 
del  processo  verbale  di  questa  sua  coltivasione, 
che  io  vi  riferirò  colle  medesime  sue  parole: 
«  Ai  a5  d'Aprile,  egli  dice,  seminai  questo 
riso  in  quattro  ajuole  della  estensione  di  ta« 
vde  bresciane  t4i  piedi  io,  once  8,  poste  sol 
territorio  di  Capiriaoo;  faccio  però  osservare,' 
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che  reauDoiau  superficie  boq  comprende  che 
il  terreno  semitttto,  qod  già  i  solchi,  nei  quali 
noD  fa  piantato,  o  sentiuato  alcun  gratto  di 
riso.  U  lerreao  era  preparato  colle  tre  arature, 
che  soglioQsi  praticare  per  seminar  il  formeo- 
tone,  chà' appunto  seminai  nello  stesso  campo 
air  intorno  delle  dette  quattro  ajuole.  La  le- 
tamasione  fu  di  concio  animale  Sparso  pres* 
sochè  in  egual  quantità  pel  riso  é  pel  for- 
mentone. In  tre  delle  dette  ajuole  piantai  il 
riso  ne*  buchi  formati  col  rastrello  arcato  e 
dentato  ,  quale  si  usa  per  piantar  V  aglio.  In 
ogni  buco  furon  posti  due  grani  di  riso,  e 
la  distanza  dell' un  buco  dall'altro  era  per 
ogni  parte  di  once  due  crescenti.  Nella;  quarta 
ajuola  il  feci  gettare  a  guisa  di  frumento, 
ma  in  quantità  astiai  minore  di  quella  che  si 
costuma  per  quest'  ultimo  cereale.  Per  coprirlo 
usai  il  rastrello  di  ferro,  invece  deU' erpice  j  il 
terreno  era  piuttosto  asciutto.  La  quantità  corti- 
plessiva  del  riso,  o  seminato  o  piantato  nelU 
quattro  ajuole,  fu  di  libbre  bresciane  7  once 
6 ,  e  avrei  potuto  risparmiarne  libbre  tre  cicca 
col  mettere,  iuvece  di  due,  un  grano  solo  per. 
bnco^  ed  ho  la  prova  che  il  ricolto  sarebbe 
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itttoJa  tiefso.  Primf  p^ro  di-Mmintrlo  iia 
posto  oeiracqaa»  dove  lo  laaQUti  per  ore  la. 
4i  5  meggio  3'  iaaffiaronp  |e  quattro  ajaole  » 
«  le  questo  si  fosse  fatto  pnopbs  della  sem« 
Bif^oQe»  sarebbe  suMo  meglioà  II  t8  maggjp 
commciò  il  riso  a  spaniare»  e  nelle  tre  prìm,e 
ajaole  assia  regolartnepte;  quella  in  cui  tfx 
geuaio  a  foggia  4i  frumeuio  pre^enuva  iuqIjiì 
ficai,  nei  quali  non  ^ra  aatpi  sia  per  |a 
learsetsa  della  semeote  sparsaci  »  sia  pel  te('* 
KQo  troppo  ascRutto  aU'^poea  della  seminar 
gione^  na  che  gli  uccelli  si  beccassero  i  gravi 
limasci  p«er  avventura  scpperii.  4i  dieci  ^i 
pagno  il  £^€à  scrupolosamente  mondare  dal- 
l?ttbe  parassite»  poi  inafì&are  per  la  secondi* 
volta*  }i  ;i8  giugno  si  rimondo  e  s'.inaffiò.pei' 
la  Vetta  voUa.  Comiockirono  ai  i5  loglip,  # 
&ru  vedere,  alcnne  spighe  s  ed  ai. So  del  det^ 
neie  era  pressoché  tulio  spigato.  Si  e^tlf- 
pifìooo  f  erbe  per  la  terza  volta  «  e  per  ^ 
qoiru  s' inaffiò.  Ai  9  agosto  comipcUrpnp  ìfi 
ipi^e  ad  iDgiallire,  ai  ;27  del  detto  niese  ,«i 
diide  principio  alla  mietitura  in  quelle  :parli» 
Oliera  più  maturo,  il  resto,  fu  usietoto  il  gÌQ9- 
aa  Si»  A  /igranare  le  spi^I^q.  si.  Aiojpejb  il  Mt* 
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reggiate.  Il  rìeoUo  fa  di  bresciane  lìLbire  345 
di  riso  perfettamente  compito  e  maturo;  ma 
le  spighe  dopo  la  battitura  conservavano  an- 
cora quasi  due  leni  dei  grani  immaturi ,  ed 
'inerenti  in  modo  da  non   potemeli  svellere; 
sicché  il  raccolto  sarebbesi  certamente  tripli- 
cato se  si  aresse  avuto  la  pazienza  di  lasciar 
maturare  convenevolmente  le  spighe;  Ma  era 
egli  prudente  ib  una   stagione ,  come  la  tra- 
scorsa j   minacciante   gragnuola   ad   ogni  mo- 
mento (  dalla  quale  fu  pur  Meramente  battuto 
il  territorio  di  Capriano  )  cimentare  al  peri- 
colo tutta  questa  preziosa  granaglia  ?  JXón  con- 
sigliava  la    prudenza    di    sagrificare  l'incerta, 
'perchè    periclitante    abbondanza  di  raccolto, 
alla  certezza  di  assicurarne  una  parte,  essen- 
ziale per  ora  essendo  procurar  la  semente  per 
diffondere  sempre  pih  questa   nuova    coltiva- 
zione straniera  alle  nostre  terre  »  7  Promette 
poi  egli  il  nostro  socio  di  pubblicare  un  av- 
viso  per   la   vendita   del  grano  eccedente  al 
suo  bisogno ,  eh'  ei  limita  per  V  anno  venturo 
alla  seminagione   di  bresciane   tavole   4^^  ^ 
crede  poterne  vendere  per  la  semina  di  altre 
tavole  xooo  circa,  purché  in  questi   principi 
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si  TOglia  nsare  il  risparmio  pianuodo  i  grani 
del  riso  n^n  ispargendoli ,  come  si  fa  col  fru« 
mento.  Contfaiade  poi  il  suo  rapporto  col  farci 
sapere  clie  PwaUsi  éhiipica  fa  conoscerà  con- 
tener questo  rso  una  maggior  qnaniità  di  parti 
nntritive ,  del  *iso  conrane  acqoajàolo:  che  6 
piii  saporoso,  epib  resistente  alla  «ottura.  Yoi 
l>en  fedete ,  o  Sgnort ,  cbe  qui  si  tratta  d' un 
importantissimo  ^ntaggio  per   la   nostra  agri- 
coltura, dappoidfe  introdotta  che^ia,  e  mol- 
tiplicata questa  cdiivaaione,   lina  gran  parte 
del  netuo  bisso  texit9rio  potrk,  dismettendo 
le  risaje  artificiali,  (odere  d' un'  ària  più  pura, 
e  per   conseguenza  cesseranno   quelle  '  febbri 
micidiali,   e  quei  tasti   malaniii,   che  traya- 
gliano,  ed  uccidonp  iinanzi  tempo  la  parte  pih 
\iboriosa  della  socieià.  Ed  è  perciò   da   far 
-plauso  alle  selaniisiitie  cure   dell'  illustre  so* 
ciò,  che  rha   introdotta   primo  non  solo  fra 
noi ,  ma  in  Italia  ,  e  £ors'  anche  ià  tutta  l' Eu- 
ropa. A   lui   certo   fi^nó   dovuti   gli   elogi   di 
tutte  le  società  agrari,  le  benedizioni  future 
delle  vittime  che  salvae  saranno  dai  morbi  e 
dalla  morte ,   e  il   roagj^ore   incoraggiamento 
per  parte  nostra,  giacche  chiamò  questo  Ate- 
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neo  a  partecipare  deiroAPM   a  duella ^ria 
ehe  gli  aspaiia. 

'   Poche  par<]|le  mi  reatano  ri  .ford  9opj:a*:4Me 
alire  brevi  memorie  ;fpeliaii<ti  a^t'.agri.vqlfttra , 
una  déir  iadeC^so  nfMPO  jSig.  Tice-Presid^^ei 
F  altra   del  aqdo  onorario,  il  3ìe-   Gn^Ujeie 
Ferrini,   dappoiché   là    primr  consiste    nella 
dbpensa,  che  lece  a'  suoi  coi^^i  il  Sig»  Cai^. 
Sa)>atti   di   alcune   sei»enii  d'  %ghe  nViU  aiU 
encina ,  colla  apiegayione  de)  modo  4i  se^ 
minarle  9  e  coUivarle  negliorti.;  e  ^ne^te  sono 
il   cerfoglio  jT  acetosa  9  e.raeeiosel)aéXa'se* 
ponda' poi  che  fa  premila  dalla  nosti^a  Cenr 
aura»  in. cui  il  Sig.  Fermi  o' insegna  il  modo, 
di  £sr  migliori  i  nostri  ani  odi   me/so  4eUa 
condensazióne^  è  già  stila  pubblicata  i^  isyttoe 
dell'  Ateneo ,  e  diflTusa  ia   totti  i  comuni  ^4 
istruzione   dei   proprietsr)  ^  i  e   ai   ristampa  i|t 
fine   di  questo    Commenisrio   nnitamente  al 
disegna    della    macchina    da    lui    inventata; 
aicchè  non  è  mestieri  4ie  io  qui   ne  faccia 
il  transunto.  Piuttosto  tolgecò  il  mio  diacor- 
aa   alle   manifiatture > ed    all'arti,    di  cui   ai 
è.  piu'e    in    quest'  amo    occupato    il   nostre 
Ateoexx»      '.>..«  :.       *;  • 
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Haa  è  d«bbio,  0  Signori  >  «he  mna-ddlfi 
manifatture  piii  interesaanti  »  e  per^  la  nosjini* 
pro^ocia  più  Tantaggioéey  sia  quella  della  .fab« 
briea  delle  armij  al  da  fuoeo,  che  da  taglio  j 
il  perchè  non  è  dohbioj  che  rbg^no  dei  so* 
sui  artisti ,  specialmente  nei  tempi  aùdaii  >  nei 
qaali  maggiore  occasione  di  smercio  alle  m0^. 
§ào  perfezionate  si  oflEeriva»  e  per  h  moke  rU 
cerehé  di  queste  maggiore  speranaa  di  lucro 
ìeuiva  loro  incontro,  non  siasi  di  molto  acuito,. 
e  non  abbiano  spinto  la  loro  manifattiura 
ìxcki  cAire  da  tenderla  emulatrice  delle  piU  per-« 
fette  nel  suo  genere  e  di  Francia  e  di  Ceraia*, 
nia  e  d'Inghilterra  nel  ramodegU  archibugi,  e 
nell'armi  da  taglio»  alfe  più  pregiate  dei  turchi^ 
che  sono  in  comttiercio  col  nóme  di  sciaboliei 
di  Damasco.  Quest'ultimo  vanto  tutto  si  debb^ 
al  nostro  concittadino  il  Sig.  Laudi,  che  otten- 
ne  gii  anni  i  prem)  per  questa  sua  manifattura^ 
e  dal  nostro  Ateneo  ^  e  dal  Regio  Imperiale 
btituto.  Nessuno  in  Italia  lo  seppe  emulare^ 
non  the  agguagliare  ndlsuo  lavoro  >  e  varier 
dalle  sue  sciabole  a  questa  foggia  lavorate» 
di' egli  presentò  afPrincipiy  e  ad  altri. ragff 
gaardevolissimi  personaggi ,  ne  fanno,  diiarìsi* 


7<S 

•ima  prova.  Ma  perchè  il  Sig.  Prof.  Crivelli 
di  Milano»  che  fa  per  molto  tempo  ia  Tur- 
chia ,  ed  ignorava  questa  indigena  manifattura, 
potè  con  molta  fatica  »  e  coi   piti   favorevoli 
mezzi  carpire,  dire  così,  in  qualche  modo  il 
secreto,  che  gelosamente   custodiscono    cjue^ 
gli  artisti   sul   miglior  modo  di  fabbricare  le 
sciabole  all'uso  di  Damasco,  ed  una  ragionata 
memoria  pubblicò  al  suo  ritorno  in  Milano , 
ed  anche  l'arte  insegnò,  eh'  egli,  dopo  molti 
tentativi  inutili,  riuscì  finalmente  a  scoprire  di 
damascare   quell'arme»   affetta   di  chiederae 
dal  Sovrano,  generoso  promotore  d'ogni  utile 
disciplina,  il  privilegio;  lo  zelantissimo  nostro 
Sig.  Cav.  Vice-Presidente  due  memorie  lesse 
nell'  Ateneo ,  nella  prima  delle  quali  ci  diede 
ragguaglio  del  modo  di  damascare  le  sciabole 
proposto  dal  Sig.  Crivelli  in  detta  memoria , 
nella  quale  tuttavia  asconde  V  arte  di   render 
belli,  e  variati  i  disegni,  che   in  esse  appa- 
riscono }  e  nella  seconda  ci  fece   pienamente 
palese  quella  usata  da  moli' anni  fa   dal  no« 
atro  Laudi,  per  vendicare  non  solo  air  Italia, 
ma  ben  anche  alla  patria  nostra  questa  ma- 
nifattura, giacché  le  sciabole  del  nostro  con* 
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ciiuidioo  coniendoDO  a  tutta,  prova  con  quelle 
fabbricate  secondo  gli  ultimi   documenti    del 
Sig.    Crivelli.  E  perchè   nulla   mancasse   alla 
Biaoifestaziooe  di  tale  verità,  fece  venire  nel- 
TAteoec  il  Laudi   medesimo  a  fare  sì   colle 
sue  sciabole,  come  con  quelle  fabbricate  col 
metodo   Crivelliano   le  prove   del   taglio    del 
ferro ,  e  delle  cose  piii  tenui  e  sottili.  Anzi , 
percne  voi  medesimi,  o  Signori ^  ne  abbiate 
pieno  r esperimento,  si  offrono  al  vostro  esa- 
me^  e   a   quelle   prove,   che   vi  piacesse  di 
laTue.  £  qui,  Sig.  Conte  Delegato,  s'invoca 
la  vostra  autorità  ^  e  quello  zelo  ^   ed    amore 
che  sotrite  per  questa  Provincia  j  perchè  pro- 
teggiate  r antico   nostro   artista,   e   lo  soste- 
mate  nelle  sue  ragioni  col  valido   vostro  pa* 
trocinio,  il  che  e  farete,  e  volentieri  farete, 
per  quella  giustizia ,  che  presiede    a    tutti  i 
vostri  consigli ,  e  bene    so    che  non  vi  sarà 
discaro,  che  il  nostro  Ateneo  si  adoprì,  mercè 
le  vigili  cure  del  suo  Vice-Presidente,  a  man- 
tenere il  Sig.  Laudi  neir  integrità  del  suo  me- 
rito per  questa  sua  manifattura. 

Come  non  vi  sarà   discaro   il  vedere  #  che 
dopo  i  Signori  Fratelli  Bellapdi  (  che  ouen- 
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iberò  privilègio  dà  sUa  Maestà  ^er  la  tmiDU 
fiitìura  da  essi^  introdotta  in  questa  provincia 
^i  tappeti,  e  di  varj  tessuti  )  altri  ingegni 
sì  pongano  a  prova  per  ispiugerla  a  miglior 
^perfezione  nei  saggi  di  tappeti  suppedani ,  e 
néììa  intovagliatura  '  al  vero  uso  di  Fiandra 
presentati  dai  nostro  artista  Signor  Giovanni 
•Rosa. 

O  vorrete  voi  forse,  cosi  finamente  edu- 
ncato  e  crésciuto  all'amore  del  bello ,  niegare 
iton  dirò  soltanto  la  vostra  approvazione^  ma 
i' vostri  plausi  a  (][uèlli  eho  fra  noi  lianno 
isóhivato  aache  neir  andò  corrente  le  belfe 
arti  con  tanto  valore  ?  •  Già  1  loro  bei  lavori 
sono  in  quest'  aula  sacra  a  Minerva  in  bel-» 
r  órdine  Schierati  innanzi  ai  vostr'  occbi  ve^ 
dete  il  *  ritratto  dell'  Autore  della  pastorizia ,  b 
dèlia  nuova  traduzione  -di  Virgilio  con  tutta 
verità' e  maestria  dipinto  dal  sòcio  Srg.  Luigi 
Basileiti:  ecco  quello  d' una  signora  in  forma 
matronale  effigiata  con  mirabil  arte  dall'  altrd 
nostro  socio  Nob.  Sig.  Alessandro  Sala;  ec- 
covi quattro  vedute  »  cbe  svelano  alla  intel* 
ligenza  degli  esperti  il  valore  pittorico  in  questa 
parte  del  socio  Sig.  Vigano,  valore  >  che  non 
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90  M  pHi  mi  dica  per  mo^Miia  a  per  TÌiroftift^ 
egjli  Tolea  tenerci  nascosto.   Nella  sacra  fami*» 
l^a ,  e  nel  ritratto  di  leggiadra  donzella  il  gie* 
Tane  artista  nostro  Socio  Sig.  Rottioi  ci  fa  co- 
noscere su  quali  orme  luminose  egli  muove  i 
aum  passi,  e  presagire  quale  gloriosissima  meta 
lo    aspetta  (i).  Ifon  vedete  la  maestà  »  e  Ton* 
nipotenza  creatrice  nel  quadro  del  socio  Sig. 
Beuuoli    Gitiaeppe   Prof,   di  Fiorenza?  Non 
abbiamo  ancor  vìva  sott' occhio  l'immagine  àk 
quella  Dama  di  specchiate  virtudi  adorna ,  la 
cai  perdita  amara  Brescia  tuttavia  piange  r*vo» 
glìo  dire  Bianca  Della-Somagliai-Uggeri^  eon 
tnaa  verità  dipinta  dalla  Sig.   Catarina  Ber- 
retti? JVel   Cristo   deposto  nel  sepolcro   di 
Giulio  Motta»  e  in    un  ritrattò   d'uomo  del 
Sig.  Luigi  Sampietri ,  scorgeie  du6  altri  lavori^ 
che  (anno  conostete ,  come  V  amore  del  hèììf> 
anche  nella   dipintura  si  ta   propttgahdo  fidi 
ani*  Che  vi  dirò  dello  squisitissimo  lavoro  il 
auniatura  della  {?ob«  Sig.  Adelaide   Biianchi- 


(i)  Per    questi  due  dipinti  ottenne  il  Sig.  Bottini 
i(  premio  dalla  nostra  Censora.  *  - 
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Camplani ,  che  rappresenia  Abramo  ìd  atto 
di  scacciare  Agar  col  figlio  Ismaele?  Molli  altri 
lavori  di  questa  Signora  tutti  gentili  ^  in  tal 
genere ,  voi  ammiraste  negli  anni  passati  ;  ma 
questo  >  souo  certo  ^  ammirerete  sopra  tutti. 
Voi  vedete  neir  incisione  della  sacra  famiglia 
fatta  da) .  nostro  socio  Sig.  Garavaglia ,  un  bu- 
lino che  educato  alla  scuola  del  nostro  socio 
e  concittadino  Sig.  Pietro  Anderloni,  si  fa 
emulatore  della  gloria  del  suo  maestro.  Ve- 
dete nel  disegno  a  matita  della  nobile  don- 
zella Enrichetta  Calini ,  quanta  grazia  e  verità 
possano  mani,  ed  animo  gentile  colorir  sulle 
carte j  e  nella  testa  d'agnello  del  Sig.  Fa- 
sani,  nel  colosseo  del  Sig.  Lonati,  nella  porta 
di  città f  e  nel  casinello  di  campagna  del  Sig. 
Lera,  tutti  e  tre  giovani  alunni  di  questo  Im- 
periai Regio  Liceo,  vedete  il  frutto  delle  vigili 
cure ,  e  del  sommo  impegno ,  con  cui  va  edu- 
cando al  bello,  ed  al  buon  gusto  i  suoi  al- 
lievi, il  nostro  socio  Sig.  Professore  Yantini. 
Il  busto  in  marmo  del  fu  nostro  socio  d' onore 
il  Sig.  Cav.  Beccalossiy  opera  del  milanese 
Sig.  Pompeo  Marchesi  sarà  perpetuo  monu- 
mento nel  nostro  Ateneo   del  .fiorire  che  fa 
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quest'arie  diffioilisnma ,  aaolie  nella  eapitafo 
ddla  Loiobardìa.  La  lesta  di  Cristo  lÀoribon* 
do,  r  aquila ,  ed  una.  foglia  d' iHsanto,  modelli 
ludi  in  creia  del  giovane    trilustre  bresciano 
Sig.  Giovanni  Francescheiti  alunno  di  quella 
scuola  ',  fa  sperare ,  che  possiam  vederla  risor- 
gere   anche  fra  noi,    dopo  che  ne  mori  coi 
Crivelli  e  coi  Carboni;  finalmente  nei  minuti 
intagli  in  bosso,  ed  in  avorio,  ci  è  mestieri  am- 
mirare la  pasieoxaj  la  diligenti,  il  buonf  gn- 
sio ,  e  il  fino  disegno  del  Sig.  'Giovanni  Sorbi. 
Per  le  qni&i  case   tutte   voi  ben  vedete,  o 
SJgfDori  9  se  ho  avuto  ragione  di  dire  nel  hel 
principio  del  mio  discorso,  che  se  la  studiosa 
gioventù  ha  dato  prove  nell'  anno  corrente  di 
assecondare  le  sagge    premure  del  generosis- 
simo nostro  Sovrano,  approffittando  degli  ab- 
bondevoli  mezzi ,  che  loro  apre  ad  uba  savia 
e  ben   regolata    educazione ,   non  mancarono 
i  provetti   di   entrare   nelle  sue  nobili  inten- 
zioni, e  apecialmeme  i  socj  di  questo  Ateneo, 
col  promovere»  per  quanto  è  in  loro  potere, 
ogni  ranio  di  bello  ed  util  sapere.  Né  fia  mai 
che  rallenti  questa  scientifica,  e  letteraria  so- 
'^i^ti  nella   generosa   sua   carriera,  fioche  la 
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protezione  dell'  Augustissimo  suo  Re ,  e  di  voi 
Magistrati  xelaotissimi ,  e  sapieniissimi ,  clie 
fra  noi  lo  rappresentate  »  non  venga  a  lei 
meno. 

Lù  Produzioni  in  (fuesi'anno  premiau  dalla  Censura 
deW  Ateneo  sono: 

I.  La  traduEÌone  poetica  delle  opere  di    Virilio   del 
Nob.  Sig.  Pro£  Cesare  Arici  socio  attivo. 

II.  Il  metodo  per  la  vinificasioDe  proposto  dal  Sig. 
Gaetano  Ferrini  socio  dT  onore. 

III.  La  sacra  Simiglia,  e  il  ritratto  di  gentil  donneila 
del  Sig.  Gabriele  Bottini  socio  attivo. 

Premio  d*  incoraggiamento  per  le  arti  d*  industria 
ai  non  Socj. 

MedagUa  d'Argento  al  Sig.  Giovanni  Rosa^ Bresciano 
per  £Eibbrica  di  tappeti  suppedani  valutati  »  e  into- 
vagliatura  a  chiaro  scuro  alla  vera  foggia  di  Fiandra. 


A.  Bianchi  SegreL 
ri  HE. 


NUOVO  METODO 

DI 

FARE   IL  VINO 

coudensanoo  i  tapori 

che  ssalaro  nella  fermentazione 

per  trarne  profitto 

18P0ST0 

A.LL' ATENEO  DI  BRESCIA 

DAL  SOCIO  SIGROa 

GAETANO   FERRINI 

IX.  OIOBKO  7  LUGLIO  1823 


BRE  SCIA 

PBR    NCCOLÒ     BETTOiri 
M.DCCCXXIL 
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Il  xll'  imminente  Antnnno  ndiremo  in  Fran- 
cia ,  in  Germania  e  negli  stati  del  Re  di  Sar« 
degna  propagarsi  il  nuovo  ntilissimo  metodo 
dì  /are  il  vino  coi  mezzo  della  condensazione. 
Sarebbe,  a. mio  credere,  vergogna  per  que- 
sta Provincia,  abbondante,  com'è,  di  vigneti 
e  fertile  di  ottima  qualità    d'uva,   se  stesse 
kfterte* spettatrice  dei  progressi,  cbe  vanno  fa« 
eendó  le  vicine  nazioni,  nel  mòdo  di  fare  il 
vino^  e  non  si  studiasse  di  trarne  ancVessa 
qnegF indubitabili  vantaggi,  che  ne  ridondano 
sì  nella  migliorata  qualità,  che  nella  cresciuta 
quantità.   Ed  è  perciò,    che    io  mi  farò  ad 
esporre*  a  voi  dotti  Colleghi  quale  questo  me- 
todo sia,  narrandovi  prima  un  mio   esperì-*' 
nenco  fatto  nelV  Àntonna  del  1 82 1 ,  il  quale* 
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•ervirà  a  *far  meglio  conoscere  V  atilltìi  àì 
quello  che,  come  ho  detto,  è  con  tanto  van- 
taggio introdotto  nelle  vicine  nazioni. 

Mal  contento  io  negli  anni  andati  del  vino, 
che  traeva  dall'  uve  raccolte  nel  mio  picciolo 
auhurbano  podere^  mi  determinai  nel  pros- 
simo passato  Autunno  di  dividere  le  uve  col 
mio  colono  a  sorte  ed  a  mano  a  mano  che 
si  andava  vendemmiandole:  feci  por  la  mia 
parte  ammassata  in  un  tino  per  due  giorni  j 
dopo  i  quali  la  feci  pigiare  con  diligenza;  is 
siccome  nello  $eorso  anno  le  Uve  non  vennero 
a  perfetta  maturatone,  e  le  mie  sono  di  qu^ 
Yak  scadente  per  essere  la  mia  vigna  in  pia- 
nura ed  in  terreni  adacquatorii,  mi  venne  il 
pensiero  di  esirarre  il  io  per  cento  circa *dt 
grappoli  nudi  dei  grani,  e  lasciai  le  uve  pi- 
giate in  un  tino  comune  a  fermentare ,  ob- 
bligando i  grappoli  a  stare  sotto  il  mosto  con 
verghette  di  legno  dbposte  a  guisa  di  grata, 
distese  sulla  superficie  dell'uve,  assicurando 
essa  grata  con  un  traverso  fisso  agli  orecchio- 
ni dello  stesso  tino.  Ciò  fatto  distesi  sopra  il 
tino  una  coperta  di  lana  a  più  pieghe  assi* 
QUrate  con  una  fune  air  intorno  del  vaso  ;  là 


^ale   coperta  feci  bagnare  di  acqua   fredda 
dae  e  tre  volte  per  giorno  durante  Ja  fermen* 
tazioae.  Dopo  fette  giorni  dal  tino  estrassi  il 
liquore    secondo   Toso   comune,  e  lo  trovai 
oltre  ogni  credere  vigoroso,  e  del  piii  vivace 
colorito  ;  tal  che  a  giudizio  d' uomini  intelli- 
genti ottenni  un  vino  migliore ,  ed  apprezza- 
bile un  venti  per   cento   piii   di    quello  che 
fece    il   colono   alF  uso   comune    con   egual 
quantità  e  qualità  di  uva;  e  questo  vantaggio 
cerio  derivò  dall' aver  impedito  T  evaporazione 
lued^Vanie  U  coperta  bagnata  di  acqua   fred- 
da, che  fece  l'uffizio  di  condensatore,  e  con** 
servando  maggior  quantità  di  vapore  diede  nn 
beneficio  proporzionato    sul  quantitativo;  nò 
poco  deve  aver  contribuito  alla,  miglior  qua^ 
Utk  il  tenere  i  grappoli  sommersi  nel  mosto', 
impedendo  che  inacidissero.  Il  vinp  poi  im^* 
Lottato  si  è  sempre  mantenuto  buono ,  spiri- 
toso e  colorito,  contro  il  c<>nsne^o  degU.'auni 
anteriori ,  nei  quali  al  primo  caldo  smontava 
di  colore,  e  perdeva  di  bontà  e  sapore.  Ma 
questo  ^    come   dissi ,  non  fu  che  un  ^speri- 
meoto  imperfetto,,  a  paragone  del  metodo  cbf 
lon  per  espprvL  . 
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II  foglio  Ticinese  al  n.  ig  ia  data  di  Pa- 
rigi del  a5  aprile  avvisa  come  si  va  propa<^ 
gando  per  tutta  la  Francia  il  nuovo  metodo 
di  vinificazione  di  madamigella  Gervais  mi- 
gliorato alquanto  dal  signor  cav.  Bure!  capo 
battaglione  del  Genio ,  Ingegnere  in  capo  del 
Dipartimento  Hérault  in  Francia. 

Pare  che  i  metodi  dei  signori  Gervais  ,  Ka- 
vel  e  Bùrel  sieno  stati  di  confronto  presentati 
al  Governo  Sardo  per  ottenere  un  privilegio 
esclusivo  in  quegli  stati. 

La  palma  della  vittoria  fu  decisa  al  cav. 
Burel,  giusta  i  termini  della  regia  patente 
accordatagli  da  Sua  Maestà  Sarda.  Dalla  qua- 
le risulta;  i.  che  T apparecchio  del  signor 
Burel  è  meno  dispendioso  e  pib  esatto  di 
quello  proposto  da  madamigella  Gervais,  non 
esigendo  quello  del  cavaliere  che  l'opera  di 
una  persona  a  raccogliere  e  condensare  mag- 
gior quantità  di  vapore.  3.  Che  si  ricava  dal' 
Fuva  in  confronto  dei  metodi  comuni  un 
aumento  del  io  per  100  in  quantità,  e  del 
17  per  100  in  qualità,  e  che  anzi  vi  sono 
processi  verbali,  che  danno  un  aumento  assai 
maggiore»  3.  Che  F  apparecchio  a  ciò  neces- 
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sario  olire  il  vantaggiò  d' essere  di  co&tru* 
zìone  perfettamente  solida,  semplice ,  ed  eoo- 
nomica>  può  farsi  da  qualsiasi  falegname,  ed 
è  di  tenue  costo.  4*  ^^'  ^^^^  ^  sicuro  da 
ogni  alterazione  per  parte  dell'  aria  fissa  (  gas 
at^do  carbonico  )  (*ì  prodotta  dalla  fermenta- 
zione; e  può  servire  per  piii  anni.  5.  Che 
può  essere  praticato  da  ognuno  senza  timore 
di  pericolosi  accidenti ,  specialmente  se  si 
abbia  la,  cautela  di  scegliere  i  tini  di  buona 
e  solida  costruzione. 

Da  tutto  questo  bd  tratto  cognizione  per 
proporre  ai  proprietarj  di  questa  Provincia  il 
sedente  apparecchio ,  dal  quale  certo  si 
avranno  i  più  utili  risultamenii. 

I.. Si  faccia  al  tino  un  coperchio  fisso  nella 
gaìsa  che  si  fissano  i  fendi  ai  tini  medesimi; 
ma  per  usare  un  risparmio  di  legname  si 
prendano  quattro  >assi  due  lunghe  (vedi  figu- 
ra i:r,    altre  due  fig.  2:2),  le. quali  unite 
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O  ^^  V^^  ^  piacere  trarre  profitto  dell*  acido  carbonico 
che  5i  sviluppa  ia  questa  operazione  si  per  gli  usi  domesti* 
ci,  che  raedicioali;  p.  e.  fare  il  vinetto;  una  specie  di  acqua 
adda  da  impiegarsi  invece  dell'aceto;  molte  acque  minerali 
anificiali  nmiU  a  quelle  di  Pejo ,  Rccoarò  ec. 
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iD  circolo  formiao  V  apertura  segnata  B.  qu^-: 

sto  coperchio  adattisi  al  tino  (  fig.  3  )• 

X  Si  faccia  un  telajo  composto  di  quattro 
parli  lungo  e  largo  quaiuo  è  l' apertura  and- 
detta,  ma  che  abbia  le  sponde  alte  dalle 
once  cinque  alle  sei,  ovvero  pollici  dieci 
incirca;  si  faccia  a  questo  telajo  un  |bndo 
di  latta  >  che  si  ahi  per  formare  le  sponde 
di  esso  telajo  (fig.  4 )  epperò  capace  a  cour 
tenere  perfettamente  Y  acqua.  Sia  es^o  telajo 
armato  traversalmente  da  traverse  di  ferro , 
od  anche  di  legno  nel  fondo,  e  in  na  an- 
golo si  faccia  collocare  e  nella  latta  saldare 
un  tubo  che  abbia  circa  .un  pollice  di  dia* 
metro;  (  fig*  5  )  alto  pollici  dieci.  Si  faccia  una 
battuta  alle  sponde  del  telajo  tuuo.  all'  intor- 
no, acciò  possa,  entrare  comodamente  nel^ 
r  apertura  quadra  del  tino ,  e*  starvi  fermo  in 
battuta;  questo  è  il  condensatore. 

S.  Una  canna  di  latu  bene  saldata  (fig.  6) 
si  innalzi  .vcriicalmenie,  e  ripieghi  perpendl** 
colarmente;  questa  canna  deve  imboccare  il 
tubo  (fig.  5)  per  trasportar  l'aria  fissa. 
^  4.  Una  grata  (fig.  7)  si  formerà  di  verghe 
di   legno   grosse   circa  .un  pollice  cadauna,. 
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con:  due  piccole  assi  larghe  S  pollici»  e 
boghe  6  meno  del  diametro  della  tioà;^  ecco 
tatto  r  apparecchio  che  vi  propongo,  e  che 
mi  accerta  di  tutta  F  militi  nella  confezione 
del  TÌDÒ|  come  sono  a  dimostrarvi. 

Faìta  là'yenderomia  con  tutte  quelle  Lno- 
oé  regole  tanto  raccomandate  dà  molti|  che» 
hanao  scritto  sa  questo  proposito ,  si  lascino' 
le  ave  due  o  tre  giorni  in  ammasso,  indi  si 
pigino  hea  hene,  poi  si  passino  nel  tino 
predisposto  come  si  è  detto,  avvertendo  di 
non  empirlo  piii  di  quattro  qninii  della  sua 
altezza }  si  ponga  il  graticcio  (fig.  7)  sopra 
3  mosto  segnato  DD.  si  oggi  ungano  traversai* 
meate  te  4  verghe  E.  EE.  E.  sopra  queste  si 
pongano  le  assi  F.  F.  assicurate  con  quattro- 
puntelli  fermati'  tra  il  coperchio^  del  tino* 
(%.  I,  i^  a,  3)  le  assi  medesime ,  così  i  grap* 
poli  saranno  obbligati  à  star  sotto  il  mosto. 

Il  giorno  dopo  prendete  il  condensatore, 
e  eoa  esso  turate  il  tino,  empitelo  nella  sua 
capacità  di  acqua  fredda,  e  siccome  in  questo' 
tempo  comincerà  la  fermentazione,  potete  met* 
tere  al  tubo  (fig.  5}  la  canna*  (%»  6)  assicu« 
raadola  all'imboccatura   con*  fili  di  canape 


tosto  che  la  vedrete  air  estremità  gocciolare  ; 
e  se  volete  raccogliere  l'acqua  saturata  met- 
tete una  bottiglia  di  vetro  all'imboccatura 
della  canna,  se  volete  far  il  vinetto,  od  al- 
tre acque  economiche  o  medicinali  fate  che 
essa  canna  s*  immerga  io  un  secchio  di  ac« 
qua  pura,'  la  quale  per  un  mese  tenuta  iu 
cantina  o  in  altro  luogo,  la  cui  temperatura 
non  sia  più  di  i6  gradi,  uè  meno  di  dieci 
del  termometro  di  Rcaumur  avrete  un  liquo-- 
re,  che  vi  terrà  luogo  d'aceto;  avvertendo 
però  in  tal  caso  di  lasciare  in  questo  tempo 
l'acqua  al  contatto  dell'aria.  Che  se  volete 
fare  il  vinetto,  versate  nel  tino  il  secchio 
di  acqua  impregnata  di  gas  aciilo  carbonico, 
unitamente  all'  allr'  acqua,  che  solete  gettar 
ani  grappoli ,  che  restano  nel  tino ,  dopo  ' 
estratto  il  vino,  che  ne  avrete  ur  vinetto,  o 
visena  migliore  assai  che  coi  metodi  finor 
praticati. 

Avvertite    pure   che    quando    comincia    la 
fermentazione   è  mestieri  turare  tutte  le  fes-* 
sure  e  commessure  del  tino  con  terra  creta  ,* 
o  sterco  di  bUe  mescolato  al  gesso  di  presa ,  * 
o  calce,  onde  non  esali  porzione  alcuna  di 
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spirilo  j  che  sempre  tornerebbe  in  discapito 
della   qualilà  del  vino. 

Pel  corso  di  sei  o  sette  giorni  altro  noH 
occorre,  che  osservare  quando  1'  acqua  del 
condensatore  prende  una  temperatura  calda, 
per  cambiarla. 

Id  fine  a  questo  tempo  estraete  da  quaU 
che  piccolo  buco  praticato  nel  tino  un  bic- 
chier di  liquore,  e  se  questo  esce  lipipìdo 
e  trepido  come  il  latte,  estraetelo,  ed  imbot- 
tatelo. Questo  processo  è  applicabile  ancor 
alle  botti. 

Quanfa  parte  il  condensatore  abbia  sì  neU 
la  maggior  quantità ,  come  nella  miglior  qua-* 
lità  del  vino  si  può  arguire  anche  dai  dua 
seguenti  esempi. 

1.  Quanto  un  lambicco  ha  piii  grande  il 
rinfrescatorc ,  e  quanto  più  fredda  aopra  si 
mantenga  l'acqua,  tanto  maggiore  e  migliora 
è  il  prodotto  di  spirito  che  si  ottiene  in 
questa-  chimica  •  operazione. 

2.  Una  pignatta  ermeticamente  chiusa  con 
coperchio  concavo ,  sopra  cui  si  mantengst 
fredda  l'acqua,  per  bollire  che  faccia,  non 
iirapora  niente  >  dell'  umore   c)ie   racchiude» 
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e  dà  la  carne,  ed  il  brodo  asaai  saporii! ; 
mentre  una  pignatta  che  bolle  scopena,  od 
aocbe  coperta  senza  condensatore  evapora 
la  miglior  parte  di  ciò  ch'entro  vi  bolle,  e<l 
è  quindi  mestiere  rifondervi  V  acqua  a  più. 
riprese,  con  discapilo  della  miglior  parte 
nutritiva* 

Queste  due  famigliari  esperienze  doveaoo 
per  se  sole  fare  avvertili  gli  attenti  agronomi 
snlla  necessità  di  un  condensatore  alla  mi^ 
glior  confezione  del  vino;  ed  il  migliore  e£U 
fetto  ha  coronati  i  lor  tentativi.  Il  vinOfiu. 
questa  maniera  fatto  si  carica  maggiornaetite 
delle  parti  coloranti,  rimane  più  chiaro,  tiene 
bene  in  dissoluzione  i  suoi  pcinoipj,  e  quia* 
di  lascia  pochissimo  sedimento  allorché  sì- 
travasa,  ritiene  tutto  il  suo  spirito;  e  si  eoo* 
serva  piii  anni,  né  patisce  punto  nei  trasporti*. 

Al  contrario  il  defunto  signor  C.  Dandolo^ 
nellii  sua  enologia  parte  a,  pag.  85,  Sez,.4. 
dimostra  che  col  metodo  di  far  il  vino  fi-> 
nora  usato  si  ha  la  perditi^  del  i5  per  cento 
in  sola  evaporazione,  senza  calcolare  i  dan- 
ni della  minor,  durata,  del  minor  prezzò,  « 
della  peggior  qualità  dei  vini  medesimi. 
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In  olire  dai  vini  fiitti  col  metodo  della  coiu 
densazione  si  ha  pure  qnesi'  altro  profitto; 
ehe  le  vÌDacce  danno ,  lambiceate ,  maegioìp 
qnaniiià  di  spirito  (  alcool  )  e  se  •'  impiegane 
a  Care  il  vinetto,  riesce  questo  assai  più  spi- 
ritoso e  saporito. 

Prima  di  por  fine  a  questa  memoria  ^  credo 
elle  non  sarà  discaro  che  io  raccomandi 
quei  canoni  generali  per  far  ottimo  il  vrno^ 
dalla  trascuranza  dei  quali  ridondano  gravi 
pregiudizi  tanto  a  danno  dei  proprietar) ,  che 
degli  acqnisiicnri. 

Omeiierb  di  parlare  delle  qualità  delFinre, 
e  ttes  terreni^  e  del  clima  più  alle  viti  adat» 
ùj  del  (rattamento  stesso  delle  vigne,  essen^ 
do  queste  materie  state  da  chiarissimi  trat» 
tatisii  svolte,  e  pòste  in  chiarissima  luce,' 
né  mancando  omai  di  tali  cognizioni  i  me-' 
desimi  nostri  villici;  piuttosto  di  alcuni  altri 
ometti  non  egualmente  considerati  io  par-, 
levò ,  e  primo  della  cura  che  si  ha  ad  avere 
per  mantener  in  buon  essere  i  vasi  vinarj,' 
e  tutti  gli  attrezzi  ncccssarj  a  far  il  vino.  Un 
hnon  agricoltore,  o  fattore,  o  proprìetario 
alV  avvicinarsi  della -reudemmia  deve  visiUHr« 


ma 
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le  line 9   le  tinozze,  le  botti,  ed  osservar  se 
quest*  ultime  sieno  prive  di  cattivo  odore  :  p« 
e.    del    tanfo,    del  secco,  della  mufTa,'  e  se 
sgraziatamente  trovi  questo  danno,  il  miglior 
rimedio  a  suggerire,  è  quello  di  darle  al  fuo- 
co,  o  di  serbarle  a  tutt'  allr'  uso  che  a  quel- 
lo del  vino  0.  Se  poi  sieno  esenti  da  simiile 
detrimento ,    prima    d' impiegarle    a    ricevere 
il  nuovo  vino  si  lavino  ben  bene  con  acqua 
calda,    si    spazzino,   e    si    rilavino  più  volte 
lasciandole  poi,  prima  di  adoperarle,  riasciu- 
gare alFaria.    Se  è  mestieri  facciansi  battere 
i  cercbi  per  rinserrarle.  Se  fosse  timore  che 
le  dogbe   delle  botti  gemessero,  fatevi  bruc* 
ciar    entro  una  tazza  d'acqua  vita  della  mi* 
gliore  ;  questa  operazione  fa  gonfiar  le  doghe 
e   lascia  il    carbonico   dello  spirito  di  vino, 
che  in  tale  circostanza  è  ottimo. 


{*)  Tra  i  mezzi  dì  torre  alle  botti  il  cattivo  odore  e  Tuso 
deir  acido  solforico;  il  quale  ha  la  proprietà  di  distruggere 
tutte  le  sostanze  vegetabili  (  com'  è  la  mufla)  e  le  putrefatte 
che  guastano  la  botte;  e  di  più  carbonizzando,  per. la  sua 
aCGnita  coli' ossigeno,  e  colP  idrogeno ,  T  interna  superficie 
delle  botti ,  reca  vantaggi  alla  conservazione  del  vino  già 
noli,  e  calcolati* 


liei  lavare  le  botti  ad  acqua  bollente  sa- 
rà bene  aggiugnere  due  buone  manciate  di 
foglie  di  persico,  ed  una  mezza  libbra  di 
ale  comune ,  e  poi  turata  la  botte  si  dime- 
ai  in  ogni  senso ,  poi  si  lasci  sgocciolare  ed 
w^iogare  come  si  è  detto,  e  finalmente  si 
pi^isca  bene  interiormente.  La  stessa  opera* 
zione  si  faccia  alle  botti  nuove  5  ma  aggiuU'* 
gendo  4  once  di  aliarne  di  rocca. 

DELLA  Y£«D£MMIA. 

Qaanto  alla  vendemmia  convien  cogliere  il 

pmito    in  cui  Tuve  sono  alla  perfetta  matu* 

riià,  perchè  anticipando,  o  posticipando,  il 

noo  manca  del   suo  .vigore   o  troppo  acida 

nnscendo,  o  troppo  svenuto.  Male  perciò  si* 

aviìsano  coloro ,  che  credono  uqu  essere  mai 

troppo  tardo  il  vendemmiare ,  perchè  sebbene 

si  avrà,  uoppo  differendo,  un  vino  più  dolce, 

noi   si    avrà  però  tale,  che  resista  al  tempo 

sem^a  smontar  di  colore,  e  perdere  di  spirì-« 

to.  Perciò  il  signor  Burgeris,  dopo  replicate 

esperienze    cQusiglia   altrui    di   far  due  ven« 

demmie,  cogliendo  cioè  prima  le  u?e  pre-. 


malore,  e  poi  le  alire  che  cono  piii  tarde 
^  maturare.  Né  tale  pratica  deve  riputarsi , 
come  può  sembrare  a  prima  giunta,  impor- 
tuna e  fastidiosa,  poiché  anzi  a  chi  retto 
osserva,  ohre  Y  utilità  che  ridonda  dal  cogliere 
tutte  le  uve  quando  sono  alla  vera  maturità , 
si  ha  minore  dispendio ,  potendosi  fare  in  tal 
modo  la  vendemmia  dalla  sola  famiglia ,  senza 
bisogno  di  chiamare  in  ajuto  mercenarjj  che 
oltre  voler  essere  pagati  ed  alimentati,  por- 
tano anco  via  molta  uva  alle  loro  case. 

L' uva  poi  vuol  cogliersi  tagliando  il  grap- 
polo vicino  ai  .grani ,  sicché  non  restino  uoite 
foglie  o  pampini,  che  non  servono  che  ad 
ipacidire  il  mosto;. e  il  piii  che  si  può  mon- 
dar si  .  deve  dai .  grani  guasti  od  acerbi.  I 
segni  pih  certi  pel  tempo  di  vendemmiare 
sono  i  seguenti  : 

.  I.  Quando  cominciano  a  cadere  alcune 
foglie  dalla  vite,  perché  questo  é  indizio 
che  il  sugo  nutritivo  ha  cessato  di  scorrere 
per  la  pianta,  e  perciò  non  potando  pia 
averne  l'uva,  é  giunta  alla  i^ua  maturità. 

,2»  Quando  i  gambi  dei  grappoli,  ingialli* 
soono»  o  si.  fauno  seuri. 
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5.  Quando  i  grappoli  non  sono  piU  attac- 
cati rìgidamente  alla  vigna»  ma  si  fanno 
peodenti. 

4«  Quaado  i  grani  facilmente  ti  staccano 
dai  grappoli* 

5.  Finalmente  quando  alcuni  cominciano 
id  appassire. 

Le  leggi  su  questo  proposito  in  vigore 
pro?eggoDO,è  vero»  perchè  non  si  anticipi  fuor 
a  ragron  la  vendemmia;  ma  non  proveg** 
SODO  perchè  troppo  non  sia  ritardata;  il 
1)000  agricoltore,  si  térr&  alle  regole  staki- 
Ktej  e  nel  caso  di  hisogno  invocherà  Tanti» 
cipasione. 

Non  è  pur  cosa  da  traséararsi^  il  procu- 
rare che  la  vendemmia  si  faccia  in  tempo 
isàattOj  e  quando  Tuva  sia  stata  dai  raggi 
solari  bene  asciugata ,  se  si  vuole  che  il  vino 
nesea  pih  spiritoso  e  colorito.  I  grappoli  poi 
ti  hanno  a  tagliar  colla  foibice  non  colle 
^cette  9  perchè  tagliandoli  con  queste  i 
inevitabile  che  nasca  una  scossa,  la  quale 
ia  cadere  i  grani  maturi. 

Ammassata  Tuva  come  si  è  detto ,  faccìensi 
^u  lavare  i  piedi  ai  pigiatorì>  e  diasi  a  pi* 


so 

giar  prima  quella  di  migliore  qnaliik,  e  piii 
matura.  Questa  operazione,  se  non  si  hanno 
macelline  a  ciò  destinate,  si  faccia  co' piedi 
calcandone  poca  alla  volta  in  un  recipiente 
non  molto  grande,  che  cosi  riuscirà  meglio. 
Se  avete  dell'uve  di  hassa  qualità,  poco 
mature,  o  flagellate  dalla  gragnuola,  e  voleie 
trarre  il  vino  da  queste  sole  senza  unirle  ad 
altre  di  miglior  qualità ,  potrete  ottenerne  un 
buon  vino  aggiungendo  sei  once  di  spirilo  di 
vino,  e  due  o  tre  libbre  di  zucchero  ogni  ma- 
stella, e  sottraendo  il  dieci  per  cento  dei 
grappoli  nudi  dalla  fermentazione;  che  benché 
dovrete  perciò  incontrar  qualche  spesa  >  que- 
sta vi  sarà  abbondantemente  compensata  dalla 
miglior  qualità  di  vino  che  ne  avrete.  La  fer- 
mentazione vuol  essere  pronta  e  tumultuosa, 
se  ha  il  vino  da  riuscire  perfetto;  se  è  troppo 
lenta  il  liquido  troppo  *tarda  a  farsi  chiaro, 
se  troppo  precipitata  non  dà  il  tempo  mate- 
riale, ad  eàtrarre  dai  grappoli  e  dall'uve  parte 
colorante  ;  non  deve  durare  pib  di  7  giorni, 
come  si  è  detto,  qualora  le  uve  sieno  ad  tina 
femperaiura  non  minore  di  gradi  la  e  non 
maggiore  di  gradi  16  di  A^aumur. 
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Se  poi  y\  fosse  chi  bramasse  farsi  una  bolle 
di  Tino  prezioso  e  di  lusso ,  poirà  colle  noslrei 
ii?e  farlo  paragonabile  al  Bordeaux,  all'Alir. 
carne  ec.  segnendo  le  praiiche  segnenii. 

Dopo  falla  la  vendemmia  nel  modo  indi«- 
caio  scelga  non  più  di  3  o  4  qualità  d^uva 
aoè  versamino,  barbara,   vernaccia  e  grup- 
pello,   firuiio    di   piante  vecchie  cresciute  in 
lerren    monluoso;  sia  più  largo   coiruve  di 
miglior   qualità  j  le    faccia  cogliere  con  dili- 
genza, perchè   non   si  schiaccino;  le  ponga 
per  otio  giorni  dislese  all'  aria;  al  qaal  uopo  si 
potrà  sotto  una  loggia  mettere  dei  pali  drilli 
contro  il  muro   distami  7  in  8  piedi    l'uno 
dalf  altro,  con  due  o  tre  piedi  di  scarpa;  i^i 
latta  la  lunghezza  dei  pali  si  ficchino  dei  pio» 
coti    chiodi  arrampinali  distauti    otto   polli<H 
luno  dalT altro,  e  preparalo  del  fil  di  ferro  q, 
di  ottpuQ  cotto  al  fuoco ,  per  farlo  più  arreq^i 
devole  ed.  attaccandolo    orizzontalmente    dai 
chiodi  di  un  palo  a  quelli  dell'altro,  dall' alic^ 
al  basso  dei  pali  medesimi ,  porrete  i  grappoli 
d^  cavalcioni  di  questi  fili  di  ferro   per  farli 
asciugare j  e  cosi  l'opera  riuscirà  meglio  che 
in  qualsiasi  altro  qiodo:  i.  perchè  Fariaascìvg^ 


Puva  da  tutte  le  parti,  e  quindi  noor  mareUce 
nella  parte  con  cui  posa  sui  ripóstigli;  a.  per^ 
che  si  occupa  piccolo  spiato  per  disteudere 
ed   asciugare  molta  uva.  Rasciugata  cosi   per 
otto  giorni  fatela  pigiar  ben  bene,  passatela 
indi   alla   tina   disposta  come  sopra,  pigliate 
poi  alquanto  di  mosto  e  scioglietevi  tre  libbre 
di   succherò  '  ogni  cento   libbre    d' uva ,     cbe 
fate    fermentare,    e  sciolto  che  sia  versatelo 
entro  il  tino.  Preparate  dopo  un  palo  di  legno 
grosso  6  pollici  circa  j  e  lungo  da  to  in    la 
piedi  >   nella  cui  più    sottile   estremità  farete 
fare    un    buco,   in  cui  passi  una  cordicella, 
che  attaccherete  ad  un  forte  chiodo  perpen« 
dicolare    al    centro    del    tino ,    per    tenerlo 
sospeso  ;  dalia  parte  opposta  del  palo  vi  pra** 
tichereté    quattro   buchi    in  senso  contrario, 
alla  distanza  Tun  dall'altro  di  sei  pollici,  ia 
ciascuno   dei   quali   ficcherete   un   cavìcchia 
di   legno   lungo  da  io  in  ta  pollici,  si  che 
ne  prominino  da  ogni  parte  pollici  tre.  Questo 
ordigno  calato  nel  modo  sopradetto  entro  al 
tino  sia  fatto  girare  attorno  attorno  da  S  uo« 
mini   gagliardi,   sicché   si    rimescolino    bene 
le  vinacce  entro  il  tino  per  tre  ore  di  seguito; 
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iadi  si  chiuda  il  tino  seguitaDdo  V  opera  ool 
mezzo  della  descritta  coDdeDsazioDe.  Procu* 
utevi  frattanto  nua  botte  di  quercia,  che  non 
abbia  cattivo  odore ,  alla  qaalc  farete  le  pra- 
tiche sopra  annunciate,  e  meglio  rìnTerni- 
cerete  al  di  fuori  con  terra  d' ombra ,  accioc"- 
ebè  il  legno  non  lasci  traspirare  lo  spirito 
che  il  vino  contiene;  il  quale  come  sarà 
chiaro  eatrarrete  dal  tino,  e  ne  empirete  la 
botte  a  quattro  quinti,  turandola  leggermente. 
Saccederà  la  seconda  fermentazione  leggera , 
che  sempre  ha  luogo  nei  vini  imbottati ,  per- 
ciò og^i  IO  giorni  rifonderete  la  botte  con 
^Bo  della  più  scelta  qualità ,  sicché  cessata 
U  seconda  fermentazione  sia  piena  la  botte  5 
t  ben   turata. 

Vuoisi  che  le  cantine  sieno  sane  ed  asciut- 
u,  e  che  si  travasi  il  vino  alla  consueta 
stagione.  Quanto  a  questo  vino  paviicolare 
potrete  lasciarlo  nella  botte  1 5  in  16  mesi, 
dopo  i  quali  sarà  bene  »  che  il  vino  si  ponga 
in  bottiglie  di  grosso  vetro ,  che  si  otture- 
ranno con  diligenza  ;  e  quanto  questo  vino 
Hrà  pili  vecchio,  più  diverrà  prezioso  e  ri^ 
cercato. 


fy.  à- 
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Ritratto  «Ulla  defunta  Nob.  Contesift  Biancsa  dell 

•Somaglia-FUggeri  dipinto  dalla  signt>réx  €^a£!i 

rina  Borg^iti 

Cristo  depoftto  nel  sepolcro,  qiiadi*o  €Ì£pùuo  dL 

sig.  Giulio  Motta * 

Ritratto  d^uomo^  dipinto  dal  sig.  Luigi  ^  Sampie  ir 
Àbramo  clie  scaccia  Agar  cól  figliò  Ismaele,  miait 

tura  della  sig,  Adelaide  Bianchi^Cofnpiani 
Sacra  Famiglia  incisione  ilei  sig.  Gioyita  Gara^ngf 

socio  d'onore 

Disegno  a   matita  della    Kob.  signora    Contese 

Enrichetea  Calini 

Testa  di  aagello^  disegno  del  sig»  Gio.  Batt.  FauoL 
Colosseo ,  disegno  del  sig.  Nt^hone  ^EéOaati 
Porta  di  città,  e  casioetto  di  campagna,  disegni 

del  sig.  Giuseppe  Lera     ......    \ 

Ritratto  del  defunto   Cav.   Giuseppe   Beccalosxr^ 

scolpito  in  marmo  dal  sig.  Pompeo  Marchesi' 
Testa  di  Cristo  moribondo ,   un* Àquila,  ed  una 

foglia  d' acanto  modelli  in  creta  del  sig.  Gio* 

Franceschetti i 

Intagli  minuti  in  bosso  ed  in  avorio  del  sig.  Gia^ 

Sorbi      .     .     : .    .    .    f 

Produzioni  in  quest'  anno  premiale  ....    « 
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vjiumamenie  osservò  »  preitanUssimo  Sig« 
Come  L  IL  Delegata  CoMiglier  di  Gk>veraO| 
xelanUssimo  Sig.  Conte  Podestà  j  uditori  uma- 
Dissimi  quanti  sieve,  Oliioiamente  o«sorv5  un 
celebre  Politico  (  Thillot  ) ,  che  quel  Prìncipe 
solamente  ama  la  veyca  tua  gloria  ^  che  fa  fio* 
rir  ne'anoi  Stali  U  sdenxe  e  le  lettere;  dap* 
poiché  9  come  disse  Oraaio»  le  Muse  sempre 
sono  grate>  e  retribuiscono  ai  Grandi  i  benefic{ 
che  da  quelli  rìcevonot  E  a  dir  vero  per  tacere 
del  vantag^o,  che  recano  ai  Regni  col  torre 
daJroaio  una  gran  parie  d' individui  »  ch'esso 
dolcemente^  iotrattengonOi  mettendo  nei  loro 
animi  il  dolce  amore  dello  studio^  per  cui  gli 
spirld  più  elevati j  oapAci  di  porre  gli  stati  in 
confusione  restano  infrenati ,  e  disposti  alla 
debica  suggeaione^  come  la  storia  di  tutu  i 
umpi  abbasunaa  dimoatra,  le  stesse  passioni 
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indomite  degli  uomini  con  nian  mezzo  migliore 
8Ì  ammansano  che  coltivando  le  scienze ,  seoza 
il  quale  studio  la  gioventii  più  nobile  si  perde 
in  coltivar  stolti  amori ^  in  continuare    iDimi- 
cizicj  in  frequentar  crapule,  ed  in  compiacersi 
dei  pili  ridicoli  trattenimenti.  Ma   sono  forse 
questi  soltanto  i  vantaggi  che  vengono  all' uma- 
na società  dagli  ottimi  studi?  Onde  prendono 
le  arti  il  loro  incremento  ?  Onde  Y  agricoltura, 
il  commercio ,  le  manifatture  la  lor  perfezione? 
Non  è  forse  dalle  scienze   coltivate,   incorag- 
giate ,  e  protette  ?  Onde  sperano  lode  e  gloria 
le  nobili  magnanime  generose  azioni?  None 
forse    dalla   storia,  dalle  lettere,    e   daH'ard 
belle?    Da   che   vengono   le   città  nobilitale^ 
decorate,  abbellite?  Non  è  forse  dal  concorso 
di  molli  nobili,  ed  utili  studj?  Per  qual  ma* 
gico  incantesimo  cessò  nell*  Europa  la   cruda 
e  sanguinosa  barbarie  dei  mezzi  tempi?  Non 
fu    al    ricomparire    sul    nostro    orizzonte   del 
benefico  raggio  delle   ottime  discipline?  Non 
le  veggiamo  in  due  sole  età  pei  nobili  sforzi 
dei  veramente  Grandi  Pietro  e  Caterina  ele- 
vare la  nazion  Russa,  prima  incolta  e  feroce  « 
al  livello  delle  pih  incivilite  dell'Europa?  Per 


queste  ngioDij  o  Signori ,  i  Monarchi  cho 
adirano  al  vanto  di  padri  dei  popoli  sempre 
iacioraggiarooo,  e  protessero  ogni  ramo  deU 
f  umano  sapere.  £  come  dolce  suona  ancora 
nella  bocca  di  più  raggnardevoli  nazioni  Ea- 
ropee  il  nome  di  Maria  Teresa,  e  di  Giu- 
seppe secondo»  che  con  tanta  cura  promossero 
le  lettere  e  le  scienze  nel  loro  vastissimo  im- 
pero! E  come  glorioso  suonerà  per  tutti  i 
secoli  avvenire  quello  del  generosissimo  lor 
dUcendentCj  e  nostro  amatissimo  padre  Fran- 
cisco Primo  j  che  a  tanta  perfezione  portò  il 
piano  della  pubblica  educazione  da  loro  in- 
comiociato  e  promosso?  Egli  provvide  che 
nessnno  de' suoi  sudditi  di  ambo  i  sessi  re- 
nasse privo  di  una  istruzione  confacevole  ai 
suoi  bisogni 9  ed  alla  sua  condizione;  e  le  pili 
eleirate  discipline  poi ,  riservate  alla  classe  più 
agiaia  della  società,  ed  ai  più  svegliati  ingegni, 
ha  cosi  ampliate  e  perfezionate,  da  prepararsi 
cdl  loro  mezzo  sudditi  fedeli,  ed.  utili  allo 
staio»  e  inesaurabili  fonti  di  prosperità  na«- 
2Ìonale. 

Provocato  da  così  generose  e  sagge  misure 
^esto  Ateneo,  che  sotto  la  protezioìie  fiorisca 
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dell'  Àtogusto  di  Lm  Fratello  il  Prìooip^ 
Riiirxax,  nostro  benatnato  Viceré  »  raddoppiò 
sei  corrente  anno  acoademioo  il  suo  fervore 
per  corrispondere  nel.  modo  a  lui  possibile 
alle  grandi  mire  del  magnanimo  nostro  So* 
vrano.  Dal  succinto  ragguaglio  cbe  io  sono 
per  farvi  dei  varj  lavori  dei  nostri  socj,  toì 
giudicherete,  o  illustri  Magistrati,  se  dica 
il  vera 


LETTERATURA 


Anoke  in  questa  anno  le  Muso  rallegrareoo 
le  nostre  adunanze,  e  in  varie  fogge  vestite 
dilettaronsi  di  far  vaga  mostra  di  se»  provo- 
cando ì  plausi  di  quegli  stessi»  che  piti  ritrosi 
parvero  a  riconoscere  il  legittimo  loro  impero 
sulla  mente  e  sugli  affetti  dell'uomo. 

Primo  a  comparire  nell' arringo  è  stato  il 
socio  Sig.  Professore  Arici  col  suo  poemetto 
sul  CampO'Sauto.  Questo  patetico  argomento, 
dopo  di  aver'  messo  alla  prova  i  celebrati 
ingegni  dei  Gray,  dei  Foscoli,  dei  Pindemooti , 


ptr  ueer  3i  «Icaoi  idtri,  pAMa  chA  per  ogm. 
parte  eamorito»  pia  noa  offriìito.'  aUa  fanusui' 
ed  al  cuore  materia  »  onde  trame  immagioi. 
BQOve,  e  dilicati  nuovi  seniimcaii  ed  affetti; 
pare  il  ttOsiro  Arici  aensa  copare  verano   dit 
qoe'  che  lo  precedeileto,  ha  poto  te  arrtcehtsè: 
d^  OD  ttuoyo  catme  sepolcrale,  la  poesia  itsilia* 
Da,  che  se  cede  «elF impeto  e  neirèniosiasmo' 
a  quello  del  Foscolo,  lo  sapere'  ael  pateiiòo  0  • 
in  quel  regolare  avvicendarsi  degli   affetti   or 
religiosi,  ora  tnalinconiciy  or  affettuosi^  secondo 
che  V  anima  calda  ai  arresta .  a  asadiAarc  a  le 
verità  più  engiisse  e  cqnselattti  deUft^religioney; 
o  h  miseria  del  nòstro  essere   quaggib,  e  il 
rapido  corso  di  questa  vita  passeggèra^  anai 
effimera;  o  i  cari  vincoli  dalla  morte  infranti , 
ebe  ci  noivano.  a  c^negli  esseri  ama^,  le  cxà 
ceneri  stanno  aspettando    di  ricomporsi   nel. 
gran  giorno  dèi  Signore»  E   qoak  senola  di 
sana  morale  non  è  souo  la  penna  di  Arici  il  * 
Campo* Santo 7  Non  ta  egli  penaando  ^nanti 
genj,  che  per  maecanaa  di  edoeasionfs  non. 
peterono  svttapparsi ,  e  far  nobile  tnasira  di  se . 
nel  mondo,  come  ha  fatto  il  Gragr  nel  ano 
Cimitero  di  Campagna f  ma  si  bene ^  com'è 
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foggevole  la  vita,  come  vani  rendo  la  mona 
tatti  i  progetti  eli  ambizione,  di  avariala ,  di 
voluttà  che  van  gK  nomioi   formando ,   quasi 
fossero  per  dorare  eterni  sa  qnesu  terra  stra- 
niera; come  tolto  sparisce,  fuorché  la  virtù, 
die  segue  l'uomo  nella  tomba ,  e  di  là  dalla 
tomba  sino  ndla  eternità.  Con  quel  arte  poi 
non  va  egli  variando  il  suo  poemetto  or  colla 
descrisione    dtel   maestoso    edificio  »    e   degli 
ameui  viali,  or  eoo  quella  del  tèmpio  Augu- 
sto, che  colla  sua  fiantasia  già  vede  compìnto, 
ed  adomo  d^  simboli  pih  cari    delle    nostre 
future  speransè?'  Con   qual   maeecria    non  sa 
egli  avvivare  dirò  oosl  colf  anima  sua  poeuea 
gli  oggetti  medesimi,  die  descrive,  sebbene 
parrebbero  ritrosi  ad  ogni  poeaìco  colorito? 
Ma  g^à  questo,  voi  lo  sapete,  è. il  carattere 
della  poesia  didascalica  del  nostro  poeta,  di* 
cui  TÌ  Campo  *Santo,  se  è  una  delle  piii  belle 
testimonianze,  non  è  però  né  la  prima,  né. 
la  sola.  Né  io  vMoterterrò  della  varietà,  spon- 
taneità i  concinnità,  e  dolcissima,  armonia  del 
suo  verso,  si  perché  di  questa  sua  particolar 
dote   ho  avuto  a  parlarvi  pia  volte,  e  pia 
ancora  avendolo  gustato  col  vostro  senso»  io 
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sidlx  potrei  diroe,  ohe  -  noa  '  fos»  di  graà 
]ii8ga  inferiore  al  dolce  incanto  >  che  ne  avete 
provato.  Questa  ià  magnanima  vendetta  del  no- 
stro Arici  cogl'  invidi  detrattori  delle  ane  doti 
singolari  j  obbligarli  a  nn  vergognoso,  silenzio 
col  dar  seAipre  migliori  produzioni,  che  testi-- 
fichioo  al  mondo  letterato  la  squi^tezza  del 
suo  buon  gusto,  e  il  sublime  sentimento 
ch'egli  ha  formato  del  bello. 

Del  qual  bello  neHe  Arti   amene ,  e   ape* . 
eialmenie  nella  poetica  facoltà  anche  aell'anno 
corrente  ci  ha  con  diletto  iotrauenuti  il  socio  . 
Sig.   Ab.  Rivato  leggendoci  la  seconda  parte 
del  suo  poemetto   didascalico  su  tale  argo- . 
mento.  Nella  prima  parte  che  ci  lesse  Y  anno . 
ultimo   trascorso    egli   indagò   la   natuva   del. 
bello 9  ne  determinò  l'idea,  che  come  quella 
che  dalle  ingenite  proprietà  delle  cose  deriva , 
duoìOBtrò   dover,  essere    necessariamente    im* 
mmabile.  Parlò   in    appresso    delle  principali 
cagioni,  onde   gli   itmani   giudizj  così  vanno 
diversi    intorno    al   bello.    Mostrò    pòi   qnali 
sicDo   le   facoltà   dell'anima,   che  piii  influi- 
scono   alla   formazione    del  bello  .Jdetile».  e. 
come   irogUono   queste   essere .  per*  V  isduca- 


xioae  Mcretciote  e  perfezionaie  ;  proponendo 
por  nldmo  grandi  modelli  greci^  lauoì^e  ita** 
lianiy  aei  quali  si  vedono  con  mirabil  modo 
poflCe  in  pratica  le  teoriche  da  lui  dichiarate. 
Kella  seconda  parte,  mentre  concede  cho 
nelle  filosofiche  investigaaioni,  le  qtidi  si  at- 
tengono alla  pura  veritJi>  non  vuoisi  presemere 
alcun  limite  all'  intelletto;  fa  x^onosoere  à'  altra 
parte  non  potersi  tanto  allargare  il  campo 
nelle  facoltà  subordinate  al  buon  gesto,  il 
quale  giunto  che  sia  a  certo  grado  di  nsta^ 
rale  perfeaionamento  ^  a  chi  lo  voglia  affinar 
davvantaggio  nelle  mani  si  guasta,  e  imbasur* 
disco  j  a  preservarsi  dal  qual  difetto  ai  su^ 
gensce»  quale,  se  non  unico^  ottimo  rimedio 
certamente,  la  imitazione.  E  perchè  non  li 
sia  chi  a  male  travolga  la  sua  sentenza  ei 
dice  che  consiste  non  nel  legarsi  servilmente 
ai  classici  autori ,  in  modo  di  seguirne  devo- 
tamente le  imagini,  le  frasi  >  le  parole.^  e  far* 
gomento,  come  fecero  in  Italia  con  grave 
danno  d«^e  lettere  i  Petrarchisti;  ma  solo 
neir  apprendere  da  lord  a  ritrarre  e  perfe* 
sionar  la  natura,  seguendo  poi  il  libero  nn* 
pulso  del  proprio  ingegno  ;  e  colla  storii  ài 
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tittri  i  '  tempi  gli  è  agévole  *  il^  4ìttOHrare ,  oh» 
par  quest'imica  via  yiDge&erÒ  e  crebbe  in 
Italia  il  buoo  gutto  delle  lettera  e  delle  arti,  ehe 
venne  comuiiieato  da   qnésto  fortunato  paese 
alle  altre  vieioe  nazioni;  come  perlocootrarioi 
Ae  il  guato  del  bello  venne  meno  anche  fra 
noi,  sempre  clìe,  quasi  sa2j  gl'ingegni  di  questo 
salutar  nutfimenio>   si   abbandonarono   a  on 
ticrto  spirito  d'insubordinasione,  e  di  novit&i 
per  cui  fa  dimenticato  lo   stadio   degli   anii* 
<ÌÀ  tnaestri.  Dàlie   quali   dottrine  giustissime 
del  nostro  socio  apparisce  che  il  bello  egual*- 
mente  si  rifiata  al  freddo  pedante,  che  piti 
bIIm  corteccia,  che  allo  spirifo  al-  aiiiene  dei 
dasasci  scrittori,  ed  al  temmrario^  che  super* 
bamente    spreaaandoUi    sMmaiagioa  d'aprirsi 
una  novella  via  per  (spaziarvi  colle  sue  fan*^ 
tastiche   stranessMi  a  capri<^oio ,  quel  puledro 
indomito  e  selvaggio;   e   qui   ognuno   subito 
ricorda   i   delirj  ^  e  le  ridicolaggini,   in    cui 
vennero  a  cadere  gli  scrittori  del  secolo  de- 
cimo settimo.        ^ 

Ma  se  il  Sig.  Ab.  Rivato  va  Informando  le' 
anime  alle  plh  squisite  sensaatotii  ^1*  bello, 
il  ftig.  CaVi  Francesco  Gambara  le  scalda  col 


tublime,  ctliMfdo  il  cotttnio.  lotorao  al  merito 
4i  q4ie4iat  illi25ire  DOMro  sobio  nella  dramma* 
fica   ho   avuto  piii  vplte  negli  anoi   andati  a 
favellare,  e  con  quella  liberili  che    la   dolce 
amicizia  di  questo  letterato  mi  concede,  non 
dissimulai  ali*  oppprtuniiJi  quegli  steasi  leggeri 
difetti,  che  in  mezzo  a  molte  bellezze  a  me 
parve  di  poter  rilevare.  Quest'anno  egli  ci  lesse 
nna  nuova  tragedia  intitolata  //  Germanico. 
Bè  perchè  una  di  simil  nome  comparve  alcuni 
anni  fa  stille   scene   di  Parigi^  e  vi  fu  anzi 
cagione  di  tumulti  in  modo  da  meritare  Fani- 
madversipne  del  Governo',  creder  si  dee ,  che 
quella  del  nostro   socio  per  nulla  aia  somi- 
gliante alla  medesima;  dappoiché  V  autor  fran« 
eese  non  tolse  in  prestito  il  nome   di   Ger- 
manico,, che   per  fare  delle   allusioni  affauo 
impertinenti  alla  vita,  ed  alla   morte  di  quel 
celebre  guerriero,   che   destinato   era  a  suc- 
cedere a  Tiberio  nell'impero  di  Roma.  Il  Sig. 
Gambata  non   si  è  allont acato  neir  intreccio 
del  suo  Germanico  da  ciò  che  intorno  a  lui  ne 
htf  registrato  la;StQria,  se.  uon   qusinto  l'arte 
richiede,  per.  farne  un'  a^ipi>e.  UAgioa  e  inte- 
ressante. I  caratteri  sono  storici ,  e  nel  me- 
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desialo  tempo  aDche  poetici;  dappoicliè  in 
GermaDÌco  tu  vedi  un  giovane  guerriero  forte ^ 
jnagaanimOj  geoeroso,  iiocero;  uu  marito 
tenero;  un  padre  affetiuoso;  uno  sprezaaiot 
dei  perìgli,  ed  ud  uemieoi  della  dis8Ìmula<* 
aiooe,  e  della  doppieaza:  cui  fa  contraato  il 
carattere  perfido,  invidioso,  dissimulatore  di 
Pisene*  Io  Agrippina^  una  matrona  Romana-^ 
che  M  dt  essere  nepote  del  grande  Augusto  t 
e  moglie  del  più  valente  della  famiglia  impe- 
riale j  tenera  madre,  e  moglie  amorosissima; 
al  quale  carattere  è  contrapposto  quello  dt 
Plancina-  donna  ambiziosissima ^  superba,  iu-^ 
vidjosa,  crudele  j  e  vendicativa*  Da  questi  ca- 
ratteri che*  sono  i  prìncipali  della  tragedia  uè 
Tiene  un  intreccio  interessaviissimo  ;  ohe  tien^ 
gli  animi  sospesi  tra  la  sperauia,  che  la  leèllk 
e  la  generosità  degli  unij  e  il  timore,  che  1» 
perfidia  e  il  tradimento  degli  alirii,  sia  per  triòn« 
fare;  Tesito  b  quale  dalla  storia  si  saj.cioè  Ger« 
manico  è  proditoriannente  avvelenato  da  Plan-< 
Cina,  e  da  Pisoiie,  non  senza  il  sospetto,  che 
la  iniqua  trama  estenda  le  sue  fila  sino  a  Roma; 
•  nella  stessa  corte  del  geloso^  e  sospettoso 
Tiberio.  La  Tragedia  è  condotta  con  mokii 
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macitrta  «  «d.  ha  ia  easa  di* bella  alioazioDÌ,^ 
MTJ  incidenii  j  dM  tengootf  F  auooe  viya  ed 
animata,  aplende  qua  e  là  di  lumiooae  sentenze, 
e  il  ?erao.è  per  lo  pid  nobile  e  tostenuK»;  e  se 
rifiOieoandolaiiL  dotto  autote  ne  corregga  io 
alcuni  luoghi  la  dirione,  e  lo  stile,  qaalche 
Tolia  basso  e  tribale,  noo  dubitiamo  non  sia 
per  riuscire  una  .delle  più  felici  prodtt»on( 
della  penna  del  nostro  Tisagico;  cesie  assi- 
corano  i  plausi,  che  ella  riscosse  quando  fu  la 
prima  volta  rappresentata  sulle  oostre  scene. 
Sulle  quali  non  sa  intendere  il  socio  Sig. 
Pagani  perchè  non  abbiano  ad  euexe  aggradile 
anco  le  tragedie  romantiche  del  Sig*  Alessan- 
dro MansAoi  nostro  socio.  4*  DuorCt  nelle  quali 
aplende  il  bel  pré^  della  «iolaaione  dell'unità 
di  tehipb  e  di  luogo,  e  starei  per  dire  anco 
l'unità  sia  d'anione,  come  YògUòiio  i  Classi' 
dati,  sia  d'affetto,  come  dicono  i  Bomanii* 
cisti;  nò  può  darsi  pace  che  in  un  secolo  di 
tanto  lume,  quale,  secondo  il  Sig.  Pagani,  ò 
questo  nostro,  abbiasi  in  ItaUa  a  rifiutare  una 
foggia  di  poetare  che  vien  d-^ltramenti ,  sob 
perchè  si  scosta  dalle  tracce  segnate  da  Escbil^» 
da  Sofocle,  e  da  Euripide.  L' Italiane  nssiobe 
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corieMy  chi  eoi  sa?  Ma  tioo  ha  yeramente 

tmio   mai  troppo  a  lodarsi  nella   opere  di 

buon  gosco  di  aver  preso  a  modello  altri,  che 

i  greci,  ed  ì  latini.  Chi  deturpò  T  oratoria,  e 

la  poetica  presso  i  Romani ,  se  non  ^i  :Spa* 

gaaelii  che  vennti  da  Cordova ,  pingue  quid" 

àam  sonantibus,  atque  peregrinum,  come 

fino    da'  suoi  tempi  diceva  Cicerone,  aosti* 

unroBO  alla  gravità  delle  sentense   Targuata, 

e  le  bene  equilibrate   antitesi;  e  alla  dignità 

e  easmà   della  Mosa  Virgiliana   la   petolante 

gonfieiu  àfà  Seneca  e  dei  Lucani?  Non  fn« 

reno  gli  atessi  Spagnuoli    che  co*  loro  con- 

cettini,  trassero  foeri  di  via  un'  altra   volta 

gV  Italiani?  Certo  i  Marini  trasporureno  dal 

Tago  quella  ridicola  merce  ,  che  imbrattò  per 

quasi  intero  nn  seoolo  il  Parnaso  iuliano;  e 

dilla  quale  non  ci  savemmo  lìberau,  se  non- 

fioasiaio  ritornati  à\   tonti  del  buon  gusto  «  i 

Qassici  greci  e  Ialini.  Ma  la  dotta   naaione 

iogleae  ri  diletta  del  suo  Sakespear;  e  la  dotta 

Bsxione  italiana  ammira  il  Sakespear  pe'suoi 

tratti  sublimi ,  e  lo  disprezxa  per  le  sue  rìdi^ 

Golsggini»  pei  bassi  e  triviali  suoi  modi;  ed  al 

Caos  te  somiglia  neirattó  che  si  andava  la  loce 
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dalle  tenèbre  iviloppaDdo ,  che  ora  vortici  di 
tenebre  volgea,ed  ora  di  laee,  la  quale  dovette 
parer  tanto  più  viva,  quanto   maggiore  era  il 
contrasto   della   notte   etema,  cni  succedeva. 
Ma  per  venire  alla  romantica  tragedia,  di  cai 
intende  il   Sig.   Pagani   di  favellare,  e  nella 
quale,  .com'ei  dice,  con  lode  il  Sig.  Manzoni 
evitò  le  bassezze  di  concetto  e  di  stile ,  in  cui 
spesso  cadde   il   tragico   inglese    e  lo  Bieuo 
tràgico  tedesco  lo  Schiller,  io  qui  non  ripe* 
terò  quello  che  al  medesimo  Sig.  Pagani  os- 
servai altre  vol^e   in  tomo   alla   triplice  nnilij 
non  da  Aristotele,  o  da  qual  sia  altro  dottore 
prescritta;  ma  dalla  natura  atessa  di  questo 
genere  voluta..  Nò   circa  i  pregi  Ietterai)  del 
Sig.  Manzoni  sarà  chi  punto  discordi  dal  Sig. 
Pagani,  uè  dalle  profonde  osservazioni  ch'ei 
va  facendo   intorno  ai  caratteri  dell'Adelchi» 
ed  al  politico,  al  patetico,  e  al  morale»  che 
per  tutta  la  ti>agedia  è  sparso.  Di  tutte  queste 
cose   ei   disputa   da   quel   dotto    conoscitore 
ch'eli  è,  e  ci  duole  solunto  di  non  potere 
con  lui  convenire   nel  credere  >  che  ssrebbe 
utile   al  teatro   italiano  imitare   una  volta  il 
teatro  tedesco  ed  inglese,  perchè  a  me  pa>'^ 
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tbe  dopo  d%  ^àtrt  tiot  giatoliì  mercà  fl  grande 

Alfièri;  alla  grèieà  perfezione  la  Quésto  gènere^ 

larebbe  cortesia  riprovevole  il  tonnare  e  l>ani^ 

Noleggiar  con  quelli  che\Conii&eÌAnO,  invece 

d' invitarli,  ed  inanimarli  dalf  alta  *^eita,  a  cai 

'sìàoKo  giiHud,  perchè  anch'esci  ne  guadagoin 

•iriietado  la'èittià.  E  quando  parlo  d*  Alfieri  non 

fallendo    già    che  i  tragici   italiani  abbiano   a 

seguirlo  nella   scelta  degli  argomenti,  poiebè 

non  voglicmsi  qtleftti  confondere  col  modo, 

ik>me  fhte   éhé   Abbia   voluto   far   credere  il 

Sìg.  Pagaùf  ntkìà  introduEione  al  suo  discorsa 

La  questklae  non  è*,  ee  oghuno  che  voglia  fiire 

tuia  tragedia  abbia  a  scegliere   per   suo  sòg* 

getto  un  qualche  tivaono   da   rèndere  odioso 

(  lì  che  però  ^ùù  sempre  fece  lo  stesso  Al*- 

fieri  );  ma-'sesi'  abbia  a  condurre  F  aziona 

ców  tina  iof^nità  di  Ucdessofj  ^   che  la  incep<* 

pAfao  e  la  imbrogli  Ano  ^  distraendo  le  menti 

ddif  aarione  medeiiim'a;  come  haiaup  néirAdel- 

diif  ìi  ManMnìj  che  óra  tifa  piangere   snila 

Alerte  jd'tmsr'Mgitfa  ripndUu,  ora  ti  fa  fte^ 

mere  saMtfidimènbli  elàif^fidiA  M  grpndi, 

ohe  aUb«ifdodÌAho  J>ealyiiffl»<^peft4iirAv4  Carlos 

e  per  tanti:  toai^oni  distlrag|^  la  iu(t'*  attenl 


flonei  che  più  «qq  ti  accorgi  qual  «ia  lo  teopo 
|udncipal«-cal  inieoda  il  poeUj  o  m  tutto  e 
jqncl  che  ai  dice, ..e  qad  che  si  fa  abbia  a 
^ofidarrC  air  inviluppo,  ed  aUo  acioglimento 
4'an'  asione  aemplice  ed  una,  g^ajiia  il  pre* 
'  eetto  d' Oraaio:  Denigue  sU  quodm  simplex 
dumtaxat  st  unumf  e  gloata  f  esempio  chci 
dopo  i  Greci,  pih  di  tatti  i.tooderDÌ  ci  ba 
daioFAlfiefi. 

.  Ma  per  abbaiidooaFe  una  materia,  .della  qua* 
le  ebbi  in  qoeste  stesso  luogo  altre  volte  a 
raf^onare,  e  che  pare  ornai  decisa  dal  con^ 
cesso  dei  dotti  io  Italia»  e  dallo  stesso  esito 
cattivo,  ch'ebbero  le  romaoticl^  rVppreseBta* 
sioni  sai  nostri  teatri,  passiamo  a  considerare 
uik  altro  genere  di  romantica  poesia,  che  il 
socio  Sig.  Pro£  Nicolini  ci  lesse  italianamente 
tradotta  dall' inglese  di  Lord  Bj^ron,  voglio 
dire  il  Corsaro*'  È  qnesto  nn  poeita  in  tre 
flauti  dei  quali  il  nastro  tradatiore  ci  lesso  i 
d&e  primi»  preceduti  da  alcuni  cenni  intomo 
alh  vita,  al  carattere,  e  al  modo  di  pensare 
,di  queaio  gran-  ^corifeo  M  RqtiMntiaaao.  Per 
binila,  dite  jjalW  jstiiavAganais,  dal  .oanait«re  di. 
Xiord  Baroni  ffiefcbè  stra(va|(ataa4  si  sono  ve- 
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date  oelU  irìta  di  poeti  anche  non  romaDtici, 
dirò  solamente,  che  mi  ha  recato  non  poca 
sorpresa  l'adire  dal  Stg.  MicoUni,  che  qaesto 
mglese,  benché  giovane,  è  fermamente  persuaso, 
che  tatti  gli  nomini  sieno  catttTÌ«  E  ben  giusta 
è  questa  sorpresa  per  due  raf^oni:  prima  per- 
chè chi  oeUa  fortuna  nutrito»  e  ancor  caldo 
di  afbui  per  la  età,  fa  qistota  calunnia  a 
tatto  il  genere  umano,  che  non  può  arerlo 
gran  fiitto  offeso,  di  crederne  luHi  gF individui 
cattivi,  oomincia  dal  fare,  la  sàtira  à  sé  mede- 
simo, trasfondendo  agli  altri  quello  che  sente 
di  se;  la  seconda»  perchè  un  poattn  in  tal 
gaisa  animalo  toglie  a  se  medesimo  tutti  i 
messi  per  poter  interessare  e  piacere;  giac- 
ché il  campo  su  cui  si  eseroiu  la  poesia  sono 
i  fonti  dell* onesto  e  del  giusto,  pei  quali, 
ajuiando  alla  morale»  cerca  d'inspirare  altrui 
i  senumenti  di  umaniti»  di  pietki  di  commi- 
setajsione»  di  magnanimità»  di  generosilè» 
d'eroismo,  di  amor  di  patria,  e  in  una  pa- 
rola delle  pih  belle  e  pih  care  virlii.  Ora 
uno  che  si  convince  essel*  tutti  gli  Uomini 
per  natura  malvagi  «.si  argomenterà  egli  mai 
di  poterli  o  rìchiàmare  a  virtd,  o  confortarli 


e  correggerli  nella  difficil  loua  che  hanna  a 
sostenere  col  vizio  e  colle  loro  passioni?  Cosi 
è:  Omero  che  misurando  gli  uomini  dairanimo 
.suo  li  predelle  piii  buoni  che  malvagi,  ne 
diede  immagini  vivamente  espresse  d'ogni  virtù, 
e  Ano  trovar  seppe  laude?ole  discolpa  ai  me- 
desimi reij  e  Lord  Byron  che  tutti  malvagi 
li  suppóne,'  elegge  per  suo-  eroe  un  fiero 
Corsaro;^  dipingerci  il  quale  coi  colóri  pib 
neri  della  ferocia,  del  dispotismo ^  della  pia 
implacabil  vendetta,  della  pih.  atroce  crtddtk 
impiega^  quail  intero  il' primo  ^anto,  ed  b' 
pur  paoMy  qhe  il  truce,  imperturbabile  aspetto 
di  qnlsst'tiómó,  non  ci  metta  abbastanza  pattra, 
che  teme  seippre  di  non  avercelo  tratteg^ato 
a  dovere»  e*si^ritorna  alla  sna  tavolozza 5  a 
qualche  più<  nero' color  va  mescendo,  per  fame 
più :>Ì8eniid:^i' orribili  delineamenti.  Che  ^^ 
questo  '  egli  facesse  per  farcelo  abborrire  do* 
vreismo  ancora  sapergliene  grado  f  che  non 
meno  si  giova  agli  uomini  col  dipingere  cr^ 
ribile  il  vizio,  che  col  rappresentare  amabile 
la  virthj  :ma  noj  lord  Byron  fa  del  suo  Cor- 
saro un  Eroe  alla  sua  foggia  «  un  Eroe  cattivo, 
vorrebbe  farcelo* slimare,  rimeno  pare  cbe ^ 


ai 

eiò  miriao  le  sue  ioteozioni;  aiui  a  ooato  di 

far  che  le  tigri  partoriscano  gli  agnelli,  e  si 

accoppino  cogli   augelli  i  serpenti,  lo  fa  poi 

teneramente   innamorato    di   un*  amabilissinia 

giovane,  che  teneramente  lo  riama  sino  al  de» 

lino;  e  ce  lo  dipinge  sobrio,  disinteressato,  ab- 

stemio,  sprezzatore  degli  agi,  del  sonno,   e 

della  stessa  quiete;  né  d'altro  bramoso   che 

della  gloria  di  fare  altrui  infelice.  Il  privilegio 

di  unire,  o  pii^  veramente,   accozzare  simili 

mostruosità   è   romantico   in  suprepio   grado. 

Ma  perchè  noq  paja,  che  non  T  amore  della 

verità,  ma  lo  spirito  di  partito   mi  guidi,  io 

DOD  lacerò  i  molti  pregi  della  poesia  di  By- 

roo:  evidente  egli  è  nelle  sue . dipinture,  prò-* 

fondo  ne' suoi  conceiii,  grave  nelle  sentenze, 

variato  nelle  sue  intonazioni,  ora  ti  fa  sentir 

Tinno  maifn^re^soo  della  ciurma,  or  Je  pietose 

querele  dell' amante,  or  la  faccenda  dei  joiarà» 

nai  che  si  apprestano  al  corso  notfurnoj   or 

la  mischia,  il  turbamento,  le  grida  neira»i 

salto    d'unacitt^,  e  tutti   questi  bel  pregi 

deir  originale  ha  sapui^o  niella  sua.  tradiiziotie. 

conservare  il  nostro   Nieolini-   Per   ciò    che 

spetta  allo  stile  però  siami  permesso   di  na^ 


tare  9  che  generalmente  vi  domiDa  quello /che 
suol  dirai  il  filosofismo s  cioò  qael  difetto, 
che  cbaaiate  nel  non  abbandonare  un'idea, 
aenza  aTcrci  fatte  sopra  tutte  le  considerazioni 
possibili  9  aienò,  o  non  sieno  a  proposito  delle 
circostanze.  Difetto  tanto  pih  pericoloso  per 
la  studiosa  gloventhj  in  quanto  mostra  va- 
stità d'ingegno,  e  profondità  di  sentimento; 
nò  è  facile  ai  gióvani  di  sentire  T  Oraziano 
deoenter.  Per  tutti  ne  recherò  qui  un  solo 
esempio  j  dei  piii  difficili  a  noursi  appunto 
perchò  ò  condito  dall' affetto.  Il  Corsaro  è 
imprigionato  in  una  torre  per  essere  tratto  a 
morte  crudele  da  quel  medesimo  Pascici 
cui  prima  aveva  presa  e  incenerita  la  cittì* 
Nella  notte«  la  più  bella  delle  donne  del  Ps- 
acih,  che  il  Corsaro  avea  prima  salvata  dagli 
oltraggi  della  sua  soldatesca,  tocca  da  compas- 
aiono,  da  gratitudine,  e  anco  d'amore  per  lui» 
trova  modo  di  penetrar  nella  torre  per  confov^ 
tarlo ,  •  per  assicurarlo  del  suo  impegno  p^r 
metterlo  in  libertà:  partendo  da  lui  al  sorgere 
del  mattino  gli  lascia  cadere  una  lagrima,  sia 
di  compassione,  sia  dimore  sul  nudo  braccio; 
ecco  quanto  su  questa  lagrima  si  disputa: 


al 

Qual  gemma  ipUndé  su  U  im  eaune?^ 

È  ittia  lagrima^lagrima  Éoetatag 

C%e  la  jnetà  mi  mali  aUrui  dispensa 

Da  sue  miniere,  nitida,  heeniòf 

E  già  sortita  da  una  man  del  eieh.^^ 

Il  fin  qui  delio  è  a  proposito  per  le  cìr- 
cosUDse  che  hanno  fallo  versar  quesla  lagrima; 
ma  che  ha  a  fare  nel  nostro  casoj  ciò  che 
va  dopo  il  poeta  filosofando  sul  poter  delle 
lagrime  ? 

Oh  ia  suo  tacer  troppo  eloquente,  oh  troppo 
Pericolosamente  amato  pianto 
Sema  risposta  sul  femineo  ciglio  F  .  .  . 
Arme  a  la  propria  dehole»za^  a  un  tempo 
Vusa  la  donna  come  brando  e  scudo 
A  sua  dyksa  -  a  suo  trionfo  •  ah  fuggi 
Se  sai,Juggi  la /emina  che  piangete 
Errano  i  saggi,  la  9ÌrA  vacilla 
In  tal  dmento^E  che  rimise  un  ten^ 
In  fuga  i  passi,  e  di  man  tolse  il  mondo 
Ad  un  Eroe? ---Fu  lagrima  che  il  cq^ 
Fi  oader  de  la  timida  Cleopatra*  ' 


Ma  tiadi  Antonio  al  dolce  error  perdono-- 
Quanti  perdean  non  che  la  terra,  il  cielo , 
Consegnavano  Palme  al  gran  nemico, 
E  se  perdeano  eternamente,  intesi 
ly  un'  impudica  a  consolar  gli  affanni.  _ 

Che  hanno  a  far  queste  inopportanamente  fi- 
losofiche considerazioni  sul  pianger  delle  don- 
ne^ colla  lagrima  pietosa  della  grata\  Sultana? 
Non  ne  distruggono  anzi  T  impressione?  Giu- 
ste, e  anche  se  si  vuole  belle  considerazioni 
sulle  lagrime  femminili^  ma  la  ragione  ed 
Orazio  gridano  >  non  erat  ìus  locus*  I^otisì 
poi  di  passaggio ,  che  quello  v  che  ha  fatto 
perdere  il  regno  a  Marcantonio  non  furon  le 
lagrime;  ma  la  fuga  di  Cleopatra  dall' Aziaca 
pugna. 

Questi  essenziali  difetti  della  romantica  poe- 
sia sono  appunto  quelli,  che  la  fanno  riDcre- 
«cere  a  coloro  ch'educati  furono  al  bello  ed  al 
buon  gusto;  quelli  che  in  Italia  T  hanno  fatta 
disprezzare  ai  dotti  e  ornai  dispiacere  a  tutti. 
£  non  è  già  questa  gelosia  di  nazione  ^  o  spi- 
rito di  municipio,  come  tan  calunniando  i 
caldi  amatori  di  queste  fogge  non  meno  pere- 
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grioe  in  Italia ^  ohe  altrove;  dappoiché  se  ci 
Tengano  d' oltremonie  delle  opera  di  buon 
gQSlo,  colle  regole  inviariabili  del  bello  com«> 
poste,  e  si  ammiraDO,  e  sempre  furono  dagl'ita- 
liani aoimiratOj  come  furono  dal  nostro  Ateneo 
con  entusiasmo  accolti  i  due  Poemetti  sacri 
l'Elia,  e  l'Eliseo  di  S.  £.  Reverendissima 
Monsignor  Ladislao  Pyrker  Patriarca  di  Ve- 
nezia dair  originale  tedesco  volli  in  italiana 
poesia  dal  nostro  socio  d'onore  il  Sig.  Cav. 
Cari' Antonio  Gambara. 

11  nome  di  questo  illustre  Prelato  non  è 
meno  conosciuto  nella  repubblica  letteraria  per 
le  celebrate  sue  produzioni  di  buon  gusto, 
cbe  nella  repubblica  cristiana  per  le  apec- 
chiate sua  virtù»  e  per  F eminente  sua  reli- 
giosa pietà,  e  pel  zelo  che  lo  anima  della 
gloria  di  Dio,  e  della  salute  de' suoi  fratellL 
Fu  al  Pyrler  riserbata  la  gloria  di  dare  al- 
l'Alemagna  un  eroico  poema  nella  sua  Tu- 
nisiadcj  nella  quale  sono  celebrate  le  raa-> 
gnanime  imprese  di  Carlo  7.  contro  i  barbari 
dell' Africa  j  settarj  di  Macometto,  dalla  cui 
schiavitù  più  di  ventimila  adoratori  della  Croce 
vendicò  a  libertà*  La  Tunisiade  fu  celebrata 
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da  talli  i  doni,  e  da  tulli  i  criitci  della  Ger* 
mania;  e  forse  noi  pure  atremo  a  parlarne 
partiiaoiente,  e  piti  a  lungo,  se  il  nostro  socio 
d'onore  il  Ca?.  Andrea  MaiTei  Rovereiaoo, 
condurrli,  come  promette,  a  fine  la  traduzio- 
ne eh'  egli  ne  ha  cominciala  nelF  italica  liogaa. 
Intanto  noi  parleremo  dei  due  suoi  poemetti 
sacri  Elia,  ed  Eliseo,  di  cui  varj  tratti  yohi 
poeticamente  in  italiano  ci  presentò  il  Cs?. 
Gambara,  che  non  minorì  plausi  raccolsero 
in  Germania  del  sopraccennato  poema ,  e  fa- 
rono  egualmente  celebrali  dai  dotti  delle  varie 
sette  cristiane,  che  abbondano  in  quella  na- 
sione.  Sono  essi  orìginariameate  dettati  io 
▼ario  metro,  secondo  che  F  argomento,  e  Taf* 
fello  richiedea:  dappoiché  talvolta  la  fantasia 
del  poeta  sì  compiace  di  farne  con  metro 
eroico  e  posato  amene  descrisioni,  o  narra- 
zioni di  magnanimi  fatti,  e  gloriose,  e  mira- 
colose opere  dei  due  profeti;  e  talvolta  s'in- 
fiamma  di  tutto  il  lirico  entusiasmo,  sia  per 
cantare  le  glorie  di  Dio,  sia  per  sollevar 
r  anima  de' suoi  leggitori  alla  contemplazione 
di  sua  misericordia  e  bontii.  II  nostro  tradat^ 
toro  anche  in  questa  tarieili  lo  ha  felicemente 
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imitalo  ;  imjiiegaco  «vendo  il  ofdstrD  sciolto  per 
tutti  quei  tratti  «  ehe  PorìgibàJe  è  dettato  ia 
esatnetrì  alemanni  ;  e  il  metro  dell'ode^  ogni-*' 
folta  che,  deposta  Fepica  tromba ,  il  sacro  poeta 
immaginoso  e  sublime  tocca  col  plettro  la 
lira,  per  riferir  gPinni  ed  i  vaticini  dei  due 
profeti. 

L'argomento  di  questi  due  poemetti  de-^ 
sunto  dai  libri  dei  Re  sono  i  marayigliosi  por-^ 
tenti  di  questi  due  Taumaturghi  della  nazione 
d'Israello;  né  il  Sig.  Pyrker  dal  sacro  testo  si 
allontana,  che  per  amplificare,  e,  dirò  cosi, 
mettere  in  azione  le  cose,  che  sono  iyi  hreve"* 
mente  e  storicamente  narrate.  E  chi  non  sente 
il  valore  poetico  di  lui  nella  viva  descrizione 
dell'orribile  e  tremenda  siccità  di  tre  anni  è 
mezzo,  fatta  aorgere  da  Elia  per  comando  del 
Signore  a  punire  F  empia  fellonia  di  Acabbo? 
Chi  non  si  commove  alle  querele  della  vedova 
di  Benaja,  che  accolse  ospite  Elia,  quando 
piange  l'unico  suo  figlio  mortole  improvvisa* 
mente?  È  questo  un  tratto  cosi  patetico,  che 
Ih  merìumente  celebralo  dai  criuci  alemanni. 
Chi  non  sente  i  maestosi  e  sublimi  tocchi 
dell'  arpa  Davidiea  neir  apparizione  che  fii' 
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Dio  al  sno  profeta  a  pi^*del  mq^ie  Orebbe, 
secondo  cbe  gli  avea  P  Aqfelo  aoniiociato?  E 
nella  profeaia  cbe  fa  Mic]iiea  ad  Acabbo?  Cbi 
non  ammira  V  arte  con  cui.  il  esimio  Prelato  fa 
anccedejce  alle  immagini  e  dipinture  sublimi 
le  pateticbe,  ìe  eroicbe,  le  ^empiici,  secondo 
che  va  colla  sua  ricca  vena  spaziando  sugli  og- 
getti diversi,  che  con  somma  maestria  mette  in 
sulla  scena,  ma  tutti  legali  al  suo  sugge ttOj  ed 
air  Eroe  sacro  di  cui  celebra  le  virtù  esimie,  e 
le  imprése  gloriose  ed  illustri?  E  questa  stessa 
arte  dall' alemanno  poeta  usata  nell'Elia,  appa- 
risce neir altro  poemetto  l'Eliseo,  di  cui  pure 
varj  tratti  ne  recitò  tradotti  il  nostro  socio.  Mi 
duole,  che  l'indole  d'una  relazione  Accade- 
mica mi  vieti  recarne  alcimo ,  per  far  sentire 
il  merito  e  dell'originale  e  del  traduttore, 
che  ha  saputo  pur  bene  soverchiare  le  somme 
difficoltà  di  trasportare  in  altra  lingua  quelle 
bellezze  che^  specialmente  nel  genere  descrit- 
tivo, non  consistono  che  nella  collocazione 
delle  parole,  e  in  quel  certo  musico  siiono, 
che  risulta  dall'incontro  delle  date  sillabe,  e 
parole.  ^  Ma  il  pubblico  sarii  presto  in  istato 
di  poter  fare  questi  confronti  da  se ,  giacché 


^9 
ib  lirt^re  h  ^kfìotiìie  questa  traduzione  iàìk 
pubBIttìà  lùéé  (r)'.  Il'dié^désideràtido  «he  prestò 
ifTénga  e  a^acftlonaiTdò  gli  àrgòuietitT  j^oetrci 
trattati  qtieiii^anht)*  uéir-Atétoed,  {>i^iàei'ò  àgK 
altri  di  amene*  letteratura ,  cHe  tbon  rion  mi- 
Birfe^  ùiiliil'ls  p5àò^#^bi  Iiaiitto^thtratté  ' 
fi  prima  di  dio  che  precipuàthétlté' spetta 
allk  patria  *gl6Viàf/Afèfùdo  in  iìtil  priiìtn|>io  del- 
l'anno aceìtdètDicò  4a  Congréglaziode' Munici^ 
pale  con  titi  parijnèticò  dispsTcdioi  eccitato 
PAféìleO  a  Tbltfr  p'rol:ùraré  a  Brescia' una  storim 
)p»»'»che  si^piib  iiòtóipletafe*  depurata,  colle 
règole  deltf  sink^''^/Mcd,M  Yuttò'  the  iioik 
fosse  flbbasfani^'iìoii/prdVitòV  ó^'^k'^^onevòll 
mente  de^ttif",  "frOibéttendò^'WA^'A  dotf- 
YéA8vo)dièmè- àòiir^iéere  il  f  r^ik»è  «t^'^'Até- 
néo '  idisporf ebh'è*  ^ét'  W  (aiìtf  'lifl^òWdritìssimÒ 
laverà,  il'  SR^.  'Bafotìé  fice-PSi^ealAetftè'  pi*eslj 
da'  tale  ecciìaihéntb  òecasiotftf  di*  *fe?ri  sentire 
ai'  iSrgfbori  s^òcjV'bfì^'pt^r  ^tièfìlA'^'aliè' sàvie  ^ 
lodevoli  piÌ«rirn>H»  'tféìr  Atìtò^rA'  AfdfUlé}|ik}(i  è 
mestieri  preparare  J  eÌè^8feWTéff\>Ì-ì!lfianè  ^rìmià 
gli  opportuni  mfctènlir;  i  qttaliV^tid  flriàii  t«* 


T>>'r      ['ì'.'^^rm     t}'v:*A 


tooi  e  Compagni  in  Brescia. 
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ide  «Ueoz^o  di  Brescia  per  parie  degli  aieriei 
antichi  ^\  greci ,  che  latmi^  Mrebbero  gli 
avanzi  delle  i^Dtiche  neniorte  scolpite  o  negli 
jQggeiti.di  beli?  arti,  o  nelle  lapidi  letterate 
edite  et  non  edite  spettanti  airaoiieo  staio 
della  nostra  città.  Come  lo.  sarebbero  pel  me-* 
dio«evo  le  pergamene,  i , diplomi ,  e  le  croni-- 
che  a  chi  le  volesse  con  occhioi  critico  raf- 
frontare, e  depurare.  Ma  le  pergamene  ed  i 
diplomi  per  essere  stato  inc^ndfii^o  il  nostro 
;urchivio  nel.  secolo  XYI  vocrebbero  essere 
investigate  e  nei  manoscritti  caps^rvaii  nella 
.Qiuriniana»  f  negli  ar<$l^iv^  di  IMUlaoCj  ove 
molti  foronp.  tn^sportati .  degli  ,  Sforaa,  e  dai 
Yiscoivti»  ^uand^o  tennero  la  Signoria  di  Bra* 
scia,  com^  pure  nei  codici  diplomatici,  e  nelle 
storie  .crit^phe.  delle  vicine  ciuà,  colle  quali, 
o  contro  le^  qnalv  combatterono  gK  antichi 
mostri  pad|ri./I  quali  diplomi  e  pergamene,  or- 
dinati ed.  illustrati,  formerebbero  il  codice 
diplom%lif#:  bri^ciaiio.  \C^  .tali  ejuii ,  e  con 
JliieUi  di  altri  monumenti  9  che  potrebbero  per 
avvqojiura  Tenir  'dissottefraxi  si  avrebbero  ab- 
bondevoli  materiali  per  poi  alzare  il  solido 
edificio  di  una  storia  patria    appoggiata   ad 


Si 

irrefragabili  documeoii,  a  ule  da  radere  al 
lame  della  aana  Qriiicai  e  della  ragioae. 

la  appoggio  al  discorso  del  Sig.  TicerPre- 
sideme  il  socio  Sig.  Luigi  Ba$ileiu  ne  fece 
sentire  l' importanza  di  formare  U0  museo  di 
antichità  bresciane j  onde  impedire  i  guasti 
dei  monumenti  e  letterali  e  di  belle  arti  an- 
uche,  che  molti  soffrirono  in  altri  tempi  per 
r  imperizia  yO  per  la  oegligenaa  di  qi^ellicoi 
vennero  alle  mani,  e  la  distraaione.  quale  ai 
fece  di  molti  altri^  che  passarono  ad  arric^ 
cbire  ì  musei  o  pubblici  o  priorati  •  di  altre 
vicine  cittL 

Ifel  sno  discorào  il  Sig.  Basilettt  da  quel 
perito  artista,  ch'eli  è,  discorse  a. parlare 
del  pregio  di  moltissimi  ruderi,  e  colonne 
qta  e  Ui  sparsi  di  «nticbissiiai  e  templi  e  an^ 
fiieairì  e  teatri  e  fori  e  basiliehe,  onde  fa 
nei  priscbi  tempi  adoma  la  nostra  citili ,  i 
quali  raccolti  ed  illustrati  porterd^beno  molta 
lece  alla  storia  nostra  antica,  e  jettificfaereb^ 
bero  le  asseraioni,  per  lo  pih  gratuite,  dei 
nostri  scrittori  di  antichità  bresciane;  é  finale 
mente  conchiuse  annunciando  il  progetto  di 
\entare  degli  scavi  in  questa  terra  ancor  ver« 
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^gine,  ftpecialmenie  in  que' luoghi,  nei'  quali 
sussistono  ancora  gli  avansi  degK  aniicbi-  ro-^ 
mani  edificj  dalla  susseguita  barbarie  6  dal 
tempo  «distrutti. 

Entrambi- questi  discorsi  furono  approvati 
con  entusiasmo  da  tutto  il  corpo  accademico, 
il  quale  per' prendere  subito  nn^  parte  attiva 
nel  commètfìdevole  progetto  e  di  raccogKere 
in  uù  pdtrio  Museo  i  mdnUtnfedti  di  antichità 
sparsi  per  lotta  la  provintcia,  e  di  tentar  nuovi 
scavi)  con  ptenezaa  di  voti  stabili,  che  FAieneó, 
come  corpo  morale ,  assegni  a  tal  fine  seicento 
lire  italiane;  che  sMnvitino  ed  i  socjed  alm 
cittadini  amanti  della  |)atria  gloria*  n  voler 
sottoscriversi  indSvidiialiheniè  ad  islctme  «itemi 
di  quaranta  lire  italiane  per  cadauna  ^^  icHia- 
mando  a  partecipe  di  quésta  gloria  anche 
la  Congregazione  Municipale;  la  quale  prdpote 
ài  sub  Consiglio,  ed  il  Cobsiglip  appi«o*vòj  df  ero- 
gare <a  tal-fino  laqo  lire  dè^  suoi  fondi.  Creò 
una  Commissione,  che '.Mdigessoil  progetto*) 
stabilisM  i  luoghi;,  ove  si  avessero: a  tentarprì- 
iiia:iglb  aoavi- oolla  qtuisi'xeiteaa  di  dtfinba 
riusoila;  e  -che  t  all' opera  r^^^dvgli  scavi  a  del 
Patrio  Bfinsao  sopraintendèsse*  <  .  «r.^. 
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Il  Sìg.  Basiletti,  che  di  quest'opera  i  suto 
il  beoemerito  promoiore,  eletto  membro  della 
Commbsione ,  «abito  presentò  all'  Ateneo  una 
planimetria  di  Brescia  antica  in  quella  parte  p 
nella  quale  dovettero  essere  i  più  cospicui  pub- 
bUci  edifisj,  da  lui  con  somma  diligenza  e  inteU 
ligenza  rilevata*  Da  questa  apparisce  dove  fu 
r antica  Curia ^  il  Foro,  il  Teatro,  ed  un  Tem- 
pio, che  l'oscura  tradizione  assegna  ad  Er* 
cole;  edificj,  che  comunicavano  l'uno  coli' al* 
tro,  e  de' quali  tuttavia  si  scorgono  alla  luce 
i  maestosi  avanzi.  Nella  memoria  che  lesse 
ad  illustrazione  di  questa  planimetrìa  (  che 
con  altri  documenti  di  patrie  antichità  y  di  cui 
parleremo^  quasi  a  formar  gusto  di  ciò  eh' è 
per  farsi  dall'Ateneo  su  questo  proposito,  è 
giÌL  pubblicau  colle  stampe  )  nella  memoria, 
^co,  il  Sig.  Basiletti  opinò,  che  dar  si  dovesse 
dalla  Commissione  principio  agli  scavi  presso 
la  colonna  cosi  detta  del  tempio  di  Ercole  si- 
mau  alle  radici  del  monte  del  Castello,  che  si 
levava  per  l' altezza  di  metri  5  centim.  54  sul 
moderno  piano  dell'orto  di  ragione  del  Sig. 
Conte  Galeazzo  Luzzago,  e  la  Commissione^^ 
ottenuu  dal  Nob.  Sig.  Proprietario  facile  ade- 


54 

sione  f  neir  aprile  4i  quesi'  «dog  diede  mano 
all'opera.  Alla  profondità. di  circa  ceni.  80  si 
trovarono  posti  ancora  sopra  base  di  attica 
maniera  sei  tronchi  di  simili  colónne  corinzie 
scanalate  del  diametro  di  metri  i  cent.  S^, 
alti  metri  4  circa,  come  pure  due  mezze  CO7 
lonne  nnite  a  due  pilastri  Uno  stilobate  alto 
metri  2  cent.  80  sorregge  il  colonnato  che 
dall'angolo  retto  rivolgendosi  a  sersj  sembra 
costituire  un  fianco  del  vestibolo ,  e  della  sua 
scalinata;  0  verso  mezzodì  forma  un  largo 
portico  annesso  al  maestoso  edificio;  i  resti 
del  (jual  portico  è  presumibile  sieno  interrati 
neir  attiguo  giardino  del  Nob.  Conte  GarFAn- 
tonio  Gambara  situato  a  mattina  j  inducendosi 
il  nostro  socio  a  credere,  per  grindizjj  e  per 
le  misure  prese  ^  che  fosse  questo  Tempia 
congiunto  air  antico  Teatro,  del  quale  si  vegr 
gono  gli  avanzi  dietro  il  palazzo  di  quell'  illu^ 
atre  nostro  concitudino.  U  intercolonnio  del- 
l'edificio  è  sistilo  ed  era  cluuso  da  muri  di 
rozza  costruzione  de' bassi  tempi  in  parte  fbr^ 
maii  di  antichi  massi  lavorati;  altri  muri  in 
quesu  èscavazione  scoperti,  e  levati,  di  diversa 
ahezza  e  direzionci  presentavano  l'aspetto  di 
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ùD*  «biuzioiie  fortificaùi.  Hello  acato  ia  parto 
esegaitò  per  Y  aliezea  di  metri  8  flóo  al  piano 
deir  antica  piaua  formata  di  grandi  pietre 
quadrate,  si  scoprirono  degli  stratt  di  carboi^ 
alcnne  frecce  ^  pezzi  di  arnesi  militari  ed  osse 
umane,  dal  che  si  può  dedurre  che  nn  in* 
éendioj  e  vicende  di  guerra  cagionassero  alta 
royina  all'edificio,  la  cui  pib  antica  devasta* 
stazione  si  potrebbe  riferire  alle  prime  irru- 
sioni  dei  popoli  del  Iford  dopo  il  quarto 
secolo  dell'  era  volgare»  Dal  vedere  poi  nei 
basamenti  delle  nostre  torri,  erette  circa  il 
tado,  impie^^ti  grandi  massi,  che  mostrano 
sfér  fatto  parte  di  altri  pih  amichi  '  edificj\ 
ragionevolmente  argomenta  il  Sig.  Bàsiletti, 
che  questo,  di  cui  si  parla,  dovette  anche  per 
ciò  soffrire  un  nuovo  infortunio;  come  scòrge 
1^  azioliie  dd  fuoco  in  quelle  perii  del  tempio 
che  furono  coperte  dàlia  terrai  e  dalle  nuove 
eostruzioni.  nel  dissotterramento  si  trovarono 
alla  rinfusa  tronchi  di  colonne,  capitelli  in** 
franti ,  pezzi  di  frégio  di  varia  grandezza ,  gran 
pezsi  di. cornicione  del  frontispbio  e  dalla 
trìdieazione,  ed  altre  modanature,  i  cui  or- 
Qàiflénti  sonò   eccellenieménte  scoIpiU;    dai 
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quali  avanai  con  ottimo  avvisa  argomenia  il 
nostro  socio >  che   le   arti  fra  noi  all'epoca 
che  fu  costrutto  questo  edificio  ^   operassero 
con  que*  buoni   prìncipj ,  che   caratterizaano 
i   tempi   di   Trajano,  e  degli  Antonini,  nvdla 
scorgendovisi  di  quel  sopraccarico  nelle  mor 
danature    e   negli   ornamenti ,  che   apparisce 
nei   tempi  della   decadenza.  Promovendo  lo 
scavo  verso  il  vestibolo ,  e  T interno  dell'edi- 
ficio, prosegue  il  Sig.  Basiletti,  si  potrà  oon 
certezza  determinare  la  sua  pianta,  e  cono-p 
scere   se    sia   fallace   la   tradizione,   che   lo 
dice  un  tempio  di  Ercole;  e  quindi  col  mezzo 
dell'incisione   renderlo    di   pubblico   dHttO> 
non  solo  per  rettificare  le  descrizioni ,  che  ce 
ne  diedero  inesatte  i  nostri  antiquarj;  ma  ben 
anche  perchè  i  dotti   e   gli  ;irtbti  rilevino  i| 
inerito  di  alcune  parti ,  non  tanto  comune  nei 
monumenti  dell'antichità.  Possiamo  intanto  esr 
sere  fatti  capaci  del  gran  lusso  ond'eraFedifir 
zio  interiormente  condeoorato,  dall' aver  di$cOf 
perto  il  pavimento  dei  portici  fatto  di  maroio 
carrarese^  e  le  pareti  incrostate   di  finìasimi 
marmi  antichi^  tra  i  quali  il  giallo  e  roasQ  an- 
tico, il  granita,  il  perfida»  e  il  sorpenunp^; 
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IVofl  %\  stfno  tt  dir  vero  in  questo  prioM 
teoutivó  riDTeomi  tanti  altri  monumenii  le^ 
terttti;  o  di  aiti,  qtianti  pareTa  ai  avease 
ragione  di  aspetarne;  tnttavoltt  dne  iscri<- 
Bfooi,  e  var}  frammenli  di  akre  ai  sono  ritro- 
vate, i  frammenti  di  nna  testa  e  di  nn  hrae* 
ciò  di  statua  virile  magare  del  naturalo  in 
marmo  bianco  greco  dì  bjuona  scultura^  ed 
altro  Rammento  di  statua'  muliebre  d'infimo 
lavoro.  Rxrono  altresì  raccolte  varie  monete 
in  brobso,  èd^iu  argento  le  pib  anticbe  deU 
te  qudi  af^Mtftengono  a  Severo  »  6ordia«> 
n<»,  e  Costante^  k  ^^^  dall'epoca  del  900 

n  Sg.  Bdiileiti  dà  fine  al  ano  ragguaglio 
«agli  «cavi*  teotati  daU'  Ateneo  nell'  anno  cor^ 
rente^  eoi  &re  un  breve  cenno  di  im  altro 
antico  monumento  di  diversò  genere,  non 
meno  però  iiReMssante;  È  quesito  nn  pavimento 
a  Mosaico,  ohe  fu  Tainno  i8ao  scoperto  dal 
Ifob;  %gr  Conte  Arsenio  d'Emilj  nel  formare 
uno  scavo  per  usò  domesdco  netta  sua  easà 
in  contrada  dei  CppuiDCMii.  Eaa  esso  Mosaico 
circonduto  da'  muri  diatrutii  fino  all'  antióo 
piano,  contignoal  quale  un  altro  ve  n'era  fatio 
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di  grosse  pietre  bieoche»  «  Mre  forse  ad 
uso  di  coriik  di.rioca  YiUa enbuf bena  (  ^ao- 
obè  sappiamo»  .che  quel  quartiere  .di  città 
era  anticamente  foor  delle  mura  )•  Questo 
Mosaico  uuiiamente  alla  planimetria,  e  ad 
altri  monumeuli  antichi  è  gik  inciso,  e  pub- 
blicato colla  relaaione  del  Sig«  Basiletti,  nel- 
l'opera da  me  sopraccitata.  Esso  è  composta 
di  pietruaxe  naturali  »  e  del  genere  del  Fer- 
miculatum  opus  minus.  Granoso. ed  ingegnoso 
ai  è  lo  sconapartimenio ,  e  vi  spicca  del  pari 
1- armonia  dei  variau  colori,  j^egio  nou  co- 
mune, dice  il  nostra  socio,  ia  opere  di  ai- 
mil  natura;  a  ciò  aggiungasi  la  sua  quasi 
perfetta  conservaaione«  La  Gongr^azione  M u- 
nimpale,  sempre  inlesa  a  promovero  e  fiivorire 
il  paurio  decoro,  dietro  le  generoae  f^tkne 
del  suddetto  Conte  d'JEmilj,  e  del  Sig.  Ca- 
sionico  Bianchini  veronese  sul  cui  Ibnda  era 
in  parte  situato  il  Mosaico  stesso ^.nto  soffri 
dw  andasse  disperso  un  tal  monunsenio  ;  ma 
la  fece  levare  giovandosi  dell'opera  del  mosai- 
cata Sig.  Momlli,  per  poi  cercarlo  ad  uso 
di  pavimento  nel  nuovo  museo ,  che  ai  medila 
j£  venir  fomaado^  ^  chc>  itttaiiM)t,..mer^è  la 
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eorted6  adesione  del  ReverendUumó  Monsi- 
gnor Prelaio  nostro   si  va  raccogliendo  negli 
sir]   dd  Palauo  Vescovile.  Al  che  con   non 
minore  impegno  ed  attività  ha  pure  quest'anno 
dato  opera  la  Commissione   a   ciò   delegata 
dal  nostro  Ateneo.  Essa   ha  preso  nota  di 
tatte  le  lapidi  scritte,  che  si  trovano  sparse 
nella  città ,  e  nella  provincia  si  presso  par- 
ticolari, che  corpi  pubblici  e  morali,  e  di 
quelle  specialmente ,  che  per  incuria  possono 
essere  guaste  »  o  andar  disperse.  Ha  impegnata 
anche  la  vostra  autorità,  L  R.  DelegaU)^  per 
ottenere  a  titolo  di  deposito,  salva  la^proprieià 
«  ^eMi  cui  appartengono^  quelle  almeno  dei 
leorpi  morali;  né  fu  meno  attivo  il  vostro  zelo 
nell' assecondare   le  premure  delF  Ateneo,  e 
vi  è  tutu  ragione  di  sperare,  che  sieno  co- 
ronate dal  più  felice  successo» 

Di  questi  antichi  monumenti  o  letterali , 
o  di  arti  il  socio  Sig.  Girolamo  Joli  nella  sok 
'-Riviera  Benacènse  ne  trovò  sparsi  trentuno 
eh'  egli  disegnò  e  trascrisse,  e  iuMcme  raccolti 
-colf  indicazione  dei  luoghi  dove  si  trovano, 
li  htt  dedicati  al:  nostro  Ateneo.  Che  piii?:  la 
steisafortunà  fute ,  <o  Signori^  cfaosiasi  woór- 
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data  in  favorire  le  nostre  brame  d'iUusCrare  lir 

patria  storia  coli' irrefragabile  testimonianza  d^ 

gli  amichi  monumenti.  Dappoiché  nel  mentre 

che  r  Autorità  Municipale  con  tutta  F  energia 

intende  ad  illustrare  si  con*  magnifici  edificj, 

si  coli' ampliaaione ,   retuficasione ,   e   rìfìici- 

mento  deUe  strade  interne ,  questa  nostra  cara 

Bresda,  ella  ci  offre  quasi  a  solleticare  questo 

nostro  desiderio,  qualche  rudere   antico  che 

a  caso   si   ta   disotterrando,   come   avvenne 

specialmente  all'abbassamento,   che  fu  dato 

al  Dosso,  dove  si  disotterrarono  due  lapidi 

scritte  inedite  di  molto  importare  per  le  aa-* 

tiche  memorie,  e  varj  pezzi  spettanti  alle,  erti  « 

dei  quali  il  dotto  nostro  antiquario  il  socia. 

Sig.  Dott  Labus,  e  l'egregio  nostro  Architetto 

il  socio  Sign  '  Vtot  Yantini  si  adoprarono  e 

darci  l' illustrazione.  Ulustrazione,  che  è  già 

stampata  colla  planimetria  del  Sig.  Bassletti» 

di  ctu  vi  ho  testé  ragionato;  sicché  credo  che 

e   me  basti  in  questo  luogo  farvene  breviasi» 

mo    cenno,   cominciando   dalle    illustrazioni 

del  Sig.  Labus.  Primo  monumento*  Iteli*  aln 

battere  porzione  delle  mura  presso  a   poite 

Torrekoga  si  scopri  una  lapide,  che  nelle 
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pòche  lettere  numcanti  supplita ,  il  nostro  enti- 
quario  legge  cosi: 

VOLGANO 

SAGRYM 

PVBUCE 


Dalla  qaale  brevissima  iserisione  argomenta 
egli,  che  la  iscrisione  fosse  posta  in  fronte 
a  un  tempietto  dedicato  dai  nostri  antichi  al* 
Dio  del  fnoeo;  dove  poi  questo  tempio  fosse 
non  è  agevole  indovinare,  solo  coir  irrefraga- 
bile testimonianza  delle  antiche  memorie  pro- 
va il  dotto  nostro  socio ,  eh'  esser  dovea  fiior 
di  città,  dal  che  prende  le  mosse  a  confb- 
ttre  le  gratuite  assenioni  del  nostro  Rossi, 
e  dello  stesso  Gagliardi  intomo  al  luogo  deUè 
officine  fabbrili  presso  gli  antichi  nostri  padri, 
e  sopra  altre  opinioni  ornai  dal  limie  deiìi 
cridca  dimostrate  insussistenti  Dalla  helleaàe 
dei  caratteri  ai{|omenta  poi  che  il  marmo  esser' 
dee  del  primo  secolo  dell'era. cristiana. 
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-'  ìì  Mcondo  moiinmento  nnvennto  al  Dos<- 
•0  «  co(^i  •Itrì  ruderi  &  cai  ho  parlato  vieti* 
così  letto  dal  Sig.  Labns: 

PYBLIO  •  BiATlENO  •  PVBLII  •  FILIO 

EX  •  TRIBT  •  FABIA  •  PROCVLO 

ROMANIO  •  BIAXIMO 

AimORVfif  •  YI  •  MENSIV  •  II 

DIERYM-Y 

ORDO  •  BRIXIANORYH 

FVHVS  .  PVBLICVM  •  ET 

STATVAM .  EQVESTREM 

'  AYRATAM  •  DECREVIT 

MATIENVS  •  EXORATTS 

'    PATER  .  INFEUX  •  TITVLO  •  VSYS 


-  '  Ya  poi  dottamente  invesUgando  quale  ù 
JfiMsè  questa  famiglia  Bfatieoa  eh*  esser  dovette 
iIDnstre  andcamente  fra  noi;  e  l'argomenu  in 
parentela  congiunta  coIT  altra  celebrata  in  pia 
luo^lù  did  nostri  marmi  degli  Arri!»  e  tatte  e 
■dne  per  aflfimtàcolF  imperatore  Giuliano,  delie 
qnafi  lamiglie  anco  à  tesse  la  genealogia;  È 
ptoTir  al  nostro  antiquario  della  nobilià  del 
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gìovinetlo  Maliend.  e  Ja  molUpliciUi  dei  nomi, 
tkelTÌ  Joàrmo  gli  dà,  e  1*  onore  che  i  Decu-i 
rioni  di  Brescia  gli  decretarono  dei  pubblici 
fnnerali,  e  d*ana  statua  equestre  dorata  »  che 
gli  eressero  forse  pei  meriti  del  padre,  ^ae« 
ehi  nulla  poteva  aver  egli  meritato  della  patria 
alla  tenera  eti  di  soli  sei  anni  Onore  del 
quale  il  padre  si  accontentò  »  facendo  le  spese 
occorrenti  e  pel  funerale  e  per  la  autna  col 
suo  danaroj  jcome  abbastanza  dichiara  la  clan- 
sula  nudo .  usùs.  Che  poi  la  sutua  fosse  vera» 
mente  posta  a  quel  giovanetto,  ce  ne  fa  prova 
la  base  sulla  quale  fu  posta  nel  medesimo 
sito  rinvenuta,  e  nella  quale  apparisce  an- 
cora il  sito  in  cui  furono  impennati  i  piedi 
del  eavallo. 

Il  terso  monumento  è  la  seconda  l^ide^ 
ohe  pure  si  rinvenne  al  Dosso  nelle  antiche 
mora/  la  quale,  mancante  in  alcune  parole  al 
lato  deptro,  e  nelle  ultime  righe,  il  Sig*  La- 
Ibos  aopplendola,  legge  nel  modo  seguente: 
PTBUO  *  ATILIO  •  PHIUPPO  •  ORNA- 
MENTIS fDECYRIORALIBYS.BIUXIAE  • 
yEIIOKAE  •  CREMONAE  •  HOUO^ATO  • 
BT  •  JYaE  •  QYATYOR  •  UBEROBYM  ; 
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VSVQVE  •  ANVLORVM  -ATAEORVM  •  DO- 
RATO  •  EX  •  POSTVLATIONE  •  POPVLI  - 
OB  '  tlBERALITATEM  •  EJVS  •  QYOD  • 
IN  -  OPVS  •  AMPHITHEATftl  •  SESTER^ 
TIOS  •  • .  HYMMOS  •  REIPVBLICAE  •  DE* 
DERIT  •  DECRETO  •  DEGVRIONVM;  e 
dopo  di  averne  supplite  le  mancanse,  egli  col 
corredò  di  molussima  erudiasione  dimoitra;  che 
AtUio  Filippo,  di  cui  parla  il  marino^  dowita 
essere  d' origine  bassa  e  servile  ;  che  pe'saoi 
meriti  consegui  dalle  tre  città  di  Brescia,  Ve- 
rona, e  Cremona  la  più  insigne  prerogatÌTa, 
che  per  la  sua  condizione  ottener  mai  potesse, 
cioè  di  far  uso  degli  ornamenti  deooriooali 
nelle  pubbliche  feste;  che  da  un  Augusto  ehb^ 
il  privilegio  dei  quattro  figli,  e  del  diritto 
delF «[nello  tForo'j  che  *pev  essere  concórso 
con  ragguardevole  somma  di  danaro  »  (  h  quale 
Jler  la  mancanza  del  marmo  non  si  sa  quanta 
fo^e  )  alla  costruzione  di  un  aufiteatt'O  ià 
B#e$cÌA,  col  voto  dell^intera  popolazione  me* 
rito  una*  statua.  E  dopo  'di  aver  partitamente 
dimostrate  il  nostro  socio  tutte  queste  circo- 
stanze, e  specialmente  provato,  che  Brescia 
j^ótè  vantare  anch'essa  un  Anfiteatro  col  do« 
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cnmento  di  q»esia  lapide,  e  eoo  .queUa  di 
Tarie  altre  che  parlano  di  lottatori,  e  òi  ai% 
leti  9^  che  pugnando  perirono  fira  noi,  e  coi 
medesimi  avanzi  della  cornice  nel  medesimo^ 
scavo  disotierrati  i  arcuali ,  e  d' una  stessa  mi^. 
sura,  k  corda  dei  quali  è  di  un  metro,  e  S.& 
centimetri,  e  la  saetta,  in  quasi  tutti  di  sette 
millimetri,  che  indicano  aver  appartenuto  ad 
un  edifiaio  curvilineo  di  notabile  importamiay 
e  capacità,  va  investigando  l'età  e  del  marma 
e  deli'edifiaio  in  quistione,  ch'egli  stabilisce^ 
nd  secolo  Antoniniano. 

U  sodo  Sig.  Yantini  nel  render  conto  ai)<-, 
eh'  ^li ,  quale  esperto  architetto ,  di  queste, 
parti  di.  cornice  delle  quali  riconosce  le  mct* 
desime  dimensioni  di  sopra  notate  sì  relati-? 
vamente  alla  corda,. che  alla  saetta,  trova  rsr. 
gionevole  che  si  sospettino  par»  della  cornice 
d'un  Anfiteatro,  o  d'altro  edifizio  di  figuca 
elittica;  ma  siccome  nei  pesai  la  saetta  ora  è 
di  miUimetri  sette,  ora  di  nove,  dice  che  que- 
sta yariazione  lascia  in  una  perfetta  incertezza 
sulla  natura  della  curva,  e  quindi  sulla  ana 
ampiezza.  Bensì  esaminando  la.  figura  e  la  di« 
tposizione  delle  modanature  di  questa  (ornioe 
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(  che  è  di  marmo  deUe- nostre  cave  ),.  noti 
meno  che  la  forma  delle  pietre  che  la  codì«^ 
pongono,  egli  decide:  primo»  ch'essa  doveii' es- 
aere posta  allo  scoperto,  perchè  sotto  il  li^ 
stella,  che  corona  la  gola  diritta,  vi  è  uà 
cavetto  destinato  ad  agevolare  lo  scolo  dello 
tfòqne.  Secondo,  ch'essa  potè  formare  la  cimasa 
di  nno  stilobate,  giacché  molte  di  consinìilìr 
si  trovano  negli  antichi  monumentL  Terso;  che 
il  piano  indinatò,  che  presenta  iiella  sua 
parte  posteriore  j  dovette  servile  di  ffostegoa 
ad  altre  pietre  collocate  oriasontalmente ,  sèn-* 
M  di  che  riuscirebbe  dannoso  alla  sòliditk ,  o 
almeno  insignificante.  Osservando  poi  che  liìn^ 
go  il  gusoione  superiore  uovansi  alcuni  forij 
i  quali  non  potevano  servire  a  contenere  delie 
spranghe  metalliche  pel  collegaménto  dette 
pietre,  egli  crede  che  il  loro  usò  fosse  rela- 
Ilvo  all'edificio,  cni  apparteneva  quesu  éomice; 
questi  trovansi  in  quasi  tutte  le  dette  pietre  ad 
nn  intervallo  cosunte  di  centimetri  65;  epper- 
ciò  non  trova  fuor  di  proposilo  11  supporre  cKe 
questa  fosse  la  cornice  del  podio  deirAofiteatro; 
e  che  nei  fori  accennati  fossero  infiise  le  sbar* 
re  di  bronzo^  o  di  ferro,  che  servirne  di 
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pmpoitD  al  podio  stesso  »  psr  ^wipédifjs  die 
(li  spetutorì  eadessero  nell'iupena. 

Nel  medesimo  luogo  ammassati  alla  rinfusa 
nelle  anticfae.mura  furono  pure  trovati  due 
capitelli»  che  il  dotto  nostro  Professore  de- 
scrìve. Il  primo  è  un, capitello  jonico,  le  cui 
quattro  facce  presentano  un  aspetto  uniforme^ 
L'abaco  è  simile  a  quello  del  capitello  co» 
nudo,  e  le  volute  sono  poste  in  diresion^ 
deUe  diagonali  dell*  abaco  stesso.  «  Sul  jonic» 
\  degli  anticlii,  dice  il  eostro  socio,  si  è  ditpu» 
»  tato  luDgamentCj  come  avviene  di  quelle 
»  cose  che  ri  conoscono  il  meno.  Pesgodeta 
n  presenta  tre  esemp)  di  questa  ordine  pressa 
•  i  Romani,  e  cinque  ne  otSee  lo  Stuari  nei 
9  dischi  della  fabbriche  d' Atene.  In  ciascuno 
»  di  essi  il  prospetto  delle  volute  trovasi  ia 
9  un  piano  parallelo  a  queUo  della  fronte  deU 
»  r abaco,  il  quale-  è  costantemeute  di  formn 
M  quadrata ,  fuorché  nelle  colonne   angolari» 

>  Da  ciò  sembra,  egli  prosegue,  potersi  desa^ 
»  mere  che  rade  vibice  gli  antichi  si  al]ontapas«< 
»  sero  da  questa  pratica  nelle  forme  del  capi* 
1  tello  )ODÌcoj  e  che  diventino  per  conaegoens» 

>  più  appreaziduli  que' pochissimi  avansi»  the 
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9  àceeDoano  aver  essi  talvolta  segaiu  una 
»  pratica  diversa;  quella  stessa  cioè,  che  mag- 
»  giormente  fa  divulgata  dai  moderni,  i  quali 
9  pretesero  all' invenzione  di  questa  forma, 
»  persuasi  di  aver  con  essa  migliorato  l'antica  » . 
E  conchiude  :  «  Ma  si  spogli  pure  di  quest'  b- 
9  debiu  lode  la  storia  dell'architettura  mo- 
»  dama,  ed  a  ciò  fare  la  consigli  anche  il 
>  capitèllo  di  cui  si  parla,  che  certamente  stette 
»  sepolto  per  piii  di  otto  secoli  cogli  altri 
»  rottami,  onde  furono  costrutte  le  antiche 
»  nostre  mura  ;  e  che  non  è  molto  disùmile 
k  da  quello  citato  dall' Ab.  Uggeri  nell'opera 
»  sugli  ordini  di  Architettura,  col  nome  di 
»  jonico  latino  »  • 

Altro  capitello  di  candido  marmo,  e  di 
finito  lavoro  fu  pure  scoperto,  fregialo  di 
quattro  volute,  e  di  un  giro  di  foglie  serpeg- 
gianti non  senza  eleganza.  Di  egual  marmo 
si  trovò  anche  un  frammento  di  trabeazione, 
ed  una  baie  attica-  Ma  sì  diversa  è  la  natura 
di  questi  rottami ,  che  si  trova  il  Sig.  Tao  tini 
impossibilitato  ad  avventurare  qualsiasi  ragio- 
nevole induzione  sugli  edifizj,  ai  quali  avranno 
essi  appartenuto.  Questa  illtutraztone,  cogli 
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«naloghi  disegni  di  .questi  franimenu  è.  purp 
MainpaU  nell'opera,  che  piii  volte  accennai; 
alla  quale  riinetto .  gli  amatori  delle  patrie  an* 
ùcbitìi,  che  desiderano  essere  di  queste  pie- 
namente istruiti. 

.  Poiché  Fora  mi  chiama  a  darvi  un  succinto 
rsggnaglio  anche  delle,  altre  memorie  di  let- 
teratura lette  dai  nostri  socj  nell'anno,  cor- 
rente;, e  prima  di  una  che  neir  angusta  lingua 
del  Laxio  ne  recitò  il  prelodato  socio  Sig. 
Ahate  Rivato  intorno  al  modo  dì  ben  educare 
la  ^otenth  .(^i  civil  condizione.  ITon  intende 
egli.già  di'ofifrirne  un  generale  disegno  .rispetto 
a  cosi  importante  materia;  egli  si  restringe 
a  parlare  dell' educazione  civile,  che,  vuoisi 
dare  alla  gioventù  in  un  pubblico  istituto  si 
nelle  lettere,  si  nel  costume;  e  qiii  noi  pos- 
siamo con  sicurezza  fidarci  a' suoi  documenti, 
dappoiché  sono  avvalorati  dal  fatto  e  dall'espe- 
rienza, dirigendo  egli  con  somma  lode  nel  col« 
legio  principale  di  questa  città  appunto  la 
educazione  della  bresciana  gioventh.  Stabilisce 
e^  impertanto  non  essere  mai  da  disgiungere 
la  coltura  dell'intelletto  da  quella  del  cuore, 
dovendosi  la  puerile  eti  digrossare,  instruire, 
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ed  informare  alle  nobili  discipline  per  modo , 
che  prenda  nàturaloiente  ed  abitualmente  qnel* 
la  istituzione  di  vita,  in  coi  è  riposto  il  Tero, 
il  bello,  l'onesto;  e  i  suoi  documenti  avvalora 
colla  perfetta  cognizione  ch'egli  ha  del  cuore 
umano»  e  coli' autorità  dei  più  grandi  filosofi 
sì  antichi,  che  moderni.  Fa  in  appresso  ve- 
dere, che  possono  nell'educazione  con  utilità 
Impiegarci  anche  i  precetti  astratti;  ma  che 
vogliono  essere  chiari,  brevi,  e  colorati  da 
un  qualche  fior  di  eloquenza,  perchè  e  fa- 
cilmente s'imprimano  nelle  tenere  menti,  e 
stabilmente  vi  durino.  Tocca  da  ultimo  gVin- 
convenevoli  principali  per  cui  o  non  si  veg- 
gono o  si  veggono  per  poco  gli  ottimi  effetti, 
che  avrebbero  ad  aspettarsi  da  un  tale  sistema 
di  educazione,  ed  è  certo  uno  dei  principali 
il  levare  dalla  suggezione  del  collegio  la  gio- 
venth  che  vi  è  posta  ad  educare,  troppo  avanti 
che  siasi  compiuta  la  informazione  e  della 
mente  e  del  cuore;  dal  che  ne  consegue  il 
facile  dissipamento  nella  età,  in  cni  mal  fermo 
è  il  consiglio  e'  piii  ardenti  e  impetuose 
sono  le  passioni.  I^el  quale  disordine  resta 
]ioi  la  patria  defraudata  delle  più  belle  spe* 
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raiize  che  avea  concepite  de*  suoi  teneri  ram- 
polli t  dai  quali  invece  dello  -  aperato  orna- 
mento, gliene  viene  bene  spesso  disdoro  e 
vergogna.  IVoi  non  possiamo',  che  far  plauso 
al  Sìg.  Ab»  Rivato  per  la  sna  molta  dottrina,  • 
sperienza  nel  diffioilissimo  ed  importantissimo 
impegno  della  educazione  della  gioventii,  e 
desiderare,  che  le  sue  premure  vengano  dai 
genitori  meglio  assecondata 

Tessendo  il  Sig.  Fornasini  assistente  al  se* 
greiarto  V  elogio  dell'  illustre  nostro  Concitta- 
dino  il  Cav.  Giuseppe  Colpani  ha  sads&tto,  per 
l' Ateneo  j  ali*  obbligo  che  gli  correa  di  dare 
un  meritato  tributo  di  laude  ad  un  socio  di. 
tanto  merito ,  ad  uno  dei  più  rinomati  nostri 
poeiL  n  nome  del  Colpani  è  raccomandato 
non  solo  a  Brescia ,  ma  all'  Italia  per  le  varie 
sue  òpere;  e  specialmente  pe* suoi  poemetti, 
nei  quali  con  eleganza  oraziana,  mista  alle 
grazie  catulliane i  seppe  dar  movimento,  e 
tita  agli  astrusi  argomenti  delle  più  difficili 
scienze.  Seguendolo  il  Sig.  Fornasini  in  tutte 
le  vicende  4ella  a^a  vita,  coll'accuratezza  dello 
storico  e  col  fino  giudizio  del  critico  il  ca-» 
rattere  di  lui  ne  dipinge,  e  il  merito  ne  rileva 
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delle  sue  opere.    Ce  lo   dimostra  legato  per 
corrìspondeosa  ed  amicizia  coi  piii  accreditati 
ingegni   della   passata   età  si   nazionali  ^   che 
forastieri;  e  sotto  la  protezione  dei  Principi, 
e  dri  Mecenati  che  fiorivano  negli  anni  snoi 
giovanili  nelle  varie  felici  contrade  d'Italia;  ag- 
gregato alle  più  celebri  società   letterarie ,    e 
caro  a  intti  i  buoni  per  le  sue   gentili   ma- 
niere, e  pel  festivo  suo  conversare.  Tisse  fino 
all'ottantesimo  quarto  anno;  e  benché  gli  ac- 
ciacchi della  vécchiaja,  il  più   doloroso   dei 
quali  era  la  sordità,  lo  dividessero  dalle  gentili 
conversazioni,  non  miu  però  si  divise  egli  dalle 
muse ,  le  quali  dopo  che  V  ebbero  allattato  e 
cresciuto  qual  tenero  figlio   nella  più  fresca 
età,  non  lo  abbandonarono  che  sul  letto   di 
morte  ;  come  attestano  varie  sue  poesie  scritte 
negli  ultimi  periodi  della  sna  vita,  nelle  quali 
brillano  le  grazie,  e  tutta  la  freschezza  dello 
ingegno,  che  in  quelle  de'suoi  più  floridi  anni. 
L' elogio  è  dettato  in  lingua  pura  senza  pedan- 
teria; ed  in  uno  stile  adorno,  e  fiorito  senza 
ostentazione,  e  ricercatezza;  due  pregi  a  mio 
credere  sommamente  da  stimarsi  in  ogni  genere 
di  componimento,  ma  specialmente  negli  Elogi, 
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nei  qiiaU  vuoisi  rimovere  ogni  sospetto  di 
prevenzione,  e  di  parzialità. 

Prima   di    abbandonare   gli    argomenti    di* 
amena  letteratura  vi  farò  pochi  cenni  anche 
stilla  tradazione   che  lesse  il  segretario  del 
dialogo  di  Platone  intitolato,   Fedone ^  ossi» 
deir  anima.  Non  è  mestieri  ohe  io  qui  spenda 
parola   per   encomiare   la   facondia,   e   T ar- 
monia dello  stile  di  Platone^  sapendo  ognuno, 
come  confessa  Tullio,  il  pih  grande  oratore 
delF amichiti,  di  averne  da  lui,  pih  che  da 
qualuasi  altro  greco,  imparata  quella  sua  cob'i 
vincitrice  eloquenza.  Dirò  solo  che  di  tutti  i 
Dialoghi  di  quel  .felice   ingegno   questo   che 
riferisce  gli  ultimi  colloquii  tenuti  da  Socrate 
nella  prigione  il  giorno  stesso  che   hebbe  la 
cicuta,  co' suoi  pih  cari  discepoli,  e  per  la  ma-* 
lena  che  tratta,  voglio  dire  lo  prove  dell'ima 
mortalità   dell'anima  umana,   e  per  la  viva 
dipintura  che  in  esso  è  fatta  della  fermezze 
e   imperturbabilità   cdbservata   in   faccia   alle 
morte  dal  primo  padre  della  morale  iilosofiv; 
nel   medesimo   tempo   6  il  pih  patetico,   e 
il  pih  interessante;  coi  pih  it^enai  colori  vi 
è   ritratto  il  carattere  di  Socrate,  e  la  sua 
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maniera  d' iaveaiigare  la  vèriià  col  messo  del 
dubbio  e  della  interrogazione,  fincVessa  chiara 
ai  manifew  in  tutto  lo  splendore  che  Kac- 
eompagna«.  Né  io  però  dissimulerò  ^  che  la 
morale  filosofia  è  dai  modèrni  sapienti  messa 
io  maggior,  luce  che  dagli  antichi»  e  che 
Socrate  medesimo,  se  vivesse  ai 4empi  nostri^ 
molte  di  .quelle  opinioni  eonfnierebbe»  che 
vivendo  sostenne  quali  verità;  nè«  il  Segreta- 
rio certo- in  traducendo  questo  dialogo,  <he 
eonUene  quasi  il  succo  ddla  Sporatica  dot- 
trina, iotese  di  o£Eerire  all'  Ateneo  ciò  che  di 
mèglio .  intorno  alla  natura  di  IMo;  dell- anima 
nostra  e  della  morale  può  essere  proposto 
alla  cogniaione  dell'  uoinp  ;  ma  si  bene  dì 
lar  conoscere  quali  maestose  foodameqta  fu* 
reno  poste  a.  sì  grande  edifizio ,  sul  quale  i 
filosofi  <U  tutte  le  età  vennero  fabbricando, 
da  un  uomo  solo,  che  nou'ajutato  da  alcuno 
ebbe  a  combàttere  colle  opinioni  di  tutti  i 
tuoi  contemporanei  per  trarre  dalle  deosit 
tenebre  idei  pregi«idizj  e  d^li  errori  i  primi 
raggi  della  verità  e  della  <  morale.  Due  cosa 
fanno  certamente  risaltare  il  merito  di  Socrate 
?erso  l'umanità,  quella  di  aver  egli  potnto 
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stabilire  i.  prioeip)^  d«lla  filosofia  dei  costami 
in  onta  di  una  religione^  ohe  dava  negli  slessi 
Iddìi,   cui  proponeva  al  colto  ed  alla  Yencr 
ra sione  dei  mortali,  Y  esempio  dei  furu,  degli 
nidttlierj,  delle  intemperanxei  e  degjli  altri  anche 
p\ii  abbominevoli  visj#  che  la  visione   trova 
riprovevoK  negli  nomini;  e  Falira  di  aver  pro- 
posto se  medesimo  a  modello  di  ogni  sociale 
virtù  j  avvalorando  coli' esempio  quella  filoso- 
fia ^  che  traeva  dal  fondo  del  onore  dell'  uomo 
per  renderlo  -  savio  e  dabbene:   tenendo  per 
fermo,  tèsero   inutili  i  precetti,  quando   gli 
educatori  li  combattono   colla  loro  condotta. 
E  queste  considerazioni  vagliano  per  inspirarb 
la  de  bit»  stima  alla  memoria  di  sì  grand'uomo^ 
e  per  metile  una  nobile  enuilaaione  nei  nnt- 
derni  «maestri  d' una  morale  pitt  appurata  dalle 
meditaaioni  dei  sav)   postel[^ofi»:e  dalla  vera 

religione  santificata.         *  -   ^ 

>       .         ^  ».  . , 

SCIENZE 

Dalle  •  nMtafisiclie  dìAputaasiool  di  Socram , 
e  Piatole  mi  è  agevot»  il  patsaiia  agli  aii;o- 
menii  spetiami- aKe  Scieoze,  ohc>'fViPMió''t»«- 
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tati  oeir  Ateneo.  Ad  accrescieré  la  ^raccolta  dei 
patrii  minerali  avendo  il  Segretario  presentate 
le  varietir  dei  nostri  porfidi  «  ed  aloutu  altri 
saggi  di  rocce  e  di  marmi  *  il  socio  Sig.  Ra^ 
gaaaoni  oflTeri  varj  altri  fossili  da  lai  in  varie 
parti  della  provincia  rinvenuti ,  dando  dei  mer 
desimi  qual  perito  chimico  e  naturalista  la 
descrizione:,  sono  questi  due  petrificaaioni , 
un  pezzo  di  Agata»  alcune  varietà  di  spato 
pesante,  di  spato  fluoro,  un  pezzo  di  cristallo 
di  monte  di  color  nero  raccolto  a.Yione  in 
Valcamonicaj  che  è  un  gigaoteo  cristallo  di 
Tormellino,  prima  pietra  nella  quale  si  scopri 
la  proprteth  di  elettriiezarsi  col  mezzo  del  ca- 
lore, uno  di  schisto  micaceo  nerO'«  e  bril^ 
laute,  che  contiene  bellissime  granale;  due 
varietà  di  galena  di  piombo^  una  nello  ^ato 
fluoro 9  l'altra  nello  spato  pesante^  quella  rac- 
colta nella  valle  della  Torgola  presso  Collio^ 
questa  a  Provaglio  di  Talsabbia. 

Un  secondo  lavoro  scientifico  presentò  il 
medesimo  Sig,  Ragazzoni  all'  Ateneo  nelle  sue 
tavole  sinottiche^  alle  quali  ridusse  a  comodo 
ed  utilità  della  gioventù  studiosa  il  trattato 
di  Chimica  elementare  teorica  e  pratica  del 
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Sig..TheQàrd«  !&>  iqvwie  mvofa:  <mi(  tottmiB 
faoilu2i,'«  tdlùn'oooKaiu  si  p[iiò''iIU<^enìere  U 
natum^  le  proprietà  elasBicIiB,  génericbe,  »pe- 
cifiohe,  e   differemiafi    dei  corpi   morgaoiGi 
semplici,  e.  eoinpostijiil  che  dob  i  di  poco 
irantaggto   agli  sludiosi  di  una 'àcìeiisaj  che 
quanto  fih  rapidi  aTansameDtrha  fatti  in  que- 
sti aitimi  tempi,  tanto  per  la  moltipUciti  dei 
nstenu,  fe  per  la  diversità  delle  homenclàture 
ha  tratto  gli  uomini  in  avvolgiulenti  di  parole, 
e  di  cose;  il  che  è  dL  non  lieve  impedimento 
u  progress  ^  ed  allo  Modio  dèlia  medeaima.   * 

Ma  da  quesleutiiil  bensì  ^  ma  elementari 
elucobraaioni  j  il  Sig.  .Canonico  BeBani  di 
llonza  nostro:  socuir  d^  onore  cfaiaimòi  la  me* 
diiaztODe  dell' Ateneo  ad  un  pib  conaidérerole 
oggetto  neUeJBsiohe  infestigaaiòni.     •  • 

mpHa  coatruaione  idei  due  importanti  atrò^ 
mettii  di. meteorologia,  dir  vogamo  il  termo* 
metro  ed  il  barometro  b  deHa  maasima  nècea^ 
sita  il  determinare  rigorosamente  -quanto  a 
cag^ondel  calore  sr  dilatino  '  il  qiercurio  ed 
il  iretro.  MòUijfii^  si  sono  occulti  di  ^questa 
matèria ,  pròponéadd  ^  di'  uopo  ykif  nietodi', 
ed  eseguendo  innumerevoli  sperimenti,  che 
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forM  aneoT)  odo  basianaif^rl  rìiokerd  tcom^ 
pmUBiiQDbd  'il  >^veÀtto#  Ferciò  illSigi . Banani 
a«MÌ ,  neHalO:  in  .siffiaiu  ftludj ,  •  ifon  .uda .  memo- 
ria eh'^i  (bee  legjgere  wA  nòstro  Ateneo, 
espoQin  te  ^lifiGcohk  icl^cvsi.  tnoontcànò  :nek* 
Tass^gsaré  la  diUtaaiooe  JMr  m^uiio  e^del 
vetro  «  inisllà  obitrozione*  di  questi  stromenti* 
Egli  aocbniia.coii  rasta  ^eritioia:  e  con  éradi^ 
sione(  i  rianltaiKenti  oitenuu'  in  itde,  ricnrca 
dai  piiir  delehri  antortv  è  metiendoli  a  con- 
fronto,, ne  fa.  emergere  liineertezsa^  in  cui  iileve 
troYarsi  intiera  il  Fisioo^,  per  poterne  atabilire 
il  vero;  easendóohòU 'medesimi  risultamenti 
tbtti  ufifliriscòno  fi^  lóro  ■•  iw  'considerevole 
quaniitk'  Le' ragioni*  principali  di  mmili  di* 
versila  sono  .avvertite  dal  ùòstro  sooo,  e 
vengono  attribnite  aUa  teinpera.  che  il.  vetro 
ricevè  ì  e  ad;  nna  spècie  d'ibanda  che*  prova 
quella  sostanza,  come  ferie  ogni  altro  .corpo 
solido,  per  ritoi^nàre  d  vcJiiiàé  di  prima , 
dopo  rapide  variaaiom.di  temperatura^  liella 
propoeta  quefctioné  i^hà  di  èerti  élemènii, 
miniipt  a  ilir  veroj  ma  udii  però  che*  dote 
nòn;sien<^  bencaleolifui  Isbsianoiincerto  resilo 
dèlie,  iesperìenye.  Per  le*  qMli  dose  il  nostro 
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fisico  conehitub  U  «uà  dissoha^ooe  eoi  pro«« 
porro  un  metodo  ìmmaginalQ,  da  Idi  pw  se*» 
parare  tra  di  loro  {^i  effetti  ptirometriei  del 
merenrio  e  del  iretro.  È  noto  che  il  massimo 
di  deosici  dair  acqoa  in  islaso  liquido  non 
corrisponde  al'  minin|o  di  icrmperalnpa;  ma  a 
qaatiro  gradi  sopra  il  cero*  Le  MnperaUirè 
adnnqne  prqse  al  d»opra  dei  quattro  gnidi 
ne  arranno  -di  corrispondenti  4d  disotto^  ohe 
produrranno  eguali  dilatazionL  Ciò»  poeto  ai 
mettano  dne  recipienti  di  Vetro  pieni  jài  àcqda 
in  conumicaaione»  fra  di  Iqro  >  sotto  e  sopra 
col  mezzo  di  due  tubi  delia:  stessa  maierìaj 
si  mantenga  uno  di  essi  costantemente  alla 
temperatura  di  zero  ;  mentre  che  si  va  riscal- 
dando r altro  gradatamente  da  aero,  sino  al 
ponto  che  il  liquido  contenuto  nei  vasi,  si 
trovi  in  un  perfetto  equilibrio |  lische  si  de- 
duce dalla  quiete  dei  polviscoli ,  che  nuotano 
per  lo  più  neir  acqua,  o  che  artificialmente 
vi  sono  mescolatii  Suppongasi  che  ogni  moto 
idrosiaCìco  eessi  al)ioh{oando4aM  temperatura 
del  recipiente  die  si  riscalda  sia  di  gradi  7^ 
77^  sarà  manifesto*  iclie  la  rarèfamans  deL- 
r  acqua  a  zero  è  eguale  ali*  rarbfazipné  dei 
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medesimo  liquido  alla  lemperatara  indicala. 
Ora  ae.s^  immergesse  uà  termometro  ad  acqua 
prima  nel  ghiaccio  che  si  fonda ,  e  quindi 
neir  acqua  riscaldata  a  7,  77,  tutto  V  ahhaasa- 
mento  del  liqmdo  contenuto  nel  termometro, 
che  avrebbe  luogo  nel  passaggio  dell'  una  al- 
l'altra  temperatura,  sarebbe  dovuto  alla  aola 
dilatazione  del  vetro.  Questo  processo  del 
Big.  Bellani  è/  a  quanto  ci  sembra,  esattissimo 
in  teorica  j  e  non  ci  resta  a  desiderare  se  non 
che  F  ingegnoso  autore  applicandolo  alla  pra* 
tica,  ne  faccia  palesi  le  conseguenze,  che 
^ienc  risulteranno. 

AGRICOLTURA 

so 

ARTI    MECCANICHE 


Frattanto  usando  io  della  cortese  vostra 
nttenzioiie,  passerò,  o  Signori  j  a  darvi  breve 
ragguaglio  anche  di  ciò  dbie  nel  nostro  Ateneo 
fti  trattalo  neiranno  circa  Tudlissima  delle  scien- 
ae  r Agricoltura,  e  circa  l'arti  meccaniche ^ 


onde  vi  aia  chiaro^  che  menlre  i  bei  geo)  apa» 
siano  negli  ameni  campi  della  leueralnra,  e  ai 
occnpano  i  più  gravi  delle  fisiche  scienze,  non 
è  trascurato  da  noi ,  ciò  che  va  piii  congiunto 
coir  utile  >  e  colla  prosperità  dello  Stato. 

E  prima  vi  riferirò  l'esatta  relazione,  che 
ci  diede  il  benemerito  nostro  sòcio  il  JNob. 
Sig.  Qemente  Rosa  sul  riso  cinese,  di  cui 
con  tanta  utilità  ha  introdotta  la  coltivazione 
nella  nostra  Provincia. 

Non  io  però  dirowi  ciò  che  nella  mia  re<* 
lazione  del  p.^  p.^  anno  vi  ebbi  ad  annunmare 
e  quale  e  quanto  terreno  ci  disponesse  alla 
coltivazione  del  riso  ^cinese,  e  di  quale  natura 
fosse  il  terreno>  e  come  lo  preparasse,  e  come 
vi  gettasse  la  semente ji  e  quali  fossero  le  cure 
da  lui  fatte  praticare  nel  campo ,  e  quale  ne 
fosse  r  esito  1  ed  il  ricolto  j  delle  quali  cose 
tutte  più  partitamente  egli  in  questa  sua 
memoria  ha  voluto  che  fosse  informato  T  Ate- 
neo; beasi  aggingnerò  ciò  che  di  nuovo  egli 
ha  osservato  1  ed  è:  Primo;  Che  a  porre  due 
grani  per  ogni  buco  nella  seminazione  fu 
motivo  il  timore,  che  alcuno  di  essi  non 
fosse  giunto  a  perfetta  maturità  y  e  quindi  non 
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fosse  per  germogliare:  Secoodo.  Che  per  re^ 
pHeate  etperìénxe  égli  ha  pomio  persuadersi, 
che  dove  i  grani  sieno  maturi ,  un  solo  basta , 
ed  avvalora  la  sua  asserzione  presentando  an 
pollone  di  5a  stèli  frutto  di  un  grano  solo* 
Terzo:  Che  rbpetto  alla  mondatura^  che  vuol 
farsi  delFerbe  parassite»  che  soffocherebbero 
i  primi  getti  9  vuoisi  pratioar  còlle  mani\  quan- 
do aneor  tenerella  è  la  pianU,  per  torsi  dal 
pericolo  di  estirparla  colla  piccola  sappa,  o 
col  sarchio;  ma  che  quando  la  pianta  è  già 
cresciuta»  se  nuove  èrbe  germoglino,  rimondar 
si  possono  col  mezzo  di  questo  istromento  a 
risparmio  di  tempo  e  di  fatica..  Quarto:  Che 
in  meazo  a  al  belle  speranze,  di  fuuira  ere- 
seente  prosperìth,  egli  fr  nel  doloroso  dubbio, 
che  le  spighe  tutte  di.  questo  rìso  portino 
a  siatnrìtà  il  grano  di  cui  lussureggiana 
Quinto:  £  tanto  più  perchè  nel  Comune  di 
Aquafredda  provincia  mantovana,  nel  quale 
più  precoci  sono  tutti  i  prodotti,  e  dove 
egli  protrasse  il  taglio  delle  spighe  sin  oltre 
la  metà  di  ottobre,  tuttavia  la  maggior  parte 
dei  grani  rimase  immatura,  sebbene  il  calore 
di  quella  state  fosse   ed  eccessivo   e   comi- 
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suaco.  Sesio^  Che  imohe  nei  dae  anw  ante* 
cedenti^  io  eoi  egit  praticb  le  ^medesime 
sperteeze ,  non  vide  mai  una  apiga ,  i  eni 
grani  fossero  timi  ginati  a  perfetta  matureaaa. 
Settimo:  Che  non  saprebbe  a  qi»ale  altra  ea- 
giooe  atcrìbuire  questo  inconreniente  fnori  che 
al  sorerchio  cesure  che  fa  questo  cereale;  il 
che  meglio  faranno  conoscere  le  future  espe- 
rienze. Ottavo:  Che  ha  stabilito  di  fare  in 
quest'anno  raccogliere  i  grani  maturi  senta 
tagliare  le  spi^e,  per  veder  modo  che  anche 
i  pih  tardivi  giungano  a  maturazione;  del 
che  dwrh  a  questo  istituto  ragguaglio  a  suo 
tempo. 

Con  queste  esatte  osservazioni  il  dottissimo 
nostro  socio  spera  di  poter  mettere  in  chiaro 
la  vera  utilità  ohe  può  e  alla  nostra  provincia^ 
e  a  tutta  l'Italia  ridondare  dalla  coltivazione 
di  questo  grano  che  per  le  diligenti  cnre^ 
colle  quali  ei  Fha  introdotto ,  q  divulgato, 
meriterebbe  a  quest'  ora  di  essere  denominato 
dal  rispettabile  suo  nome- 
Ma  ueir  atto  che  il  Sig.  Rosa  con  tanto  zelo 
e  attività  cerca  di  accrescere  d' un  nuovQ 
prodotto  la  nostra.  Agricoltura  >  il  socio  Sig. 


fi4 

Ferrini j  intende  con  lutto  l'impegno  a  mi- 
gliorare qaeHo  dei  nostri  rinL  Yi  parlai  a  lun- 
go nel. precedente  anno  dd  metodo  da  lai 
insegnatoci  di  fare  il  yino  col  mesao  del  con- 
densatore, onde  averne  e  in  maggiore  quantità, 
e.  in  qualità  migliore,  che  dai  metodi  finor 
praticati.  Egli  ha  potuto  farne  capaci  con 
una  memoria,  corredata  dalle  testimonianze 
irrefragabili  di  varj  proprietar),  che  nel  p.^  p.^ 
autunno  fecero  in  via  di.  esperimento  parte  del 
loro  vino  secondo  i  dettami  da  lui  suggeriti, 
che  questi  vantaggi  non  sono  punto  immaginar] 
ma  incontrastabili,  e  veri;  epperciò  con  quella 
generosità  colla  quale  mise  a  comune  profitto, 
senza  cercare  il  privilegio  di  privativa  il  suo 
ritrovato,  alcuni  altri  insegnamenti  egli  ci  co- 
municò a  rendere  sempre  pih  vantaggiosa  la 
pratica  da.  lui  suggerita.  Egli  in  una  breve 
lettera  gli  acchiuse,  che  a  tutti  dispensa,  che 
vogliono  approfitursi  del  suo  metodo;  la  quale, 
siccome  stampata  e  a  cognizione  di  ognuno, 
non  è  mestieri  che  venga  ora  io  epilogando; 
dirò  solamente  che  l'Ateneo  non  sarebbe  trop- 
po facile  ad  ammettere  il  quinto  avvertimento 
che  in  essa  dà,  di  non  ispillare  il  vino   dal 
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raso,  in  cui  è  stato  posto  per  la  prima  fer^ 
meDiazione  che  dopo  i8,  o  ao,  e  più  giorni 
da  cui  la  fermentazione  medesima  è  stata  in- 
cominciata; e  a  dir  vero  pare  che  una  simile 
pratica  molti  inconvenienti  porterebbe  nei  no- 
stri vini,  dei  quali  potrebbe  anco  avvenire, 
che  alcuni  inacidissero j  e  tutti  certo  smonte* 
rebbero  di  quel  colore,  che  il  nostro  socio 
medesimo  mette  a  calcolo,  come  una  delle 
principali  qualità  del  vino  fatto  col  metodo 
da  lui  suggerito  j  e  va  in  contraddizione  di  ciò 
ch'egli  ha  insegnato  nella  sua  memoria,  che 
l'Ateneo  fece  nell'anno  p.^  p.^  divulgare. 

Dopo  questi  lavori  dei  nostri  socj  restami 
a  parlar  breyemente  di  due  memorie  una  spet» 
tante  egualmente  all'  Agricoltura ,  e  l' altra  alle 
arti  meccaniche ,  spedite  da'  non  socj.  La 
prima  è  del  Sig.  Ab.  Bernardino  Rodolfi  par- 
roco di  Tremosine,  ed  è  volta  ad  indagare 
e  le  cagioni  del  guasto,  che  soffrirono  nella 
Riviera  del  Benaco  nella  ultima  invernata  i 
limoni  e  gli  altri  agrumi ,  che  vi  si  coltivano 
con  tanta  diligenza,  e  con  tanto  dispendio; 
ed  i  mezzi  di  porvi  riparo.  Le  cagioni  ei  le 
trova  in  quelle  nebbie  che  uV  finire  dell'  Au- 
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luQDO  si  elevano  dalla  parte  meridionale,  qua- 
le appnnio  è  rispetto  alla  nostra  Riviera  il 
Mantovano,  ove  molte  acque  impaludano,  e 
molto  negli  ultimi  anni  si  accrebbero  le  rìsaje 
artiflziali;  nebbie  perciò  pestilenziali,  come 
abbastanza  lo  provano  e  le  lunghe  ed  osti- 
nate febbri  dei  misèria  che  in  que* paludosi 
luoghi  abitano ,  e  il  color  gialliccio  della  loro 
pelle,  e  la  brevità  stessa  della  loro  vita.  Os- 
serva il  dotto  Arciprete ,  che  negli  anni  di 
sua  fresca  età,  queste  nebbie,  che  pure  alla 
detta  stagione  si  elevavano  da  quelle  parti 
(  fosse  che  minor  acque  vi  stagnassero ,  o  che 
scarsissime  vi  fossero  le  risaje  }  meno  pregne 
di  grossi  vapori ,  si  alzavano  di  più  nell'  atmo- 
sfera, e  non  toccando  la  regione,  pve  sono 
posti  i  giardini,  salivano  a  coronare  le  sovrap- 
poste montagne.  Ma  ora  per  le  cagioni  so- 
praddette radendo  il  Iago,  ingombrano  le  falde 
dei  monti  e  delle  colline  recando  orrìbile 
guasto  alle  piante  limonifere ,  che  per .  essere 
d' una  tempera  nobile  e  diliqata  e  in  continuo 
avvicendamento  di  fiori  e  di  frutti  ^  tutto  il 
danno  ricevono,  che  non  possono  a  quella 
stagione  ricevere  né  le  viti^  uè  gli  ulivi;,,  dj  coi 
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si  sono  già  raccolti  i  prodotti.    Credette  egli 
dapprima  il  dotto  agronomo  di  poter  Riparare 
al  visibile"  danno  che  recavasi  da  tali  nebbie 
morbose  ai  limoni  ^   col  farne  ben  chiudere 
i  giardini  (  con  tutta  quella  diligenaa  che  si 
adopera  per  riparar  queste  piante  dal  freddo 
più  crudo  )  pria  che  cominciassero  esse  a  le- 
varsi  dalla  regione   inferiore;  ma  poi   si  ac- 
corse ,  che  se  tale  precauzione  poteva  giovare 
in  parte,  non  riparava  interamente  il  danno, 
dappoiché  tanti  spiragli,  anche  chiusi  i  giar- 
dini^ rimangono  j  e  tante  rime  tra  Tun  tavo- 
lato e  l'altro,  che  la  infezione  pur  vi  penetra 
tanto  e  tanto;  il  perchè  egli  a  ultimo  rimedio 
sQ^erisce    di    accendere  nei  chiusi   giardini 
leggeri  fuochi  di  sarmenti  foglinti  ^  e  tali  che 
facilmente  si  trasportino  da  un  luogo  all'  altro, 
ove  più  il  bisogno  si  manifesti.  Il  fumo ,  egli 
dice,  spandendosi   per  l'aria  fosca  del  giar- 
dino ,    ed    aspirando    al    dilatamento    di   se , 
e  r  uscita  per  le  fessure   tentando  »  impedirà 
al  vortice  inimico    di   penetrarvi.   Oltredichè 
avendo  la  fiamma  la  virtù  di  assorbire  Tim^ 
puro  aere  e  parificarlo,  agitata  essa  pel  giar«- 
dìno  distruggerà  gl'impuri  vapori >  che  poireb*- 
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boro  penetrarvi  Ragionevole   certo  è  pure  il 
rimedio  <lal   Sig.   Rodolfi   suggerito  a  riparo 
d*  un  guasto   cosi    dannoso ,  e  non  resta  che 
air  esperienza  il  provarlo  infallibile  e  sicuro. 
L' altra  memoria  di  cui  mi  resta  a  far  pa- 
rola è  stata  procurata  all'Ateneo  dall' illustre 
socio  d'onore  il  Sig.  Francesco  Duodo  I.  B. 
Intendente  di  questa  Provincia,  ed  è  T esatti 
descrizione,    cbe    suo    nipote    il    Sig.   Luigi 
Duodo  I.  R.  Ingegnere  di  acque  e  strade  in 
Udine  ha  fatto  di  una  macchina  inventata  da 
un  artista  di  quella  città  il  Sig.  Ignazio  Cat- 
tarossi>  per  forare   le   pietre,   già  stata  rico- 
nosciuta utile,  e   premiata   dall'I.  R.  Istituto 
di  Yenezia.  Consiste  questa  in  un^     ^tà  ad 
acqua ,  che  porta  un  cilindro  orizzontale  con- 
tornato da  alette,  le  quali  muovono  dei  pistelH 
verticali,    armati   all'estremo   inferiore  di  no 
martello  di  acciajo  a  denti,  che  trasfora  cir- 
colarmente, senza   bisogno   della  mano  del- 
l' uomo   pezzi   di   pietra  viva    d' ogni  dimeo' 
siooe,  lavorati   da   una  parte   a  maschio  »  e 
^air  altra  a  femmina ,  a  fine  di  poterne  unire 
quanti  si  vogliano,  e   formare  un  tubo  con- 
tinuo di  qualsia  lunghezza  ad  ogni  uso;  come 


69 
a  cagion  dì  esempio  per  condur  aeque  a  foQ«* 
une  artifieiali  da  qualunque  distauza ,  coi  più 
forti  gitii  senza  pericolo  che  si  fondano,  o 
che  trapeli  mai  l'acqua,  come  d* ordinario 
avviene  in  quelli  di  legno,  ed  anche  di  cotto; 
e  con  maggior  sicurezza  nelle  congiunzioni 
dei  pezzi,  e  però  con  più  certa  perennità 
d' azione. 

Per  la  esatta  ragionata  descrizione  di  que- 
sta macchina,  corredata  di  ben  eseguito  di- 
segno deir Ingegnere  Duodo,  .nella  conside- 
razione, che  potrebbe  essere  di  moltissimo 
e  facilissimo  uso  fra  noi,  che  abbondiamo  e 
di  pietre  per  lavorare  i  tubi>  e  di  fontane, 
onde  ya  ricca  la  nostra  cittì ,  V  Ateneo  im- 
pegnò la  gentilezza  del  suo  socio  a  procu- 
rargliene anche  un  disegno ,  affinchè  piti  age-* 
volmente  si  potesse  conoscere  il  macchinismo | 
e  ove  le  circostanze  lo  portino,,  anche  ridurlo 
alla  pratica.  Ed  ecco  il  modello  esposto  alla 
vostra  considerazióne,  o  Signori,  intorno  al 
quale  udite,  come  ragiona  il  benemerito  In-* 
gegnere  nello  spedirlo  allo  zio* 

»  Per  confrontare  il  modolloi  egli  dice#  col 
disegno,  e  colla    descrizione   della-  macchiaa 
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che  rttppreseQta,  è  mesiieri  iatmagioarvi:  Primo. 
Io  laogo  del  manubrio  una  ruota  mossa  dal- 
l' acqua ,   come   be'  mulini.  Secondo*   Un   ca- 
naletto di  legno  o  d'altra  materia  oriazontale, 
e  più  basso  del  cilindro'  clié  porta  le  alette 
che  muovono  li   pistelli,  e  tale  che   sempre 
sia  pieno  di'  acqua.  Terzo.  Tanti  canaletti  mi* 
nori  derivati  dal  precedente  ad  angolo  reuó, 
quanti  sono  i  pistelli  della  macchina  ^  e  pre- 
cisamente  uno   dirimpetto   ad    ogni    pbtello: 
questi  getteranno  l'acqua  nel  foro  che   si  fa 
dal  pistello,  per  diluirne  la  polvere,  e  i  fran* 
tumi.  Quarto.  Nel  modello   non   si   ò   posto 
che  il  martello  principale,  eh' è.  il   destinato 
al  cavo  de' tubi,   non   gli   altri,   che  formar 
devono  il  maschio  e   la  femmina,   che   sodo 
però  descritti  nella  memoria,  ed  indicati  oel 
disegno  j  e  questo    si   è   fatto   per    abbreviar 
l'opera  del  modello  medesimo.  Quinto.  È  da 
avvertire  per  ultimo  >  che  per  la  pietra  calcarea 
comune ,   la    grossezza    dell'  asta    dei   pistelli 
deve  stare   fra   il   terzo  e  la  metà   di   quella 
del  modello  in  ragione  dell'altezza;  sebbene 
nel  modello   siasi   esagerata   la   grossezza  in 
oltre  il  doppio   di  quello    che   le   compete- 
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rebbd  per  la  data  altezza.  Sesto.  Finalmente, 
che  sebbene  dae  soli  pistelli  sienst  posti  nel 
modello  j  questi  possono  essere  accresciuti  a 
piacere  ». 


ARTI   BELLE 


Dal  succinto  ragguaglio ^  che  vi  bo  fatto» 
o  Signori,  dei  travagli  scientifici  e  lettera'r) 
del  nostro  Ateneo ,  vi  è  agevole  lo  scorgere 
P  impegno  col  quale  ci  cerca,  giovando  alla 
Patria  ed  allo  Stato,  di  rendersi  sempre  piti 
degno  dell'alta  protezione  dell'Angustissimo 
nostro  Sovrano.  Dalla  esposizione  poi  dei  var) 
oggetti  di  belle  aru^  vedete,  come  Brescia 
a  nuova  gloria  risorge,  ed  animosa  emula- 
trice  ai  fa  delle  altre  città  piii  cospicue  di 
questa  nazione,  cbe  pare  dalla  natura  dé« 
stinata  ad  essere  la  gloriosa  attrice  del  bello. 
Vedete  nei  quattro  ritratti  dipinti  dal  giovane 
pittore  il  socio  Sig.  ftottini,  com'egli  va  d'an-* 
DO  in  anno  accrescendo  in  noi  le  belle  spe^ 
rame»  ebc  ci  ba  fatte  di  se  concepire. 
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Nel  quadro  di  S.  Luigi  anclie  il  socio  Sig. 
Filippiui  ci  fa  sentire  il  buon  gusto,  ch'egli 
ha  formato  sotto  i  più  rinomati  maestri*  Ilelk 
copia  che  il  Sìg.  Zampietri  ha  fatto  del  qua- 
dro del  Guercino  ci  fa  conoscere  a  qual 
nobile  vanto  aspiri.  Colla  morte  di  Cesare  da 
lui  inventata  e  disegnata  ci  fa  sentire  i|  lodato 
Sig.  Bottini,  che  non  solo  ha  pennello  per 
ben  eseguire  j  ma  vivace  fantasia  per  imma- 
ginare e  creare.  I  disegni  di  molti  alunni  di 
questo  L  R.  Liceo  fanno  chiara  prova  del 
grande  impegno  nelF  insegnare,  e  del  finis- 
simo gusto  del  valente  loro  istitutore  il  socio 
Sig.  Prof.  FantinL  Ma  che  dirò  del  disegno 
in  plastica  di  Psiche  fanciulla ,  opera  del  gio* 
vanetto  Sig.  Gianantonio  Labus  figlio  del 
nostro  socio?  Quai  rapidi  progressi  non  va 
egli  facendo  nella  statuaria?  qual  nuovo  lustro 
non  è  per  accrescere  al  nome  bresciano?  Ed 
il  monastero  a  mosaico  del  Sig.  Morelli  noa 
di  uti  nuovo  splendore  alla  patria  nostra^  eoa 
up*  «rte  difficilissima ,  eh'  egli  sì  valorosamente 
esercita  il  primo  fra  noi?  £  il  Sig.  Rafaello 
Ongari  coi  due  paesaggi  da  lui. incisi  non  ac- 
quista quest'anno  un  nuovo  titolo  di  appro- 
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fazione  •  di  lode?  Finalmenie  le  altre  opere 
che  alla  f OAira  contem|»la«ODe ,  o  illuslri  Ma- 
gisirau»  SODO  esporle,  non  yì  fanno  tnite  in- 
sieme conoscere  i  rapidi  progressi  in  ogni 
ramo  dell'umano  sapere,  che  va  Brescia  fa- 
cendo sotto  il  pacifico  impero  di  un  demen- 
tiuimo  Monarca  promotore  generoso  delle 
utili  istituzioni,  liberale  incoraggiator  degrin* 
gegni,  che  intendono  le  loro  forse  alF  utilità , 
ed  al  decoro  della  Patria  e  dello  Stato?  Si, 
Magistrati  Illustri ,  sarà  sempre  questo  per 
noi  il  più  sacro  di  tutti  i  doveri ,  corrispondere 
con  tutte  le  forze  del  nostro  ingegno»  e  del 
cnor  nostro  alle  paterne  cure  del  più  generoso 
di  tutti  i  Monarchi»  e  il  primo  dei  nostri 
desideri  il  meritare  lo  sguardo  benigno  di 
sua  clemenza,  e  bontà. 


•  t.  • 
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vostri  suffragi,  omatissimi  Accademici, 
mi  chiamano  a  questo  seggio  onorevole,  e 
ve  ne  rendo  quanto  il  meglio  so  e  posso 
grazie  cordiali:  ma  io  qui  mi  sto  trepidan- 
te. £  vaglia  il  vero,  se  pongo  mente  alla 
dignità  dello  incarico  che  senno  profondo 
richiede,  e  dottrina,  e  maturità  di  consi- 
glio; non  che  alP ordine  dermici  Anteces- 
sori^ i  quali  prestantissimi  si  avvicendarono 
sempre,  non  dovrò  io  trepidare  scendendo 
alla  considerazione  di  me  slesso,  della  mia 
inesperienza,  della  povertà  del  mio  inge- 
gno; e  quindi  concorrere  nel  savissimo  av- 
viso del  politico  Graziano  b  essere  rischioso 
sempre  e  malagevole  V  empire  un  gran  va- 
cuo? ss 
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Se  è  lecito,  o  Signori,  agguagliare  le 
piccole  alle  cose  maggiori,  cioè  il  mio  poco 
al  molto  altrui,  or  mi  soccorre,  e  bene  a 
me  si  conviene,  quello  che  in  puri  nitidis- 
simi versi  di  sé  diceva  l'egregio  nostro 
concittadino  Durante  Duranti.  In  una  di  sue 
Epistole,  modello  di  semplice  e  nitido  poe- 
tico stile,  e  tanto  celebrate  dall' accigliato 
Scannabue,  parla  ad  Antonio  Brognoli  dèi 
quando  fu  eletto  in  sua  patria  a  civica  Ma- 
gistratura s 

Ti  è  noto  die  quel  di  che  pria  la  mano 
Posi  sul  libro,  come  vuol  la  le^^,  . 
Per  giurar  quel  che  giurati  tanti  in  vano; 

Nel  quàl  di  appunto  la  cittade  ele^e 
Sei  tre  V  uffizio  ^  e  lo  statuto  avanti 
Della  primaria  potestà  si  legge; 

Trascelto  a  tale  onor  yenni  fra  tanti  : 
In  che  ben  vidi  allora  i  voti  altrui 
Di  me  pia  assai  che  della  patria  atnanti 

:=:  Ei  di  se  troppo  modestamente  sentiva, 
io  di  me  giustamente. 

Ma,  meglio  che  preside  del  patrio  Ate- 
neo, m'è  dolce  e  glorioso  il  tenermi  quale 
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cenlrò .  d^  unioDe  di  tanto  bella  e  preziosa 
corona  di  dotti.  £  valgami  il  desiderio, 
r  amore  del  comune  vantaggio  che  in  me 
non  verrà  meno:  e  mi  varrà  certamente 
il  poderoso  soccorso  degli  spettabili  Signori 
Vice-Presidente,  Censori  e  Segretario. 

Che  anzi  io  mi  avvaloro  e  prendo  ardire 
td  augurio  dalla  medesima  pochezza  mia. 
:Voi,  o  Signori,  voi  stessi  non  mi  conduceste 
a  questo  seggio?  Ma  pur  cale  a  voi  tanto 
che  non  illanguidisca,  non  iscemi  di  forza 
il  fuoco  di  Vesta  che  alluma  e  riscalda  questo 
santuario  delle  muse  e  delle  arti?  Dunque 
ora  piucchè  mai  voi  tutti  vorrete  e  me  soc- 
coitere,  e  raddoppiare  di  zelo  perchè  allo 
splendore  del  loco  vieppiù  anzi  si  aggiunga^ 
e  fuori  ampiamente  difibndansi  i  raggi  di 
vostra  sapienza.  Qui  da  voi  scorte  onore- 
remo con  incessante  vicenda  e  la  severa 
Urania,  e  la  coturnata  Melpomene,  e  la 
melodiosa  Calliope,  e  le  tre  Arti  sorelle» 

Incoraggiate  altresì,  illu3tri  Accademici, 

ì  cultori  svegliati  e  felici  delle  arti  minori, 

.onde  il  loro  ingegno  si  aguzzi  o  nelle  utili 
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invenzioni  o  in  migliorare  le  altrui,  aliet-r 
tandoli  air  amore  della  gloria,  e  al  conse- 
guimento de^premj  s  Omnes  arte^  et  om^ 
nia  opera  èxercitatio  compiei  s  Ajust. 
nel  I.  deir  Etica. 

£  vi  prego  pur  anco  di  vostra  frequenza 
alle  nostre  adunanze:  di  questo  modo  vi 
aggiugnerete  decoro,  ci  saremo  di  esempio 
sommo,  e  di  reciproco  stimolo  air  operosità: 
e  presterete  il  primo  compenso  a  quei  savj 
che  qui  pronunciano  le  loro  esercitazioni* 

Incitate  eziandio  a  convenire  in  queste 
adunanze  i  Giovanetti  colti  e  studiosi  :  Ut>pr 
pò  giova  il  tenere  calde  e  animate  queste 
speranze  della  patria*,  e  molto  quindi  è  lo>- 
devole  e  provvida  la  legge  accolta  nel  nostro 
statuto  che  vuole  gli  alunni  b  Longum  iter 
per  praecepta^  breve  et  efficax  per  earem- 
pla  B  Sen.  Ep.  C.  ad  Lucillunu  Da  quivi 
^ssi  prendano  lena  al  ben  fare,  ed  ansia  di 
aggiugnere  a  meta  gloriosa  b  Arescit  inge- 
nium  ìiLh  vigilantia  reparetur;  et  majora 
.animi  dona  minima  erunt^  ni  assidua  cul^ 
turae  adjectione  suffkdta  fuerint  s  Arist. 
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nel  JLdeir Etica.  Per  questo  le  iDgeotilite 
0  bellicose  nazioni  vollero  accademie  e  licei^ 
palestre  e  circhi. 

Ma  non  debbo  io  tacermi^  o  Signori, 
se  prima  non  vi  riconduco  a  versare  fio* 
ri  «uUa  tomba  del  benefattore  illustre  di 
<ì[uesto  istituto  Gian' Battista  Savoldi.  Colla 
morte  di  Catterina  Pederzoli  Savoldi  av- 
venuta a  di  27  Dicembre  1822  si  è  quivi 
reso  atile  il  legato  di  annue  lire  mille  cento 
circa  austriache  da  lui  disposto  in  favore 
del  patrio  Ateneo:  e  la  governativa  sanzio- 
ne del  18  Aprile  182$  ci  mise  al  possesso 
di  tale  dotazione.  Era  T  accennata  Usufrut*- 
tuaria  sorella  del  nostro  benemerito  Socio, 
che  pure  non  è  più^  di  Jacopo  Pederzoli, 
la  cui  dottrina,  r animo  mite  e  il  candido 
cuore  faranno  sempre  cara  e  compianta  la 
di  lui  ricordanza. 

Gian  Battista  Savoldi,  che  innalzato  alla 
primaria  Magistratura  di  Lombardia,  non 
insupeii^irono  gli  onori,  c£e  potendo  non 
arricchì,  che  non  rese  invilito  la  contraria 
fortuna,  moriva  nel  1 802  togliendo  a'  suoi 


eredi  (che  figliuòli  non  av^a)  considerevole 
porzione  del  modico  avito  di  lui  patrimonio, 
per  donarlo  così  saviamente  alla  patria. 

Ma  ora  che  dico  del  Savoldi,  io  ti  veggo 
e  a  te  mi  chino,  ombra  veneranda  di  Fran- 
cesco Pagani,  a  te,  al  quale  fui  grato  e 
ossequioso  mentre  eri,  e  il  sarò  sempre,  e 
meco  il  saranno  tutti  i  buoni.  Ebbe  questi, 
il  sapete,  in  Lonato  istessa  i  natali,  è  cefi- 
degna  amicizia,  e  per  qualche  anno  comune 
la  sorte  col  primo,  cui  fu  Segretario  nel 
Cisalpino  governo.  Poscia  ridottosi  in  Bre- 
scia, ei  fu  ben  tosto  togato  neUribunali, 
ove  noi  tutti  il  vedenuno  sedere  lumino- 
samente e  indefessamente  lungh^anni  fino 
air  estremo  suo  dì.  Come  attendere  doveasi 
dairuomo  probo  e  zelante  del  suo  debito 
e  del  pubblico  bene,  di  mente  acuta  e  se- 
rena, ei  fu  il  giusto  mantenitore  deVegii 
diritti,  il  consolatore  della  vedova  e  del 
pupillo,  il  giudice  intemerato,  T ottimo  pa- 
dre di  famiglia.  Eccovi  il  vero  cittadino 
di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  governi.  Egli  ahi! 
mancava,  non  trasmettendo  ne^ figli  che  la 
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tenue  eredità  de^suoi  padri.  Ma  un  dono 
*  prezioso  e  perenne  eì  lasciava  ai  figli,  alla 
patria:  uno  specchio  limpidissimo  infran- 
gibile, r  esempio  di  sua  vita  s  Respicere 
exemplar  vitae  e  Hor. 

Benediciamo  al  cenere  di  questi  sommi 
e  invano  desiderati  nostri  concittadini.  E 
per  noi,  accademici  omatissimi,  fia  sempre 
salutato  e  sacro  il  marmo  allogato  nel  ve* 
stibolo  di  questo  tempio,  in  cui  sta  inciso 
il  benefizio  e  il  nome  8  Gian  Battista  Sa- 
voldo  ss. 

G.  Monti. 


Il 


ORAZIONE 

BBTTA 

NELLA  PUBBLICA  SESSIONE 

DELL'  ATENEO 

IL  DÌ  aO  SETTEMBRE    18^4 

BAI.  SOBI&B  SIONOm 

PRESIDENTE 
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^IHOSTRABE  (  Ordine  spettabilissimo  di 
i;istrati,  egregi  Accademici ,  ornatissima 
Udienza  )  i  vantaggi  che  nell^  uomo  derì« 
vano  e  nella  civil  comunanza  dalle  accade- 
miche istituzioni,  e  dalle  congrèghe  deMottì, 
sarebbe  oggimai  vana  pompa  di  erudizione 
e  di  avvisamenti,  desiderio  soverchio  di  di- 
mostrare la  verità  conosciuta.  Il  rapido  vo- 
stro pensiero  discorra  dalle  antichità  più 
rimote  infino  a  questa  stagione,  in  mezzo 
a  tutte  le  genti  fortunate  e  colte:  che  o 
nei  boschi  sacrati,  o  ne^tempj,  o  sotto  i 
portici  augusti,  o  nelle  aule  si  udiranno  a 
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guisa  di  oracoli  i  detti  e  gli  ammaestra* 
menti  de'Savj. 

E  furono  questi  ed  anco  i  solerti  Poten- 
ti che  istituirono  accademie  e  licei:  per  essi 
e  per  questo  principal  modo  formaronsi  e 
si  moltiplicarono  i  sapienti  e  le  discipline  e 
le  scuole.  Avvenne  ed  avviene  soltanto  pella 
nobile  gara  dMstruire  e  di  apprendere,  pel 
mutuo  scambio  delle  utili  cose  e  dottrine 
fra  i  popoli,  per  la  brama  intensa  di  gio- 
vare e  di  giovarsi,  che  Tjiomo  si  sveglia; 
conosce  di  essere,  guarda  alto-e  in  sé  me- 
jdesimo,  e  intomo  a  sé;  e  sì  persuade  di 
«asere  pel  comun  bene  8  Sublata  cogni^ 
tione  et  scientiay  tollitur  omnis  ratio  vitae 
regendae^  et  rerum  gerendarum  s  Cic.  de 
fin.  Lib.  IL 

Avventurate  dunque  le  genti,  ove  per 
carità  di  patria,  per  impulso  di  provvidi 
governamenti,  o  per  larghezza  di  principi 
sono  stimolati  gP  ingegni  air  operosità ,  e 
si  proteggono  le  accademiche  istituzioni! 
L^ emulazione  agita  e  fomenta:  gli  onori  e 
i  premj  compensano:  l'esempio  dispone  ed 
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assicura  un  avvenire  felice.  Di  queste  gare^ 
di  tale  operosità,  di  quest^  anima,  quasi  di^^ 
rei,  del  creato,  volle  dire  il  poeta  filosofo  in 
quel  sublime  concetto: 

Cenare  ingenio;  contendere  nobilitale: 
Noetes  atque  dies  niti  praestanli  labore       i 
Ad  swhmas  emergere  opes,  rerumque  póUri, 

LvGa.  lib.  II. 

Chi  mai,  se  non  guasto  di  cuore  ò  cU 
mente,  negherà  T universale  principio:  ^- 
sere  le  arti  e  le  lettere  che  abbellano  il 
cuore,  e  fanno  gentili  e  miti  i  costumi,  e 
le  scienze  informare  la  mente,,  scorgerla  . 
alle  fonti  dell'  onesto  è  del  vero,  procac- 
ciarle idee  proporzionate  e  chiare  delle 
sensibili  cose;  ed  alto  sollevandola  oltre  là 
sfera  del  sensibile,  poggiarla  riconoscente 
e  china  al  cospetto  delP  altissima  cagione 
di  tutte  cose,  di  Dio? 

Quindi  dal  séno  delle  accademie,  de- 
stinate a  raccogliere  e  concitare  i  migliori, 
purché  saggiamente  modellate  e  al  giusto 
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fioe  indirìtte,  come  da  madri  feconde  ed 
elette  vengono,  si  educano  e  si  moltiplicano 
gli  uomini  probi,  gli  utili  cittadini^  i  leali 
sudditi,  i  veri  sapienti. 

Sebbene,  non  si  avverano  forse,  e  non 
si  adempiono  i  nostri  voti  fra  queste  po- 
polazioni soggette  air  amore  e  al  governa- 
mento  di  Cesare?  E  particolarmente  fra  noi, 
e  nelle  medesiqie  nostre  contrade?  ove  tanti 
si  accrebbero  gli  ammaestramenti:  ove  prò- 
lezione  e  premj  si  largiscono  ai  dotU,  agli 
industriosi:  ove  si  mantengono  e  vogliono 
il  principale  Istituto^  i  Santuarj  delle  arti 
e  gli  Atenei? 

Piuttosto  sarebbe  nostro  officio  di  pro- 
vare a  Cesare,  a  voi^  Magistrati  amplissimi, 
a  voi  tutti^  o  Signori,  che  quest^ Ateneo  non 
ingannò  giammai  la  volontà  sovrana,  né  le 
vostre  e  le  comuni  speranze.  Ma  il  suo  Pre- 
side immeritevole  bensì  di  questo  seggio 
onorevole,  però  d^  animo  franco  e  leale,  osa 
a^icurarvi  pel  santo  affetto  dei  vero  che  ciò 
mai  non  avvenne:  Gli  duole  che  i  limiti 
angusti  ne'  quali  deve  contenere  il  suo  dire 
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^i  tolgano  ora  il  vanto  di  enumerarvi  Topera 
tutta  «oltiforme  de^  benemeriti  Sooj,  mossi 
al  ben  fare  unicamente  dall^  amore  allo  stu* 
dìo,  dal  plauso  ed  esempio  scambievole^ 
e  dalla  gloria  e  utilità  della  patria.  In  que-«- 
st^  accademia^  movendo  dalF  epoca  di  sua 
istituzione  giugnendo  a  questo  dl>  qua^  di«* 
rmnno  che  fu  tocco  ogni  ramo  del  sapere: 
che  qui  si  sparsero  e  fruttarono  i  3mi  delle 
altrui  e  di  nuove  dottrine,  specialmente  uti- 
lissime nelParte  agraria:  che  le  scienze  vi 
ebbero  sempre  coltivatori  profondi,  e  ìncre^ 
mento:  che  le  umane  lettere  vantano  quii^ 
ispirate  opere  degne  del  cedro,  onde  Brescia 
orrevole  si  estima  tra  i  paesi  d^  Italia;  e  che 
le  arti  liberali  e  le  meccaniche  ^bero  quivi 
slesso  e  incoraggiamento  e  premio* 

Però  se  Dio  glielo  conceda,  e  voi  sap- 
rete pur  cortesi  di  udirlo,  ne  terrà  ragio- 
namento  e  verrà  ai  particolari  altra  fiata. 
E  se  non  si  aggiunse  à  intendimenti  più 
alti^  e  meno  svariati  e  tendenti  a  un  solo 
scopo  mm,  furono  gli  studj  di  questo  coih 
sesso;  sceverati  però  i  lavori  e  per  materia 
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divisi)  siccome  sono  le  classi  conteniplate 
dal  nostro  statuto;  e  a  guisa  del  mercìajo 
che  tiene  quello  che  a  tutti  si  confa  e  a  ca-* 
dauno^  potrebbersi  ofTerire  volumi  di  cose 
né  inonorate,  né  indegne  di  vedere  la  luce. 

E  se  più  larga  si  avesse  T  annua  prov* 
visione;  e  se  Tuopo  il  chiedesse  o  la  ven- 
tura^ certamente  che  il  desiderio  non  man- 
cherebbe, e  la  vigoria  dell^  operare  per  un 
solo  fine.  Argomento  vivo  e  non  dubbio 
ravete>  o  Signori,  nelle  somme  annue  dal- 
r  Ateneo  designate,  e  negli  studj  precipua- 
mente rivolti  agli  Scavi  di  quella  parte  di 
Brescia  antica  che  vói  sapete;  ed  all^ ordi- 
namento di  un  patrio  Museo  lapidario:  se- 
condando per  tale  modo^  e  per  quanto  é 
da  noi^  lo  zelo  magnanimo  della  municipale 
nostra  Magistratura,  e  il  pubblico  voto. 

Non  innoltrarono,  è  vero^  gli  scavi  in 
.qup$t\anno  :  ma  non  si  rimase  perciò  oziosa 
r  apposita  Comnìissione  che  tutta  si  adoperò 
a  perfezionare  il  disegno  deMavorì;  ad  ap- 
pianare le  insorte  difficoltà  tranquillando  le 
ragioni  de'proprietarj  del  fondo  da  smuo» 
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vere  (  tra  quali  è  per  noi  dolce  il  dar  lode 
alla  grandezza  e  al  patrio  amore  dell'illu- 
stre Cav.  Co.  Carlo  Gambara  ):  ad  amman- 
aire  in  somma  tuttocchè  occorra^  onde  senza 
intoppi  o  ripulse  spiacevoli  P  opera  quindi 
ìmianzi  ferva  e  proceda. 

£  in  tante  esercitazioni,  in  tanta  va«- 
rìetà  di  assoggettate  materie  e  di  autori; 
nel  lungo  volgere  di  ventidueanni;  in  tante 
e  si  difficili  vicende  di  guerre,  di  condi- 
zioni^ dWdine  sociale,  sempre  questo  Corpo 
accademico  con  passo  grave  ed  eguale^  non 
mai  volgendo  dietro  o  altrove  lo  sguardo^ 
ritto  s'avviò  pel  sentiero  segnato  dalla  figlia 
primigenia  del  Nume,  dalla  Virtù. 

Ne  facciano  fede  le  sue  scritture,  che 
tutte  quante  stanno  deposte  nel  nostro  ar- 
chivio: e  njiolte  già  ebbero  T  onore  della 
stampa;  come  si  vanno  sempre  pubblicando 
a  singolare  fortuna  di  quest'Ateneo,  e  a 
decoro  della  Bresciana  provincia,  i  suoi  an- 
nali. Venga  l'occhio  il  più  veggente,  la  cri- 
tica più  sagace  e  severa  a  smentire  questo 
fatto. 
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N^  perciò  solo  si  arrogano  i  nostri  Ac* 
endemici  che  lustro  e  fama  ne  venga  loro^ 
ed  a  quei  earì  nostri  che  più  non  sono: 
ROn  è  già  merito  il  non  fallire  in  quello 
che!  mancando  si  avrebbe  nota  o  di  scon* 
sigllato  o  di  vile  o  di  empio.  Si  addice  al 
savio  il  desiderare  e  il  promuovere  il  bene 
generale:  ma  dove  a  tanto  non  riesca,  o 
non  sia  il  bene,  piange  nel  suo  cuore,  e 
si  rimane  straniero  e  superiore  agli  eventi,  s 
Se  la  saviezza  entrerà  nel  tuo  cuore,  e  la 
tua  anima  sMnebbrierà  della  scienza,  ti  cu- 
stodirà il  consiglio,  e  ti  salverà  la  pruden- 
za c=  Ne'dwini  proi>erbj. 

Coprasi  il  cielo  di  nubi  tempestose  e 
negre,  soffi  terribile  la  bufèra;  si  sollevino 
immense  Tonde  dell'Egeo;  tutto  rumoreggi 
intorno,  il  tuono,  il  vento,  i  flutti,  gli  antri 
de' monti;  e  rovinosa  la  folgore  scoscenda  le 
nubi.  Tutto  questo  orrore  accumulato  sem- 
bri annunziare  la  rovina  dell' universo:  ma 
il  divino  Platone  sulla  rupe  Sunia  sta  nel 
peristìlo  del  tempio  sacro  a  Minerva,  in 
raccoglimento  profondo,  cinto   della  nobii 
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corona  dè^  fidati  -discepoli  y  sordo  alle  minac- 
ele ed  ai  sovvertimenti  di  natura;  o  solo 
guardandola  per  ammirarne  la  maestà  spa- 
ventosa. E  coll^alta  mente  volando  ditre 
quel  cielo  procelloso,  ei  ragiona  tranquillo 
sul  primo  Autore  delle  cose,  sull^  origine 
deir  universo,  sulla  causa  del  male.  Bart. 
Viag.  (TÀnac.  Quale  immagine  esprimente 
e  sublime  del  vero  saggio,  delle  specchiale 
efruttevoli  congreghe  de' Dotti!  b  Sapiens 
tia  est  una  quae  moestitiam  pellai  ex 
animis;  quae  nos  exhorrescere  metu  non 
sinat:  qua  praeceptrice  in  tranquillitate 
9wi  poteste  omnium  cupiditatum  ardore 
restincto.  B  Torq.  apud  M.  Tuli  lib.  I. 
de  fin.  ' 

Se  poi  fausta  e  non  ingloriosa  rinnovisi 
la  solennità  di  questo  giorno,  V  argomen- 
terete, 0  Signori,  da'  Commentar]  del  pre- 
sente anno  accademico,  che  ora  dee  leg- 
gervi l'egregio  nostro  Segretario. 

E  pur  anco  le  felici  prove  nelle  arti 
liberali  e  nelle  meccaniche  della  nostra  Cit- 
tà e  Provincia,  ond'è  ornata  quest'aula,  vi 
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.persuadano  che  ne^  petti  Bresciani  mai  non 
raffredda  T  amore  del  bello  e  del  vantag- 
gioso. Alcuna  cosa  osserv^ete  con  occhio 
d^  ammirazione;  ed  alcun^  altra  vi  preghiamo 
con  quello  della  patria  speranza. 

G.   MOHTI 
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Mal 


de  per  me,  Monsignor  Reverendissimo, 
I.  R.  Vice  I>elegato<^  Prestantissimo  Signor 
Podestà,  Uditori  umanissimi,  male  per  me 
si  darebbe  principio  al  ragguaglio  delle  let- 
terarie e  scientifiche  elucubrazioni  dei  dotti 
nostri  Accademici,  lette  quest^anno  nell'Ate- 
neo, se  da  altro  cominciassi,  che  dal  pa- 
renetico  discorso  con  che  il  nuovo  nostro 
Presidente  il  Nob«  Signor  Girolamo  Monti 
aperse  le  nostre  sessioni.  Cominciò  egli  colla 
modestia,  che  lo  caratterizza,  ad  impicciolire 
i  suoi  meriti  per  parer  non  dovere  il  distinto 
onore,  che  alla  benevolenza  de' suoi  colle- 
ghi; ne  io  qui  dirò  (  per  non  oflFendere 
questa  modestia  )  che  la  benevolenza  tra 
savie  persone  non  può  mai  essere  inspira- 
ta,  che  dal  vero  merito.  Da  tale  attenua- 
mento del  proprio  valore  ei  prese  motivo 
di  viemmeglio  inanimare  noi  tutti  ad  in- 


sistcre  con  maggior  calore   air  incremento 
delle  amene  ed  utili  cognizioni  nel  nostro 
paese;  e  qui  da  s^oi  scorte^  egli  diceva  ^ 
con  incessante  s^icenda  onoreremo  e  la  jc- 
i^era  Urania^  e  la  coturnata  Melpommie^ 
e  la  melodiosa  Calliope^  e  le  tre  arti- so-- 
relle.  Incoraggiate  altresì^  soggiungea,  il- 
lustri accademici^  i  cultori  Si^egliaii  e  fe- 
lici delle  arti  minori^  onde  il  loro  ingegno 
si  aguzzi  o  nelle  utili  invenzioni^  o  in 
migliorare  le  altrui^  allettandoli  aWamor 
della  gloria^  e  al  conseguimento  dei  premj. 
Ora 9  illustri  Signori,  quale  più  onori- 
fica testimonianza  potè  rendersi  dali^  intero 
Corpo  al  suo  zelantissimo  Preside,  che  la 
concorrenza  dei  laboriosi  accademici  a  dar 
prove  del  loro  ingegno,  e  di  tutti  a  ren- 
dere frequentissime  le  nostre  adunanze?  E 
che  dica  io  la  verità ,  voi  stessi  lo  giudiche- 
rete dalla  moltiplicità  ed  importare  delle 
memorie,  che  furono  lette  nel  breve  spazio 
di  otto  mesi;  delle   quali,  se  la   consueta 
vostra  umanità  mi  favorisce,  senza  più  io 
mi  accingo  a  <larvi  ragione. 
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LETTERATURA 

Le  muse  dette  con  ragione  da 'Orazio 
maestre  della  socievole  tranquillità^  ebbero 
anche  in  quest^  anno  accademico  fra  noi  ya^ 
lentissimi  coltivatori.  E  volentieri  primo  io 
vi  adduco  innanzi,  o  Signori,  il  Sfgnor  AbJ 
Rivato,  che  caldo  P  animo  di  nobili  affetti, 
e  piena  la  mente  dei  sublimi  concetti  di 
Pindaro,  di  Orazio  e  delP Alighieri,  màe<- 
strevolmente  trattò  fra  noi  la  lira  per  in'* 
fiammarci  gli  animi  a  vera  gloria  ed  a  virlùi 
Non  io  spenderò  qui  molte  parole  per  dì^ 
chiararvi  la  natura  e  le  varie  specie  della  li- 
rica poesia  e  perchè  queste  cognizioni  sonp 
già  da  ognuno  attinte  nelle  scuole,  e  per* 
che  altre  volte  a  lungo  ne  ho  io  pure  da 
questo  luogo  a  voi  ragionato;  vi  dirò  solo 
che  le  sei  Odi  dal  Signor  Rivato  lette  nel- 
r  Ateneo  sono  del  genere  morale  e  filosofico, 
genere  forse  non  peranco  in  Italia  in  quel- 
la estensione  coltivato,  ed  elevato  a  quella 
sublimità,  che  si  richiede  per  portare  al- 
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IMntelIetto  vivissime  le  immagini  della  vir- 
tù, e  conquidere  la  volontà  colla  potenza 
delle  sue  native  bellezze.  A  ciò  fare  è  me- 
stieri di  nobile  apprensiva,  di  vivacissima 
immaginazione  e  di  assoluta  signoria  della 
lingua,  per  assortire  alle  immagini  quelle 
fórme,  che  più  ne  accrescano  e  la  beltà  e 
la  ferza.  Né  vi  sarà  certo  fra  voi,  che  udiste 
le  òdi  del  nostro  socio^  chi  me  tacci  di  trop- 
{io  parziale  se  dico,  queste  virtù  tutte  ri-* 
splendere  nelle  sue  odi;  e  per  quelli  che 
non  le  udirono^  pochi  tratti,  che  verrò  io  qui 
riferendo  di  ciascuna^  varranno  a  (fichiararlo 
meglio,  che  non  potrebbe  T  altrui  discorso. 
Nella  Coìicordia  de'Cieli^  Ode  più  contem* 
piativa  che  morale,  quanto  non  toccano  le 
rìfleissioni  che  dalP  armonia  dei  cieli  scende 
a  far  sopra  i  mortali? 

E  là  in  quelle  contrade 

Verrà  che  sten  per  vincolo  concorde 

In  lor  bramts  e  pender  V  anime  avvinte; 

Né  al  grido  di  amistade 

Saran^  come  quaggiù,  le  voglie  sorde  ^ 

Che  vanno  senza  fren  dalV  error  vinie. 

Qual  biasmo?  fi  tutto  in  armonia  si  lega. 
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Sul daWordin  sì  ^hgh: 
Nosira  natura ^  t  dagli. ^uma^i^pciii 
In  tempesta  si  leyarfo ^gli^, affetti. 
SovM  di  noi  fu  schiùso  '     *       '       • 

Un  vaio  dUta,  e  tiòsita' séhiàtià  è  tr&tià,' 

Da  furia  ultrìce^  die  posi$r  .non  lascia^  ^    .  •  > 

Morta  è  pietà  quaggiuso, 

£  l'uom  d* angue  peggior^.  strama  la  yifta 

Del  fraèel  suo  nei  pianta  eifett'  an^aecia* 

Ogni  legge. d^ amor  dià^ùrdia  ha  rotta;    "- 

E  il  nostro  mondo  annotia- 

Si,  che  il  mortale  àksuo  péggjior  f»  fiduy 

E  sdegna  il,  lume  .ì^  a^^Nù  «fo  guidò,     / 

Può  descriversi  con  colori  più  ;vivi  la 
fortezza  delibammo  iielle  avversità,  di  quel 
che  fece  il  Sig.  Rivato  nella  strofa  seguente 
deirOde  su  tale  argomento! 

Jtjbrte  di  sua  menie 

Riposa^ldo  tranquillo  in  su  la  cima   ^ 

Alle  cose  mortali  il  guardo  inchina. 

Vede  come  repente 

Altri  sale  in  altura,  altri  si  aduna»y 

Come  onda  al  tempestar  4ella  marina. 

Sente  pietoso  il  suon  ili  tristi  note^ 

Che  r  animo  percote^ 

Ma  deg^i  affanni  la  diversa  folla 

L'eccelso  animo  sua  punto  non  crolla. 
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Udite  con  quali  patetici  accenti  heìVOde 
sulla  morte  del  Perticarla  fu  nostro  Socio 
d'onore,  esprime  il  dolore  deir amorosissi- 
ma dì  lui  moglie.  Costanza  e  del  suo  suo- 
cero Cav.  Vincenzo  Monti. 

E*pià  di  te  nessuno    . 

Si^yfiruggo  in  pene^  o  misera  Costuma  j 

Si  volto  in  Basso  de*  tuoi  gaudi  il  colmo. 

Trista  fra  ¥  aer  bruno 

Vai  sospirando  in  solitaria  stasaa^ 

Quale  vedova  tortora  daW  olmo. 

n  padre  inconsolabile  divide 

L'affanno,  che  il  conquide. 

DelJigUo  estinto  or  si  querela  ed  ange^ 

dì*  detta  figlia  derelitta  ei  pianga. 

E  neirOdc  che  ha  pei-  titolo:  la  gloria, 
in  cui  racconsola  le  anime  virtuose  coli'  im- 
magine deir  avvenire:,  quanto  non  è  vero  e 
sublime  questo  concettò? 

/n  ogni  età  son  vivi 

I  vestigi  delFuomo^  ove  li  stampi 

Magnanima  virtù. 

Quanto  calda  e  piena  di  nobile  dispet- 
to questa  conversione? 
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dth!  pera  chi  nel  ¥iU  '> 

Ozh  suoi  giorni  inonorato  spreca , 

E  in  sopore  letargico  si  accascia. 

L'alma  che  trae  gentile 

Forma  dal  suo  Faiior ,  odia  la  cieca 

Notte,  che  il  sommo  ben  veder  non  lascùù 

Ma  quanto  iK>n  conimove  gli  animi  no- 
stri la  viva  descrizione  eh'  ei  fa  di  quei  mi- 
seri britanni  che  sono  dannati  a  morire 
asfitìci  nelle  prigioni  d'Oriente,  nelrOde: 
Varia  sorgente  della  respirazione? 

Ma  vien  meco  del  Gange  in  sulla  sponda: 
Entra  in  quella  profonda 
Torre  ^  e  ben  piangerai  se  anco  tu  chiuda 
In  petto  un*  alma  di  pleiade  ignuda. 
NeWalto  da  due  brevi 
Pertugi  entra  di  luce  un  raggio  appena^ 
Né  vi  penetra  fil  d*aura  salubre. 
Tosto  a  ciascuno  grevi 
Funsi  i  respiri,  e  vien  manco  ogni  lena 
In  guisa  spaventevole  e  lugubre. 
Quivi  angustiati  i  miseri  britanni, 
Poche  ore  in  fra  g/*  affknni^ 
Mandano  in  braccio  ad  un  destin  spietato 
L'angoscioso  di  vita  ultimo /iato. 
Di  fochi  ululi  e  lai^ 

Onde  i  più  forti  imprecano  alla  sorte  y 


Jl  doloroso  carcere  rimbomba^ 

Fra  i  più  affannosi  gitai 

Forma  ivi  inesorabile  la  morte 

Di  ammucchiati  cadaveri  una  tomba. 

Altri  meairé  anelando^  edii  lassai  invoca 

n  Cielo,  si  soffoca; 

Altri  al  vicino  che  i  capei  si  strappa 

Brancolando  fra  il  bufo  inmn  si  aggrappa. 

..      Iq  ^irò  recitandovi  un  tratto  deirOde 
sxfj]»,  luce  fisica  e  morale; 

Pera  chi  il  divin  raggio 

Nei  dolci  studj  non  nutrica  ^  e  in  seno 
AlV  armonia  dell*  univecso  assonna. 
Ahi  come  con  oltraggio 
Deir  uman  seme  il  bel  fulgor  vien  meno 
Per  V  appetito,  che  del  cor  s*  indonnai 

Né  perchè  questi  brevi  tratti  di  cia- 
scuna delle  Odi  del  Sig,  Rivale  io  vi  abbia 
qui  riferiti,  creder  dovete,  che  men  pieno 
sia  il  tutto  di  quelle  doti^  che  di  sopra  ho 
detto  convenire  a  questo  genere  di  poesia; 
no,  io  non  ho  preferiti  questi  per  altro  fine 
che  perchè  in  essi  di  per  se  vi  si  pingesse 
r  anima  del  nostro  socio,  umana,  gentile, 
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pietosa^  e  ridondante  dei  più  nobili  e  re<* 
ligiosi  afietti,  ai  quali  vorrebbe  sempre  es<^ 
sere  consacrata  la  poesia,  come  quella  che 
è  un  dono  speciale  da  Dio  conceduto  ad 
alcune  anime  privilegiate;  anziché  essere 
vituperosamente  trascinata  a  lusingar  le  pas** 
sioni,  e  a  pervertir  la  morale. 

Da  cosi  nobile  fine  inspirato  è  pure  il 
Carme  sulla  f^erità  sempre  combattuta  e 
sempre  /rio/i/a///e  del;  nonagenario  socio  di 
onore  il  Sig.  professor  Tamburini;  e  se  più 
vivaci  fossero  le  immagini  (  che  non  era 
sperabile  in  sì  avanzata  età  )  e  .più  ela- 
borato il  verso  ed  animata  la  melodia  e 
r  armonia  (  che  non  era  da  attendersi  da 
chi  per  solo  conforto  degli  ultimi  anni  di 
vita  si  die%  come  Socrate  nel  carcere,  a 
trattare  la  poesia  )^  questo  Carme  e  pei 
sublimi  concetti  ond^è  pieno  ^  e  per  F  im- 
portare deir  argomento^  e  per  la  vastità  del- 
la dottrina  che  svolge,  potrebbe  star  sopra 
a  qualsiasi  altro,  onde  in  questi  ultimi  tem- 
pi si  è  fatto  glorioso  il  Parnaso  Italiano.  Lia 
verità  è  per  V  Autore,  giusta  il  concetto  dei 
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libri  sapienziali,  la  compagna  di  Dio  nella 
mirabil  opra  della  creazione^  o  per  dire 
più  vero^  sotto  il  nome  di  Ferità ^  Fautore 
esprime  il  divin  Verbo,  il  Figlio  unigenito 
di  Dio  'medesimo.  Questi  è  che  si  rivelò 
•al  primo  uomo^  dopo  il  peccato,  le  dolci 
promesse  facendogli  di  riparazione  e  salute; 
Questi  che  per  la  bocca  degP  ispirati  pro- 
feti più  chiaramente  venne  a  mano  a  mano 
te  grandi  promesse  riconfermando;  Questi, 
che  nella  pienezza  de^  tempi  fatto  uomo  co- 
ronò le  sue  promesse  colla  sospirata  Re- 
denzione; Questi  che  fondata  la  sua  Chiesa 
continuamente  contro  gli  assalti  deir  errore 
e  deir  empietà  la  sostiene  e  la  difende.  Ec- 
covi in  poche  parole  aperta  l'orditura  di 
tutto  il  Carme,  in  cui  TAutore,  colla  Storia 
alla  mano,  le  principali  guerre  espone,  che 
furono  niosse  dalle  passioni,  dagli  scismi^ 
dalle  eresie  a  questa  verità  divina,  dalla  pri- 
ma età  del  Mondo  infino  ai  nostri  tempi; 
guerre  sanguinose  e  crudeli;  ma  delle  quali 
sempre  ella  riuscì  vincitrice  e  trionfante. 
Voi  ben  vedete,  o  Signori,  che  la  materia 
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quanto  è  vasta  ^  altrettanto  è  interessante  e 
sublime;  e  non  so  se  piuttosto  argomento 
degno  sarebbe  più  di  lungo  Poema  ^  che  di 
un  semplice  Carme,  a  chi  fornito  di  più 
calda  fantasia  9  e  cresciuto  alla  scuola  delle 
Muse  nella  robustezza  della  età,  impren* 
desse  a  trattarla.  Noi  però  non  cesseremo 
di  far  plauso  al  nostro  Autore,  che  questo 
Carme  scrisse  non  colla  pretensione  di  ar- 
ricchire il  poetico  patrimonio  delP  Italia,  ma 
per  ricreare  gli  ultimi  giorni  del  viver  suo 
con  queste  consolanti  meditazioni. 

Ma  da  queste  originali  poesie  dai  no- 
stri Socj  presentate  alF  Ateneo  nel  corso 
delPanno  Accademico  passiamo  a  far  breve 
cenno  di  quelle  che  altri  valentissimi  tras- 
portarono da  estranee  lingue ,  e  da  cele- 
brati poeti  in  Italiano;  e  primo  mi  si  offre 
il  poemetto  sulle  Nozze  di  Teli  e  di  Pelea 
di  Catullo,  dal  nostro  professore  Arici  tra- 
dotto, e  stampato  in  occasione  di  nozze  il- 
lustri Bresciane.  Questo  poemetto  di  Ca- 
tullo è  meritamente  celebrato  dai  critici, 
e  dagli  eruditi  di  tutte  le  dotte  nazioni  di 
3 


34 

tutte  le  età,  ed  il  medesimo  Giulio  Cesare 
Scaligero,  che  una  lunga  poetica  scrisse  per 
sagrificare  air  ara  di  Virgilio  tutti  i  poeti 
greci  e.  laUni;  e  che  credette  di  noa  poter 
rendere  grande  T  Epico  latino,  sensa  ab- 
bassare ed  Omero  e  Pindaro  e  tutti  in- 
somma gr insigni  poeti  delle  due  nazioni, 
quando  viene  a  parlare  delle  nozze  di  Teti 
e  Peleo  di  Catullo,  è  bensì  temerario  a  se* 
gno  di  criticare  quel  che  non  intende,  ed 
anco  di  stendere  una  mano  profana  per 
deturparne  i  versi  colla  superba  arroganza 
di  correggerli;  ma  poi  vinte  le  oppilate  sue 
orecchie  dalla  moltiplice  variata  armonia  di 
quei  versi  divini,  fa  loro  quest^  onore  di 
chiamarli  quasi  un  adito  ed  un  gradino  per 
salire  alla  Virgiliana  venustà.  Io  questo  non 
dico,  perchè  abbastanza  grave  io  tenga  il 
giudizio  Scaligerano,  che  i  dotti  Italiani  non 
bajQ  bisogno  del  giudizio  dei  dotti  Francesi 
per  apprezzare  il  merito  poetico  dei  latini, 
di  cui  noi  siamo  i  legittimi  eredi  in  punto 
di  buon  gusto.  £  certo  e  i  Pagnini  e  i 
Torelli,  che  molto  studio  posero  ed  amore 
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nel  volgere  questo  poemetto  in  Italiano,  tutte 
le  grazie  sentirono  e  conobbero,  onde  esso 
va  ricco  dal  principio  sino  al  fine,  bencbè 
avessero  bene  spesso  a  dolersi  di  non  le 
potere  tutte  trasfondere  nelle  lor  traduzio« 
ni.  Quale  infatti  non  è  la  schiettezza  dei 
modi,  la  dotta  facilità  di  esprimerli,  la  eie-» 
ganza  della  lingua,  la  moltiplicità  delle  im« 
magini,  il  colorito  dello  stile,  la  varietà 
delle  intonazioni  sempre  assortite  alle  im- 
magini stesse,  ed  agli  affetti!  Lasciando  io 
Virgilio  nelPalto  seggio,  in  cui  lo  pose  non 
il  giudizio  di  Scaligero,  ma  il  suo  genio 
divino,  sostengo  essere  questo  poemetto  di 
Catullo  uno  dei  più  splendidi  ornamenti 
della  latina  letteratura;  e  che  per  sé  solo 
può  servire  di  scuola  a  chi  aspira  al  nobile 
vanto  di  cultor  delle  Muse. 

Il  nostro  Arici  volle  perciò  tentare  an*-^ 
ch^egli  di  renderlo  degnamente  in  Italiano, 
e  senza  Iattanza  potè  dire  che  pel  lato 
dello  slite  la  sua  traduzione  non  otterrà 
r  ultimo  liU}gofra  le  molte  corse  finora 
in  Italia.  Ma  perchè  vorrò  io  antivenire 
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al  giudizio  che  potete  di  essa  traduzione 
formare  voi  medesimi^  poiché  si  è  resa  pub- 
blica colle  stampe?  Tornerò  piuttosto  a 
Virgilio,  di  cui  il  nostro  Socio  Sig,  Awo? 
cato  Buccelleni  seppe  farci  conoscere  i  pre«* 
gi  particolari,  senza  detrarre  al  merito  de- 
gli altri  celebrati  scrittori.  Entrando  egli 
nella  parte  estetica  delle  opere  di  Virgilio, 
nella  quale  appunto,  più  che  nel  resto^  ri- 
levar puotesi  il  carattere  suo  particolare, 
egli  ne  disse:  s  Supremo  essere  Virgilio 
nel  meraviglioso  artificio  della  melodia  com- 
binata coir  armonia  imitativa:  derivare  in 
lui  specialmente  simile  effetto  dalla  scelta 
delle  voci,  dal  loro  oi*dinamento  nel  perio- 
do, dagli  accenti,  dallo  scontro  di  vocali 
o  consonanti,  dalla  trasposizione,  interni^ 
zione,  o  continuità  nel  complesso  della  fra- 
se e  del  periodo:  i  goffi  poetastri  non  con- 
siderare nel  verso  che  il  meccanismo  della 
misura,  e  non  veder  più  là  di  questo  me- 
todico scompartimento:  i  poeti  leziosi,  ma 
inanimati,  mettere  loro  studio  nella  perpetua 
monotona  agevolezza  e  dolcezza  de*"  suoni, 
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e  credere  aver  tocco  il  cielo  lorchè  sia  con- 
tento r  orecchio  senza  fare  attesa  alla  varia 
imitazione  armonica  delle  cose  significate. 
Altri  più  iniziati  nei  misteri  delle  Muse  rie- 
scire  neir armonia  imitante  le  immagini,  e 
gli  affetti  espressi,  ma  non  saperla  contem- 
perare colla  melodia.  I  sommi  poeti  essere 
essenzialmente  imitatori  colla  moltiplice  ar- 
monia conforme,  ed  essenzialmente  melo- 
dici. Virgilio  esseme  il  prìncipe.  Aver  lui 
quest^ armonia  imitativa  conseguito;  i.  Col- 
ia imitazione  de^  suoni  inerenti  alle  imma- 
gini i  cui  obbietti  danno  un  suono,  ed 
esser  questa  la  parte  di  Virgilio  più  age- 
vole ad  imitare;  2.  ColP analogia  de' suoni 
esprimenti  sensazioni,  che  hanno  relazio- 
ne colle  qualità  delle  idee  espresse,  come 
a  dire  la  continuità,  la  lunghezza,  la  vastità, 
V  ondeggiamento^  la  profondità^  V  inten- 
sità, Tagevolczza  ec.  ec;  3.  Coir  usar  suoni 
imitanti  i  moti  estemi,  o  gli  accenti  delle 
passioni;  il  che  esige  uno  studio  filosofico 
e  profondo,  essendoché  le  analogìe  sono  in- 
finite, ne  si  presentano  che  dopo  accurata 
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considerazione  sugli  effetti  di  natura  in  tulle 
le  possibili  alterazioni  delP animo  j  4.  Colla 
simpatia ,  ovvero  eguale  risultamento  di  ef- 
fetto; mentre  una  serie  di  suoni  combinati 
metterà  T  anima  in  uno  stato  di  gioja,  di 
estasi,  di  abbattimento^  di  cupa  tristezza, 
come  una  serie  di  idee  analoghe;  e  sicco- 
me la  parola  opera  sulP  animo  e  colla  al- 
lusione significativa  e  colla  impressione  ma- 
teriale del  suono,  è  manifesto  che  una  delle 
parti   essenziali  per  T  effetto  della  poesia 
è  la  musica,  o  scelta  e  coordinazione  dei 
suoni,  ed  è  Virgilio  in  questa  parte  cosi  di- 
ligente, che  molte  volte  usa  i  vocaboli  più 
pel  suono  che  gli  danno  opportuno^  che 
per  la  legittima  allusion  loro  significativa^ 
com^  è  facile  riscontrare  quasi  ad  ogni  pa- 
gina delle  sue  opere. 

Ma  siccome  uno  dei  grandi  esempi  la- 
sciati da  Virgilio  di  questo  magico  artifizio 
in  tutte  Ip  possibili  guise  è  T  Episodio  di 
Orfeo  ed  Euridice  posto  sul  fine  delle  Geor- 
giche, cosi  il  Sig.  Buccelleni,  che  altre  volte 
ce  lo  less9  tradotto,  ha  di  nuovo  posta  mano 


a  questo  lavoro^  e  attento  alle  più  minute 
avvertenze  di  quest^  arte  musicale,  ce  ne 
diede  una  versione  ad  un  tempo  e  poetica  , 
e  fedele,  la  quale  egualmente  fu  pubbli^- 
cata  in  occasione  di  altre  nozze  illustri;  il 
vero  pregio  della  quale  potrà  scorgere  di 
leggieri  chiunque  attentamente  la  legga  con- 
frontandola coir  originale,  e  colle  moltiplici 
traduzioni  che  se  ne  sono  già  fatte. 

Ma  il  valente  nostro  poela  ci  diede 
una'altra  versione  pure  dal  latino,  dell* ele- 
gia cioè,  che  il  celebre  matematico  e  poeta 
Mascheroni  pubblicò  a  Parigi  nel  suo  esilio, 
in  occasione,  che  colà  venne  a  morte  il  suo 
collega  ed  amico  V  insigne  matematico  Bor- 
da. Questa  elegia,  poco  conosciuta  in  ftalia 
per  essere  stata  impressa  una  volta  sola, 
parve  al  nostro  socio  meritevole  di  essere 
innestata  nel  Parnaso  Italiano  per  la  subli- 
mita deir affetto  eh* essa  contiene,  per  la 
molla  dottrina  poeticamente  espressa,  e  per 
r aurea  e  classica  dizione  latina,  ond*è  det- 
tata; si  anco  perchè  venisse  a  cognizione 
dei  dotti  questo  secondo  pregio  dei  pochi 
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lavori  poetici  dell' Autore  deìTIni^ito  a  Les^ 
bla.  11  traduttore  seppe  pur  qui  conservare 
ed  esprimere  italianamente  tutte  le  bellezze 
deir originale,  perchè  meritò  che  venisse 
con  lode  riferita  sui  giornali  letterarj. 

Questi  poetici  lavori  dei  nostri  Socj  fu- 
rono tutti  sui  classici,  o  sulle  traccie  dai 
medesimi  luminosamente  segnate;  ma  per- 
chè anche  il  nuovo  genere  di  poesia  Ro- 
mantica fosse  trattato  fra  noi,  il  socio  Si- 
gnor Prof  Nicolini  ci  lesse  il  terzo  ed  ultimo 
libro  del  Corsaro  di  Byron  da  lui  italia- 
namente tradotto.  Di  questo  Autore,  e  di 
questo  poema  ebbi  a  parlarvi  altre  volte, 
o  Signori  9  e  notando  i  difetti  ^  non  vi  tacqui 
le  bellezze  dell'originale;  e  la  maestrìa, 
9ome  ragion  volea,  celebrai  del  dotto  tra* 
duttore.  Questo  giovane,  il  cui  giudizio, 
e  buon  gusto  ad  ogni  giorno  si  va  dila- 
tando e  perfezionando  per  le  indefesse  me- 
ditazioni, eh' ci  fa  sull'opere  degli  antichi 
e  moderni  scrittori,  pria  di  leggerne  la 
sua  traduzione  del  terzo  libro  del  Corsaro 
ne  richiamò  alla  memoria  la  tela  dei  libri 
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anteriori  con  un  giìidiziosissimo  sunto  ^  nel 
che  io  non  Io  seguirò  avendovene  fatto 
cenno  nella  mia  relazione  dell^anno  ante- 
cedente; bensì  mi  è  caro  usar  delle  sue 
parole  nel  darvi  ragguaglio  della  sua  let- 
tura  di  quest^anno.  s  Serve,  egli  dice, 
d^  introduzione  al  canto  terzo  la  descrizione 
di  una  caduta  del  sole  nella  Grecia^  bella 
per  sé,  ma  che  quanto  altra  mai  incorre 
air  occasione  nella  censura  tion  erat  hic 
locus.  L^  inglese  poeta  ^  come  ci  fa  sapere 
in  una  postilla^  la  ebbe  trasportata  da  un 
altro  suo  poema  (  stampato  e  non  pub- 
blicato )  nel  presente,  comecché  egli  stesso 
conosca  il  suo  starvi  a  disagio,  s  Così  il 
Musico  Rossini  trasmuterebbe  una  sinfonia 
da  spartito  a  spartito.  Trasferisce  lord  By- 
ron  in  quest^  ultimo  canto  il  leggitore  al* 
risola  del  Corsaro,  ove  dipinge  T amorosa 
Medora  in  grande  affanno,  non  vedendo 
ritornar  per  anco  Corrado^  quantunque  sia 
di  molto  trascorso  il  termine  da  lui  posto 
al  ritomo.  Ella  or  sale  sul  faro,  ora  scende, 
ed  erra  lungo  la  spiaggia,  cogli  occhi  sen)^ 
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pre  Tolti  al  mare,  e  immaginando  ad  ogni 
momento  di  scorgere  da  lontano  sulP  onde 
la  vela  bramata.  Finalmente  arriva  una  mi** 
sera  sdniscita  barca ,  su  cui  stanno  pochi 
corsari,  avanzo  della  rotta  ricevuta  a  Corone, 
la  più  parte  feriti  ^  e  tutti  peggio  ancora 
trattati.  Dal  loro  stato^  dal  loro  contegno, 
da  qualche  loro  parola,  ella  argomenta  Tac- 
caduto^  e  forse  anco  più.  Cade  tramortita 
d^  affanno;  e  fuori  dei  ^nsi  viene  traspor- 
tata alle  sue  stanze*  I  corsari  consultano 
dopo  con  Anselmo,  che  Corrado  lasciò  a 
guardia  dellMsoIa,  quel  che  si  abbia  nelle 
circostanze  a  fare.  Intanto  si  agita  in  Co* 
rone  la  sorte  del  Corsaro.  La  bella  Sultana 
ha  cercato  co^suoi  vezzi  ^  e  con  accorte  pa- 
role di  mettere  compassione  nel  Pascià;  ma 
le  sue  sollecitudini  T  hanno  invece  mosso  a 
gelosia.  £i  la  garrisce,  T  accusa  d^ infedeltà, 
e  discende  fino  a  minacciarle  la  vita.  Questa 
irritata  da  simili  oltraggi^  e  intimorita  dalle 
minacce^  divenuta  più  amante  del  Corsaro 
disposta  di  salvarlo  ad  ogni  costo,  si  volge 
al  tradimento.  Corrompe  coir  oro  le  guardie 
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e  le  dispone  ad  assecondarla  in  qnal  'Siasi 
attentato.  Torna  alla  carcere^  e  propone  a 
Corrado  la  fuga,  ofierendogli  un  pugnale^ 
con  cui  egli  trafigga  il  nemico  Pascià^  senza 
la  morte  del  quale  sarebbe  nulla  tentare  la 
fuga;  e  Corrado  ricusa  di  procurarsi  la  fuga 
con  un  tradimento  (  sebbene  con  un  tra* 
dimento  lo  avesse  prima  deluso,  ed  assa* 
lito  nel  suo  palazzo:  ma  tali  incongnienze 
convien  farle  buone  a  Byron,  metà  cotn6 
poeta  inglese^  e  metà  come  romantico  )» 
La  furiosa  donna  ammazza  di  propria  mano 
il  Pascià^  e  fugge  con  Corrado  facendo  vda 
allMsoIa  dei  Corsari;  dove  giunto  Corra- 
do trova  che  Mederà  è  morta  di  dolore; 
Scompare  disperalo,  e  non  si  sa  più  no« 
velia  di  lui»  Così  il  poeta  finisce  o  piut- 
tosto  tronca  il  suo  poema;  del  quale  udia- 
mo, o  Signori,  il  fino  giudizio,  che  ce  ne 
ha  dato  lo  stesso  Signor  Nicolini. 

8  In  questo  terzo,  come  nei  due  canti 
precedenti^  egli  dice,  e  in  tutte  le  opere 
di  questo  scrittore  vanno  mescolate  grandi 
bellezze  a  grandi  difetti.  Se  quelle  o  questi 
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prevalgano^  egli  prosiegue,  non  è  mio  inlen* 
dimento  discutere  a  ^  ed  io  soggiungo  ^  sa- 
rebbe difficile  lo  stabilire,  giacche  sono  tal- 
volta di  modo  le  une  agli  altri  congiunte^ 
che  si  direbbe  non  poter  quelle  star  senza 
questi,  s  A  me  basta  ^  continua  il  nostro 
Socio,  che  le  bellezze  sieno  tante,  quante 
valgano  a  mettere  in  noi  pure  rammarico 
per  la  perdita  recentissima,  che  fecero  le 
muse^  di  questo  loro  ardente  cultore  nel  più 
bel  fiore  degli  anni;  il  che  tanto  è  più  grave 
agli  amatori  del  nuovo  genere^  in  quanto 
che  la  morte  gP  impedi  di  riformare  in 
meglio  la  sua  maniera  di  poetare,  com^egli 
medesimo  in  alcuna  delle  sue  scritture  ave- 
va dato  intenzione^  e  che  avrebbe  man- 
dato ad  effetto  vivendo  s  •  Dal  quale  giu- 
dizio, o  Signori;  voi  ben  vi  accorgete, 
che  il  Signor  Nicolini,  educato  al  bello 
dei  poeti  greci,  latini  ed  italiani,  se  man- 
tiensi  lontano  dalla  petulante  esclusion  dei 
più  fanatici  classicisti,  sa  in  pari  tempo 
astenersi  dal  cadere  nella  licenza  indomi* 
ta  dei  fanatici  settarj  del  Romantismo  :  ma 
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Sta  fermo  in  lodare  il  bello  ovuncpie  si 
trovi. 

L^  ingegno  del  Signor  Nicolini  oltre  che 
nella  poetica  facoltà,  si  esercitò  quest^anno 
Accademico  eziandio  in  altro  importantis- 
simo ramo  di  letteratura,  dico  la  Storia,  e 
per  farsi  più  benemerito  della  patria,  della 
Storia  Bresciana.  Fino  dallo  scorso  anno 
vi  feci  da  questo  luogo  intendere,  o  Signori, 
r impegno,  in  cui  si  pose  T Ateneo  colla 
Congregazione  Municipale  di  procurare  alla 
patria  nostra  una  Storia  ragionata  e  critica 
da  poter  sostenere  il  confronto  delle  mi* 
gliori,  che  già  vantano  in  questi  ultimi  tem«- 
pi  le  circonvicine  Provincie,  ed  anco  vi  dissi, 
quali  mezzi  pensò  dover  impiegare,  onde 
si  pongano  a  tale  edificio  ben  solide  le  fon-* 
damenta.  Ora  il  Signor  Nicolini  pensò  di 
darci  intanto  un  Ragionamento^  che  servisse 
come  di  Prodromo  ali"  opera  in  grande.  Pro- 
dromo perocché  pone  in  bella  mostra  i  più 
gloriosi  fatti  dei  nostri  padri,  ai  soli  docu» 
menti  appoggiato,  che  irrefragabili  già  ab- 
biamo di  questi  fatti.  Egli  divise  il  $uo  Ra^ 
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gionamento  in  tre  Capitoli,  nel  primo  dei 
quali  tocca  le  cose  della  nostra  Città  dalla 
sua  fondazione  sino  al  Regno  di  Ottone 
primo  di  Sassonia;  in  questo^  lasciate  nel 
bujo,  in  cui  sono  le  prime  origini  di  Bre- 
scia (  nel  che  non  differisce  dalle  altre  anti- 
chissime Città)  di  cui  va  T origine  a  per- 
dersi nei  tempi  oscuri  e  favolósi  ),  argomenta 
della  sua  grandezza  sotto  ai  Romani^  e  dalle 
molte  lapidi  letterate,  che  ci  ricordano  e 
magistrati,  e  sacerdozj,  e  professori  di  arli^ 
e  giostratori,  e  gladiatori,  e  dignità;  e  dai 
magnifici  cdificj  di  curie,  di  templi^  di  tea- 
tri^  di  anfiteatri,  e  di  fori,  di  cui  restano 
tuttavia  i  superbi  avanzi^  come  ci  fece  Tan- 
no passato  conoscere  il  Socio  Signor  Luigi 
JBaaletti  colla  spiegazione  della  sua  plani- 
jcnetria  di  Brescia  antica,  nella  parte  ap- 
puntp,  dove  furono  questi  edificj  ;  ed  il  fatto 
in  parte  ci  dimostrò  col  mezzo  delle  co- 
minciate escavazioni.  In  questo  medesimo 
X^apitolo  il  Signor  Nicolini  discorre  sulle  va- 
rie vicende,  cui  andò  soggetta  la  nostra 
Città  sotto  la  dominazione  dei  varj  popoli^ 
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che  Tun  dopo  T  altro  smembrarano  e  db^ 
strussero  il  Romano  Impero.  Nel  secondo 
Capitolo  ragiona  di  quel  che  avvenne  ia 
Brescia,  mentr^essa,  come  le  altre  Italiche 
Città,  si  governò  con  ordini  suoi  propri,  e 
popolarmente^  il  che  fu  dal  secolo  und&f* 
cimo  fin  presso  alla  metà  del  decimoquarto^ 
£  siccome  in  tutta  qu«t^  epoca  essa  fu  in 
continua  o  lega  o  conflitto  colle  vicine  città^ 
co^  questa  parte  di  storia  è  più  nota  della 
precedente^  ed  i  fatti  sono  irrefragabilmente 
comprovati  da  sicure  testimcmianze  e  do^» 
cumenti;  ed  il  valore  dei  nostri  padri,  ben* 
che,  come  quello  degli  altri  popoli  Italiani^ 
fu  a  que^  tempi  male  diretto^  prova  per& 
il  nostro  Storico^  che  se  non  stette  sopra 
a  tutti  5  non  fu  inferiore  a  quello  dei  più 
valenti  Eroi  delle  celebrate  nazioni.  Il  terzo 
Capitolo  abbraccia  F  epoca  ^  in  cui  Brescia 
tornò  soggetta  a  dominazioni  nazionali  o 
forestiere  sino  air  anno  i8i6^  e  quest^uU 
timà  parte  è  ancora  più  avverata  da^  docu- 
menti e  dalla  facile  tradizione:  anche  in  que- 
sta sì  offrono  al  nostro  Storico  fatti  luminoM 
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dei  nostri  antenati^  che  non  minor  corag- 
gio e  valore  mostrarono  in  sostenere  e  di- 
fèndere i  padroni,  a  cui  una  volta  si  erano 
spontanei  assoggettati,  che  ne  mostrassero 
nell^  epoca  antecedente  a  sostenere  la  loro 
indipendenza,  e  i  loro  diritti;  il  che  meritò 
a  Brescia  F onorìfico  epiteto  ^fedele. 

.  In  quanto  al  modo  col  quale  ha  egli 
distribuita  la  sua  trattazione,  udite  quale 
ei  lo  promise  dapprincipio,  e  Io  mantenne 
col  fatto.  B  In  queste  tre  partizioni,  egli 
dice^  verremo  riducendo  ed  ordinando  i 
particolari  che  abbiam  potuto  accozzare 
gettanti  alla  nostra  città,  escludendone 
quelli,  che  non  ci  parvero  di  momento: 
avvicinando  e  stringendo  in  un  racconto 
generale  e  complessò  i  simili  di  qualità, 
benché  distanti  di  tempo,  e  facendoci  cam- 
po a  distenderci  più  particolarmente  e  di 
proposito  sovra  i  più  memorabili;  affinchè 
la  ^oria  della  nostra  patria  venga  non  solo 
conosciuta,  ma  sentita;  e  quegli  esempi  di 
virtù ^  che  lasciarono  i  nostri  maggiori,  sie- 
no  per  noi  raccolti  come  domestica  eredità, 
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e  se  non  accresciuti,  almen  custoditi.  Così  se 
all^  intendimento  corrisponderà  Tesecuzione 
questo  nostro  compendio  verrà  progressivo 
e  continuo  senz^  essere  rigorosamente  cro- 
nologico^ completo  senz^  esser  minuto,  e 
stretto  e  rapido  senz^  essere  arido  né  leg- 
giero =4  •  E  siccome  questo  Ragionamento 
del  Signor  Nicolini  verrà  stampato,  quasi 
a  prefazione  di  un  Panteon  Bresciano,  idea- 
to dal  Socio  Tipografo  Signor  Bettoni,  nel 
quale  intende  egli  di  dare  la  vita,  il  ritratto 
ed  il  giudizio  sulle  opere  dei  più  illustri 
Scrittori  bresciani,  cosi  il  nostro  Storico  nul- 
la tocca  nel  suo  Ragionamento  di  ciò  che 
spetta  alle  lettere^  alle  scienze  ed  alle  arti 
bresciane^  e  solo  si  ferma  a  parlare  alquanto 
più  diffusamente  dei  nostri  antenati  che  si 
resero  chiari  nelle  cose  della  guerra.  £  per- 
chè ì  fatti  d^  una  provincia  sono  di  loro 
natura  o  legati,  o  concatenati  con  quelli 
delle  altre  della  medesima  nazione,  cosi  nel 
prospetto  della  nostra  Storia  delinea  il  no- 
stro Socio  lo  scorcio  di  quella  dUtalia,  tanto 
che  Tuna  serve  come  di  legame  universale 
4 
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alle  sparse  membra  deir  altra.  Cosl^  non  es* 
sendo  la  storia  particolare  che  V  effetto  della 
generale^  questa  la  come  d^  interprete  al- 
r  altra  ^  e  le  viene  acquistando  quella  so- 
lennità e  queir  importare^  che  non  hanno 
mai  per  sé  medesime  le  cose  municipali. 
Lo  stile  del  nostro  autore  è  chiaro^  con- 
ciso ed  eloquente;  il  giudizio  fino  e  grave^ 
spargendo  air  opportunità  di  belle  conside- 
razioni sui  fatti ^  e  sulle  lor  conseguenze; 
ma  perchè  vorrò  io  prevenire  quel  giudi- 
zio^ che  ne  farete  voi  stessi^  essendo  P opera 
per  sorlire  in  breve  alla  luce? 

Ma  l'Ateneo  facendo  plauso  al  Bagia- 
namento  sulla  patria  Storia,  che  quasi  tor- 
nagusto ci  diede  il  Signor  Nicolini,  punto 
non  rallenta  nel  suo  impegno  di  raccoglier 
documenti  valevoli  a  dilatare  quelle  parti 
delk  Storia  bresciana ,  che  rimote  per  tem- 
po, e  non  dichiarate  dagli  antichi  scrittori, 
abbisognano  di  esser-  illustrate:  e  se  per 
imprevedute  combinazioni  non  potè  di  pro- 
posito proseguire  il  dissotterramento  del- 
Kantico  edificio,  di  cui  una  parte  nello  scorso 
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anno  fu  discoperta,  riuscì,  mediante  la  gen- 
til concessione  del  Nob.  Signor  Girolamo 
Longhena,  a  discoprire  nella  cantina  di  sua 
Casa,  posta  in  fondo  alla  piazza  del  Novari^ 
no,  un  altro  lato  deirantico  foro,  che  nei  fre- 
gi e  neir  architettura  corrisponde  a  quello 
che  nel  Iato  opposto  già  si  vede  nelle  ca-« 
supole  di  proprietà  dei  Nob.  Signori  fra- 
telli Appiani;  cosicché  la  planimetria  data 
Tanno  scorso  dal  celebrato  Socio  Signor 
Basiletti,  rnche  in  questa  parte  è  provata 
giusta  e  verace.  Ed  in  oltre  potè  in  vàrj 
siti  della  città,  in  cui  si  rinnovarono  fal)- 
brìdie,  discoprir  varie  lapidi  inedite,  che 
vennero  a  crescere  il  museo  lapidario,  che 
con  attività  va  formando.  Lapidi  che  il  so- 
cio Signor  Joli  perfettamente  disegnò,  re- 
galando la  sua  opera  all^  Ateneo.  Queste 
illustreransi  dair Antiquario  nostro  Socio  il 
dotto  Signor  Labus,  e  cosi  i  documenti  al- 
r  antica  Storia  bresciana  saranno  anche  per 
questi  lavori  accresciuti. 

Io  darò  fine  al  mio  ragguaglio  delle  me* 
morie  di  letteratura  lette  neirAteùeo  que- 
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scanno  accademico,  col  far  brevi  cenni  so- 
pra due  Elogi,  che  furono  letti  da  due  nuovi 
nostri  Socj.  Primo  fu  il  Signor  Dott.  Andrea 
Nulli,  che  fece  leggere  un  Elogio  al  fu  no- 
stro Socio  Prof.  Antonio  Bodei,  che  nel 
fior  dell^  età  ha  rapito  nello  scorso  anno  la 
morte  alle  scienze  medico-fisiche,  che  con 
tanto  impegno  e  valor  coltivava,  ed  agli 
amici  che  non  sapeano  qual  meglio  doves- 
sero in  lui  ammirare,  o  U acume  dellMnge- 
gno  e  la  vastità  della  dottrina^  o  la  bontà 
del  cuore  e  la  sincerità  e  soavità  de^  co- 
stumi. 

Pel  Signor  Nulli  sappiamo  che  il  Bodei 
nacque  del  1778  da  onesti  genitori^  come 
fece  i  suoi  primi  studi  in  Brescia,  ove  aaco 
attese  alle  filosofidie  e  matematiche  disci- 
pline; e  come  sulla  Università  di  Padova 
compiè  il  corso  di  Fisica  e  di  Medicina, 
delle  quali  facoltà  con  molto  plauso  otlmne 
la  laurea.  Come  dopo  volle  ritessere  il  me- 
desimo corso  su  quella  di  Pavia,  dove  con- 
temporaneamente apprese  le  lingue  fore- 
stiere.  Del    1.807   godeva  in  Milano  della 
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famigliarità  ed  amicizia  dì  dotti  ed  auto- 
revoli personaggi;  e  fu  eletto  professor  di 
Fìsica  prima  nel  Liceo  di  Belluno,  e  poi 
trasferito  a  quel  di  Urbino ,  e  si  nell^una 
che  nell^  altra  dì  quelle  città  meritò  le  più 
onorifiche  testimonianze  delle  sue  profonde 
oognizioni^  e  delParte  d^  insegnane,  ed  ot- 
tenne pubblici  attestati  di  quelle  autoriti 
di  aver  intrapresi  viaggi  botanici  e  mine- 
rologici  (che  poi  si  videro  anche  stampati), 
riordinati  ed  arricchiti  Musei ,  visitate  bi- 
blioteche, fondate  scuole  e  giardini  bota- 
nici. Bel  1814  nel  riordinamento  politico 
deir£uropa  ritornati  gli  stati  pontificj  al 
legittimo  loro  Capo,  venne  Bodei  in  patria, 
e  dedicossi  ex-professo  alla  Medicina  pra- 
tica, giacché  mai  non  avea  cessato  di  col- 
tivar la  teorica^  Infinite  difficilissime  cure 
ei  descrisse,  e  oiorbì  creduti  già  disperati 
guari;  e  colle  stampe  diffondendo  i  suoi 
lumi  difese  e  prcnnosse  la  nuoifa  Dottrina 
Medica  Italiana.  Varj  suoi  opuscoli  già  fu- 
rono pubblicati^  e  più  memorie  trova nsi  nei 
periodici  giornali  registrate. 
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Gli  studi  e  la  dottrina  del  Bodei  non  isfìig- 
girono  alla  perspicacia  dell'  1.  R.  Governo, 
il  quale  chiamoUo  dalle  cure  mediche  nuo- 
vamente alla  Cattedra  di  Chimica  in  Milano, 
dove  pure  insegnò  le  Fisiche,  la  Storia  na- 
turale e  la  Tecnologia;  ma  non  dismise  però 
r esercizio  anche  della  Medicina,  né  di  col- 
tivare ogni  ramo  di  dotta  ed  amena  let- 
teratura ;  e  benché  brevissima  vita  gli  ab- 
biano permessa  un  temperamento  debole, 
ed  una  sempre  mal  concia  salute^  oltre  le 
cose  poste  in  luce  da  lui  vivente^  molti- 
plici  scritti  lasciò  in  medicina^  in  istoria 
naturale^  in  fisica^  in  varia  letteratura  si 
prosaica^  che  poetica^  di  modo,  che  riesce 
incredibile^  che  chi  tanto  fu  occupato  nel- 
r  insegnare  e  nel  medicare^  trovasse  tempo 
di  tanto  poi  scrivere.  La  sua  morte  fu  pianta 
da'  suoi  allievi^  che  é  la  testimonianza  più 
gloriosa^  che  rendere  si  potesse  alla  sua 
memoria. 

Dappoiché,  se  piace  di  veder  elogiati 
,gti  uomini  insigni  nella  disciplina  per  essere 
questo  un  tributo  di  riconoscenza  nazionale 
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ai  sommi  beneficj,  che  a  tutti  ridondano 
dalie  loro  dottrine,  hanno  poi  questi  elogi 
un  non  so  che  di  consolante  e  di  commovente 
nella  bocca  di  coloro^  che  dirittamente  si 
giovarono  del  loro  sapere^  e  furono  istituiti 
alle  medesime  discipline  di  questi  uomini 
grandi.  Per  la  qual  cosa  Y Elogio  del  Cav. 
Vincenzo  Brunacci  insigne  matematico  e 
Prof,  neir Università  di  Pavia,  morto  il  i6 
Giugno  del  1818,  fu  con  sommo  piacere 
udito  dal  nostro  corpo  accademico  per  la 
bocca  del  socio  Signor  Prof.  Gabba,  che  fu 
uno  de^suoi  più  distinti  Alunni.  Con  molto 
amore  egli  discorse  sulla  vita  privata  e  let- 
teraria del  suo  celebre  istitutore^  diede  ri- 
salto alle  scoperte  ed  ampliazioni  per  lui 
fatte  nella  scienza  che  professò^  e  delle  quali 
non  credo  necessario  di  dover  io  qui  farvi 
ragguaglio y  essendo  già  conosciute  per  le 
stampe  non  solo  in  Italia,  ma  ben  anche 
fuori.  Ne  dispiacquero  in  bocca  di  un  al- 
lievo le  stesse  esagerazioni  in  vantaggio  del 
Brunacci^  ed  a  discapito  di  altri  insigni  ma- 
tematici^ come  la  memoria  di  lui  sullo  scom- 
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parto  delle  acque* correnti,  che  certamente 
deve  cedere  alla  dottrina  su  tale  argomen- 
to del  Signor  Tadini,  e  la  spiegazione  del- 
TAriete  Idraulico  del  Signor  Mongolfiera  che 
ceder  dovette  alle  opposizioni  del  Signor 
Prof.  Avanzini,  ambo  e  due  Socj  d^onore  dì 
questo  Ateneo.  Né  questo  io  dico  per  isce- 
mar  menomamente  al  vero  merito  del  Si- 
gnor Brunacci,  che  sarebbe  impresa  egual- 
mente sciocca  e  vana;  ma  per  puro  amore 
della  verità,  e  perchè  a  ciascuno  venga  il 
proprio  onore  attribuito. 


SCIENZE. 


Ma  il  nostro  Professor  Gabba  è  disceso 
neir  arena  anco  a  combattere  in  difesa  del 
metodo  ora  in  corso  per  V  insegnamento  pri- 
mitivo delle  matematiche  impugnato  acre- 
mente dal  celebre  giureconsulto  Sig.  G.  D« 
Komagnosi.  Scorrendo  la  storia  delle  ma- 
tematiche non  è  difficile  abbattersi  in  chi 
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seriamente  attaccò  queste  scienze,  e  tentò 
di  abbattere  la  più  solida  ed  evidente  delle 
umane  discipline.  Queste  controvèrsie  eb^ 
bere  ad  insorgere  specialmente  allorquando 
que^  divini  ingegni  del  Newton  e  del  Leib- 
nitz  fecero  le  maravigliose  scoperte  del  cal^ 
colo  sublime.  Se  non  che  uomini  sommi 
in  molte  opere  immortali  ebbero  a  dimo- 
strare la  vanità  di  questa  guerra  letteraria^ 
e  r  insufficienza  delle  armi  che  si  adope- 
ravano per  abbattere  dalle  fondamenta  la 
matematica.  Il  Signor  Romagnosi  volle  rin- 
novare la  pugna;  ma  il  nostro  Socio  in  una 
memoria  letta  neir Ateneo  chiamò  ad  esame 
g^i  ai^omenti  posti  in  mezzo  da  questo  nuo- 
vo avversario  delle  matematiche.  Osserva 
sul  bel  principio  com^  egli  vada  errato  nel 
mettere  ad  uno  Euclide,  Apollonio  e  Pap- 
po, e  nel  pensare  che  il  metodo  del  primo 
non  sia  conveniente  ad  iniziare  i  giovani 
nei  severi  studi  della  geometria,  ed  a  for- 
mare in  conseguenza  dei  veri  matematici. 
E  venendo  alla  trita  questione  sull^  i/i/£/iito 
geometrico^  il  nostro  Socio  combatte  vitto- 
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rìosamente^  le  ragioni  per  le  quali  al  Ro* 
magnosi  pare  assurda  in  matematica  Tidea 
deli^  infinito^  Fa  notare  che  V  infinito  non 
è  fondamento  essenziale  di  questa  scienza; 
ma  piuttosto  una  frase  artificiosa  per  3h^ 
breviare  il  discorso.  Sia  lecito  dunque  ^  dice 
il  nostro  Socio,  di  continuare  a  definire  le 
paralelle  per  quelle  linee  che  prolungate 
air  infinito  non  sMncontrano  giammai,  e  non 
sieno  obbligati  i  matematici  a  sostituirvi  la 
definizione  proposta  dal  Romagnosi,  che, 
cioè,  due  linee  si  dicono  paralelle  quando 
racchiudono  uno  spazio  informa  di  lista 
retta  ed  eguale.  Non  è  mestieri  istituire  una 
particolare  analisi  di  questa  proposizione 
per  awertime  la  falsità.  Che  è  mai  questa 
lista  retta  ed  eguale?  Qui  non  entra^  è 
vero,  Pabbominato  vocabolo  infinito;  ma  si 
ha  di  peggio,  una  confusione  d^  idee  e  dì 
parole. 

Similmente  non  aggrada  al  Romagnosi 
la  frase:  quantità  minore  di  qualunque  as- 
segnabile. E  il  Professor  Gabba  dimostra  co- 
me senza  contraddizione  di  sorta  possa  que- 
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Sta  usarsi  nelle  matematiche.  In  qfoesti  bre*^ 
vksìmi  cenni  potrete,  o  Signori,  facilmente 
congetturare  quale  posoa  essere  F  opinione 
del  RomagiMisi  sul  calcolo  infinitesimale  se 
egli  parla  con  tanto  dispetto  dell  •  in/E/trto 
matematico:^  e  delle  quantità  minori  d^ogni 
assegnabile.  Infatti  chiama  il  sublime  tro-> 
Tato,  metodo  fraudolento  e  fallace^  stradd 
di  errore  e  di  perdizione.  Pretende  che  il 
calcolo  degP  iìofinitesimi  sia  in  aperta  con- 
traddizione col  celebre  teorema  di  Pitagora. 
Secondo  ch^egli  pensa,  quel  calcolo  farebbe 
conchiudere  essere  T  ipotenusa  di  un  trian- 
golo rettangolo  eguale  ad  un  suo  cateto, 
per  cui  proseguendo  la  sua  declamazione 
in  suono  ridicolo,  alla  sublime  analisi  4^ 
il  nome  di  giuoco  di  fantasmagoria  e  di 
bussolotti.  Fu  agevolissimo  al  nostro  Socio 
il  rivendicare  alle  matematiche  T  antico  ono- 
re^ ed  il  distruggere  Y  ardita  calunnia  del 
giurisperito.  Ci  ha  egli  convinti  essere  in- 
sussistenti ed  assurde  le  imputazioni  del  Ro- 
magnesi,  sia  che  si  risguardino  le  teorie 
della  matematica,  sia  che  si  consideri  il 
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sistema^  secando  il  quale  viene  in  essa  am-» 
Biaestrata  la  gioventù.  Il  Romagnosi  in  luo^ 
go  di  abbassarsi  a  queste  villane  invettive 
contro  i  matematici  ed  i  loro  metodi^  avreb- 
be dovuto  studiarne  più  oltre  i  principj  me- 
tafisici. In  ittolte  opere  )  e  particolarmente 
nelle  funzioni  analitiche  deir  Italiano  La- 
Grange^  avrebbe  trovata  la  soluzione  a^suoi 
dubbj;  si  sarebbe  avveduto  che  le  basi,  su 
cui  ergesi  H  maestoso  edificio  del  calcolo 
sublime  sono  egualmente  solide  ed  incon- 
cusse^ c(Hne  quelle  cui  si  appoggia  il  teore- 
ma di  Pitagora.  Finalmente  il  nostro  Socio 
accenna  gli  errori,  che  emergono  dalle  con- 
siderazioni e  definizioni  geometriche  pro- 
poste da  Romagnosi,  che  questi  pretende 
possano  un  giorno  essere  sufficienti  a  stabi- 
lire mia  nuova  teorica  delle  matematiche. 

Ma  per  passare  dai  matematici  ai  me- 
tafisici argomenti  trattati  dai  nostri  Socj, 
il  Signor  Prof.  Canonico  Colombi  ha  fiitto 
leggere  due  discorsi  sul  Fanatismo,  nel  pri« 
mo  de^  quali  la  natura  va  investigando  dì 
questa  malattia  delP  animo,  nel  secondo  ne 
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insegna  il  rimedio»  £  primieramente  os« 
serva,  che  se  Tuso  trito  e  comune  delle  voci 
destinate  ad  esprimere  alcune  nozioni  di 
cose  e  di  umane  affezioni  quanto  è  più  vol^ 
gare^  altrettanto  più  vaghe  sono,  indeter* 
minate  e  confuse  le  nozioni  che  vi  dovreb* 
bero  corrispondere  (  come  a  lungo  nella  sua 
arte  crìtica  il  celebre  Le-Glerc  ha  dimo«* 
strato),  non  vuoisi  perciò  da  questo  inferire, 
che  costante  non  sia  un^dea  nella  mente 
di  tutti  gli  uomini,  che  di  siflbtti  vocaboM 
fan  uso,  nella  quale  tutti  convengono,  quan^ 
tunque  variamente  sia  poi  quest^  ideisi  mo^ 
dificata,  secondò  le  varie  influenze  de^climi^ 
de^  governi,  de^costumi,  delle  leggi,  de^tem» 
peramenti  e  delle  passioni*  Epperdò  ap- 
plicando la  regola  al  suo  proposito;  benché 
vagamente  possa  essere,  per  le  circostanze 
accennate,  applicata  V  idea  di  fanatismo; 
tutti  gli  uomini  però  convengono  in  rìsguar* 
dare  come  oltraggioso  P epiteto  di  fanatico, 
e  quindi  in  una  generale  nozione  del  fana^ 
tismo.  Quale  poi  sia  la  natura  di  questa  ma*^ 
laLtia,  quali  i  distintivi  caratteri  è  ciò,  che 
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am  lunga  trattazione  va  V  autore  investi-* 
gando:  chiama  ad  esame  le  definizioni  che 
ne  fecero  accreditati  Scrittori;  penetra  nelle 
Varie  inclinazioni  ed  affezioni  dell^  animo 
umano;  discorre  sulP  indole,  e  sugli  effetti 
dell^amor.  proprio^  e  sui  conflitti,  che  per 
esso  nascono  nelle  opinioni,  le  quali  tosto 
che  troppo  ostinatamente  o  si  sostengono, 
Q  s^mpugnano^  il  fanatismo  non  manca;  e 
conchiude  col. definirlo:  «Un^ affezione  del- 
4i(^r animo,  per  cui  P uomo  pregia  ed  ama 
M^  un  oggetto  più  di  quello  che  meriti,  oppur 
4t  se  Io  merita,  viola  P  ordine  die  tenere  ^ 
iftdebbe  nell^  amarlo  e  seguirlo  »« 

.    Dalla  quale  definizione  chiamata  ad  esa- 
me Pàuto^  crede  nel  secondo  discorso  di 
potere  stabilire  i  canoni  seguenti:  i.  Che 
per  giudicare  :del  fanatismo  rettamente  con- 
viene esaminare  con  serietà  da  qual  parte 
stia  la  verità  e  la  giustizia,  a.  Chi  prende 
accendimento  in  sostenere  un  errore,  di 
cui  facilmente  potrebbe  chiarirsi,  usando 
dei  mezzi,  che  tiene  in  sua  mano,  si  può 
con  giusta  ragione  riputare  fanatico.  3.  Seb- 
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bene  qualunque  verità  sia  degna  di  sdma 
e  di  amore,  essendovi  però  varj  ordini,  e 
quasi  gradi  e  condizioni  di  verità,  o  di  lume 
sotto  cui  possono  presentarsi,  la  diversa  con- 
dizione, o  il  grado  diverso  può  formare  la 
misura  delF  ardore  delF  animo  nel  sostener*» 
le,  oltre  la  quale  sarà  un  eccesso,  che  si  dirà 
fanatismo.  4.  Chi  per  sostenere  la  verità  si 
serve  dì  mezzi,  che  non  sono  conformi  al- 
r indole  ed  al  carattere  della  verità,  deesi 
con  ragione  riputare  un  fanatico.  5.  Chi  per 
adempiere  al  dovere  di  difendere  la  verità, 
s^  induce  a  violare  altro  dovere,  legge,  o  pre- 
cetto, meritamente  dicasi  fanatico. 

Dopo  di  avere  esaminati  e  discussi  que- 
sti canoni,  che  egli  propone  quali  rimedj 
contro  il  fanatismo,  passa  T  Autore  a  consi- 
derare le  esagerazioni  dagF  increduli  spac- 
ciate sul  fanatismo  teologico,  e  nota  con  fatti 
luminosissimi  il  fanatismo  filosofico.  Di  fatti 
che  vorrebbono  essi  questi  Signori  da  noi? 
La  tolleranza  religiosa?  Se  la  dimandano 
alla  civile  autorità,  purché  professino  prin- 
cipj  inconcussi  di  morale  cosi  necessaria  alla 
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iranquiUità  dell^umano  socievole  consorzio, 

facilmente  T  otterranno.  E  se  dai  cristiani 
pretendono  di  non  essere  nella  vita  e  nelle 
loro  sostanze  perseguitati,  anche  questo  si 
può  loro  francamente  promettere^  Se  per 
tolleranza  poi  essi  pretendono  T  indifferen- 
za d^ogni  principio  religioso^  questa  è  da 
de^derare  che  non  ottengano  mai;  dappoi- 
ché quale  mescolanza  può  mai  farsi  di  inoe 
e  di  tenebre,  di  G.  C.  e  di  Belial?  0  come 
pjiò  la  verità  affratellarsi  coli' errore?  Tol- 
ga Iddio  che  tale  orribile  consorzio  avvenga 
jgiaminai,  dal  quale  nascerebbe  colla  totale 
corruttela  dei  costumi,  la  rovina  medesima 
del  sociale  edificio.  Ma  cessino  una  volta  di 
tacciar  di  fanatici,  quelli  che  impugnanQ  gli 
errori,  senza  perseguitare  gli  erranti,  e  $i 
vergognino  i  predicatori  della  tolleranza,  al 
ricordare  quanto  intolleranti  furono  e  per- 
secutori allorquando  in  una  delle  più  vaste 
regioni  delPEuropa  sedettero  all'usurpato 
timone  dello  Stato.  La  Storia  ha  già  regi- 
strati gli  orrori  è  le  crudeltà  del  filosofico 
fanatismo  ! 
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Ma  veniamo  ad  un  altro  punto  di  scienza 
metafisica  non  meno  importante  di  quello 
che  abbiamo  esaminato.  Vegliamo  cioè,  die^ 
tro  le  dimostrazioni  del  Socio  Signor  Prof. 
Ab.  Francesco  Riccobelli,  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni attivo  sempre  il  principio  in  noi 
pensante.  Egli  ne  chiama  in  primo  luogo 
a  considerare  non  essere  provato  che  la 
sensazione  sia  la  prima  di  tutte  le  opera- 
zioni deir  anima,  come  pretese  di  stabilire 
il  Signor  di  Gondillac,  in  questo  punto  se- 
guito dal  pili  dei  moderni  trattatisti  di  que- 
sta scienza^  confondendo  insieme  Videa  stes- 
sa, colla  percezione^  che  il  nostro  Socio 
stabilisce  prima  operazione  delP  anima  non 
solo,  ma  operazione  attiva,  non  ostante  che 
il  celebre  nostro  filosofo  Ab.  Genovesi,  in 
una  lettera  al  Signor  Conti  Nob.  Veneto, 
con  franchezza  protesti  d^  ignorare  la  na- 
tura e  r  origine  delle  percezioni  ed  idee 
nostre,  per  questo  perchè  ignora  la  natui'a 
deir  anima.  Il  Signor  Riccobelli  volentieri 
confessa  non  potersi  aver  da  noi  un^idea 
chiaro-distinta  della  natura  ed  essenza  dol 
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principio  pensante;  ma  sostiene^  che  per 
dimostrarla  sempre  attiva  nelle  sue  opera^ 
zioni^  basti  il  conoscere  che  la  fao^tà  di 
pensare  non  può  per  veruna  maniera  con- 
venire alla  materia.  Epperciò  dividendo  il 
suo  assunto  in  due  Capitoli,  nel  primo  si 
adopra  in  dimostrare  che  la  idea^  che  col 
mezzo  deir  esperienze  e  delle  osservazioni 
noi  possiamo  formarci  della  materia^  per 
sé  stessa  esclude  Tidea  di  pensiero  e  di 
sentimento*,  riservandosi  a  provare  in  altra 
occasione,  col  secondo,  che  Tidea  di  pen- 
siero, essendo  incompatibile  coUa  idea  di 
sostanza  materiale  e  composta,  ne  segue 
essere  ugualmente  incompatibile,  che  una 
idea  qualunque  si  formi  in  alcuna  delle  parti 
organiche  del  nostro  corpo,  e  che  bella  e 
formata  entri  nella  sostanza  pensante. 

Intanto  a  provare  la  prima  parte  del 
suo  assunto,  egli  considera,  che  le  proprie- 
tà comunemente  riconosciute  della  materia 
sono  la  estensione,  P  impenetrabilità,  T  iner- 
zia^ la  mobilila;  e  che  in  queste  proprietà 
non  è  relazione  veruna  coli'  idea  di  pensiero 
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o  di  séntiiùento.  Non  nelPidea  di  esten* 
sione,  perchè  il  pensiero  non  occupa  spa- 
zio, né  è  di  parti  composto.  L^  estensione 
di  un  corpo  è  sempre  circoscritta  da  certe 
limitazioni,  che  ne  costituiscono  la  figura, 
perchè  ne  avviene  essere  impossibile  che 
un  corpo  qualunque  possa  al  medesimo 
istante  essere  da  doppia  diversa  figura  cir- 
coscritto e  limitato;  laddove  il  principio  in 
noi  pensante  può  avere  al  medesimo  tempo 
più  idee  diverse  e  contemporanee.  Ma  se 
ridea  di  pensiero  è  incompatibile  coir  idea 
di  estensione  e  di  figura,  non  lo  è  meno 
coir  idea  d^  impenetrabilità;  altra  proprietà 
della  materia,  per  la  quale  due  corpi  non 
possono  tenere  nel  medesimo  tempo  lo  stes« 
so  sitnamentd;  mentre  Fidea  di  pensiero 
ha  in  6Ò  quella  di  comparazione;  dunque 
una  sostanza  composta  non  può  avere  la 
facoltà  di  pensare»  Ma  veniamo  alP  inerzia 
e  mobilità,  Aue  altre  proprietà  della  mate- 
ria, per  le  quali  essa  vien  ad  essere  in- 
differente al  moto  ed  alla  quiete;  ora  Tidea 
di  sentimento  include  Tidea  d^un  prìnci* 
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pio  intrinseco  e  attivo,  che  è  in  quanto 
dire  :  un  principio  che  a  differenza  di  ogni 
sostanza  inerte  è  per  natura  e  per  essenza 
incapace  di  modificazioni  estrìnseche,  poi- 
ché in  lai  caso  il  principio  pensante  sen- 
tirebbe fuori  di  sé ,  sentirebbe  quindi  e  non 
sentirebbe.  E  qui  il  nostro  Socio  estendendo 
le  sue  osservazioni  sovra  tutte  le  modifica- 
zioni, di  cui  é  capace  la  materia,  prova  evi- 
dentissimamente non  aver  questa  relazione 
alcuna  col  pensiero  e  col  sentimento,  non 
solo,  ma  esseme  diametralmente  contraria. 
Per  le  quali  ragioni  egli  ne  inferisce  la  ne- 
cessaria cqpseguenza^  che  essendo  V  idea 
del  pensiero  e  del  sentimento  incompossi- 
bile  coir  idea  di  sostanza  composta,  e  che 
essendo  impossibile  che  esista  qualche  so- 
stanza, la  quale  sia  vera  sostanza  e  tutta- 
via non  abbia  né  le  proprietà  dello  ^irìto, 
né  quelle  del  corpo,  ma  sia  indifferente  per 
le  une  e  per  le  altre  in  modo  da  potersi 
egualmente  dare  al  corpo  il  pensiero,  e 
allo  spirito  V  estensione,  é  di  necessità  il 
conchiudere    i.   che  il  principio  pensante 
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per  essere  realmente  distinto  dal  corpo,  ri- 
pugna ch^esso  corpo  immediatamente  in- 
fluisca e  operi  sopra  di  lui;  producendovi 
per  sé  qualche  mutamento,  perchè  allora 
opererebbe  per  contatto  di  parti;  e  sic- 
come non  può  il  corpo  agire  sulla  sostanza 
pensante  per  via  di  contatto,  altro  non 
può  essere  che  un^  occasione  di  mutamenti, 
che  r  anima  in  sé  e  per  sé  stessa  produce. 
Può  dunque  T  anima  essere  necessitata  ad 
operare;  ma  non  può  mai  essere  passiva, 
perchè  né  cangia,  né  può  cangiare  lo  stato 
suo  nel  modo,  che  si  fa  cangiare  di  figura 
e  di  stato  un  corpo,  e  non  può  cangiare  ' 
di  stato,  come.il  corpo,  perchè  non  è  ca- 
pace di  modificazioni  estrinseche^  e  non  è 
capace  di  modificazioni  estrinseche;  perchè 
non  è  composta  di  parti,  e  non  è,  né  può 
essere  composta  di  parti,  perchè  tutte  le 
operazioni  e  gli  efietti  ch^ella  produce  so- 
no incompatibili  con  ogni  sostanza  estesa; 
eerto  è  dunque  che  T  anima  è  in  sé  e  per 
sé  stessa  tutta  attiva.  2.  Che  se  T  anima 
in  sé  e  per  sé  stessa  è  attiva  in  tutte  le 
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sue  operazioni,  la  prima  sia  Patto  di  av-^ 
yertire  all'impressione  fatta  dagli  oggetti 
esterni  sugli  organi  esteriori,  e  per  essi  co« 
mmiicati  agP interiori,  e  per  mezzo  dì  que- 
sti trasmessa  al  comune  sensorio,  il  cervello: 
epperciò  conchiude  il  Signor  Riccobelli  non 
essere  la  sensazione  che  V  effetto  delP  av- 
vertire, che  r  anima  fa  air  impressione  ca- 
gionata dagli  oggetti  esteriori  sui  sensi;  Fatto 
poi,  con  cui  r  anima  avvertendo  è  fatta 
consapevole  delP  impressione  e  del  movi- 
mento nato  in  alcuna  delle  parti  organiche 
del  corpo,  dicesi  percezione. 

Cosi  va  ragionando  il  nostro  Socio  per 
potere  a  suo  diritto  conchiudere,  che  il  prin- 
cipio in  noi  pensante  è  sempre  attivo  nelle 
sue  operazioni;  e  torna  a  dolersi,  che  TAb^ 
Genovesi  si  sia  dichiarato  incapace  a  poter 
decidere,  se  nella  sensazione  e  nella  perce- 
zione sia  r  anima  umana  attiva  o  passiva. 

Ma  egli  è  tempo  che  dalle  metafisiche 
disquisizioni  alle  fisiche  facciamo  passaggio. 
Perchè  si  disse,  che  il  Signor  Buccio  no- 
stro Socio  attivo  toma  v<Jentieri  a  ribadire 
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sopra  le  sue  opinioni  {  dico  opinioni,  non 
esperienze,  giacché  egli  di  sue  mai  non 
ne  produsse  veruna  )  intomo  al  dualismo 
in  natura,  alla  identicità  del  magnetismo 
animale  sognato  da  Mesmer,  col  non  meno 
sognato  elettricismo  animale;  del  freddo,  non 
solo  essere  positivo,  ma  lo  stesso  che  V  elet- 
tricità positiva,  in  opposizione  al  calorico, 
ch^ei  definisce  per  F  elettricità  negativa, 
benché  ed  opere  corrano  in  Europa  tutta 
valevoli  a  far  cessare  tali  opinioni,  e  in  que- 
sto stesso  Ateneo  da  valenti  Socj  siensi 
direttamente  combattute;  égli  quest^anno 
ci  fece  leggere  un^  Apologia  di  queste  sue 
opinioni  divergenti ^  com^  egli  stesso  con- 
fessa, dalle  comuni^  e  dalle  insegnate  dalle 
Cattedre  nelle  Unii^ersità  e  ne'*  Licei  del- 
lo Stato.  E  si  fa  forte  contro  questo  uni- 
versale consentimento  colle  antiche  autorità 
ed  opinioni  di  Aiustotele  e  di  Parmenide, 
che  con  lunga  diceria  egli  ci  venne  commen- 
tando, e  si  sente  tentato  di  sottoscrivere  al 
paradossista  Petropoli,  ove  dice,  che  le  dotte 
Società  di  Europa  non  sono  che  pubbli^ 
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che  scuole  di  menzogna,  probabilmente 
perchè  vanno  discordi  da  lai  su  tali  punti  dì 
fisiche  opinioni.  Ma  se  piace  al  Signor  Buc- 
cio persistere  in  questa  sua  credenza^  noi 
volentieri  gli  concediamo  che  scenda  nella 
tomba  persuaso^  che  il  freddo  sia  V  elettri- 
cità positii^a^  il  calorico  la  negativa^  che 
abbiavi  un  elettricismo  animale^  e  sia  iden- 
tico col  mesmerismo^  giacché  nessun  im- 
portante vantaggio  può  venire  alP  umanità 
dal  seguire  questa,  o  P opposta  opinione, 
e  fenomeni  si  danno  in  natura,  che  or  Tuna 
or  r  altra  sembrano  favorire;  e  solo  il  pre- 
gheremo a  lasciarci  Angeli  gli  Angeli,  e  De- 
monj  i  Demonj,  senza  convertir  questi  pure 
nella  sua  doppia  elettricità,  come  in  alcune 
sue  lettere  ei  disse  di  avere  stampato. 

Noi  intanto  volgeremo  T  orecchio  al  So- 
cio Signor  Dolt.  Gomo,  che  c^  invita  ad 
udire  la  spiegazione  d^un  fenomeno  im- 
portantissimo della  elettricità;  la  difficoltà 
cioè,  che  hanno  le  nubi  a  trasmettere  il  flui- 
do elettrico  da  un  luogo  air  altro;  sebbene 
spesso  ne  sieno  straccariche,  e  quasi  sem- 
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pre,  massime  nei  temporali^  sieno  a  ridosso 
le  une  delle  altre ^  ed  al  contatto  di  corpi 
deferenti;  fatto  che  sembra  opposto  a  quaii» 
to  si  osserva  nelle  nostre  macchine  elet- 
triche. 

A  spiegare  il  fenomeno  un'altra  legge 
egli  ne  spiega  delP  elettricismo.  Per  la  ce- 
lebre^ scoperta  di  Franklin^  egli  ne  dice> 
il  fuoco  delle  nubi  procellose  vuoisi  para* 
gonare  a  quello,  che  eccitiamo  co'  vetri  e 
colle  resine.  Ora  conosce  ognuno^  come  nelle 
nostre  macchine-  elettriche^  o  dischi  di  vetro, 
o  neir  elettroforo^  il  più  leggiere  strato  di 
umidità  sugr  isolatori  valga  a  renderle  affat- 
to inefficaci,  e  come  P  elettricità  poderosis- 
sima di  una  boccia  di  Leiden  si  equilibri 
in  breve  tempo,  senza  produrre  scintilla- 
menti per  mezzo  di  un  debolissimo  condut- 
tore di  legno  inumidito,  oppure  se  sia  al- 
quanto bagnato  l'isolatore.  Come  dunque 
avviene,  che  si  mantenga  l'elettricismo  nelle 
nubi  per  si  lungo  tempo,  quantunque  ap- 
poggiate su  vasto  fianco  di  un  monte,  o  di- 
vise ne  sieno  dalla  vetta,  senza  che  si  equi- 
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libri  a  poco  a  poco?  in  qual  maniera  questo 
elettrico  vapore  si  accumula  a  gradì  di  ten- 
sione cosi  elevati  da  produr  lunghe  stri- 
sce di  fuoco  e  lampi?  Questo  è  un  feno- 
meno^ che  fece  maravigliare  lo  stesso  Volta, 
il  quale  però  non  intendendone  la  vera  ca- 
gione ha  supposto^  contro  il  fatto^  che  le 
nubi  temporalesche  fossero  sempre  divise 
in  due  strati  orizzontali  per  mezzo  di  un 
terzo  strato  di  aria  secca  isolante:  altri  im- 
maginarono essere  tutta  Tarla  piena  cU  elet- 
tricità ^  massime  quella,  che  sovrasta  alle 
nubi,  e  che  queste  T attraggano,  e  facendo 
r  uffizio  di  conduttori  la  trasportino  alla  ter- 
ra. Ma  il  nostro  Socio  mostra  essere  tanta 
la  forza  d^ isolamento  nelle  nubi,  che  fin  le 
nebbie  dMnvemo,  che  radono  la  terra,  ben-* 
che  in  mezzo  si  elevino  molti  alberi  ed  edi- 
ficj,  tuttavia  mantengono  per  lungo  tempo 
una  forte  elettricità,  com^egli  potè  verifi- 
care colla  spranga  frankliniana,  che  ado- 
perata mandò  vive  scintille.  Hanno  dunque 
le  nubi  una  grande  difficoltà  in  dare  pas- 
saggio al  fluido  elettrico*^  e  questo  osservò 


75 
il  lustro  Socio  anche  adopeiwido  U  detta 
spranga,  e  vedendo  la  lunga  durata  del- 
r  elettricità  negativa  nei  tempi  molto  pio- 
vosi^ fino  per  giorni  interi;  il  che  non  è 
dubbio  provenire  dalP  influenza  della  posi- 
tiva nella  parte  più  alta  delle  nubi  che  si 
mantien  viva  per  tutto  quel  tempo^  che  dura 
la  negativa  nella  parte  inferiore  delle  me- 
desime*  Quanto  non  prova,  egli  dice,  T al- 
ternare subitaneo  delle  due  elettricità  nei 
temporali  V  annientarsi  spesso  dell^  una  e 
dell^ altra,  e  il  comparire  a  gradi  di  tensione 
più  elevati  al  battere  di  palpebra?  Fanno 
dunque  le  nubi  T  ufficio  di  corpi  idioelet- 
trici  perfetti;  ma  quel  che  fa  meraviglia  si 
è  che  ciò  avvenga  quando  regna  tanta  umi- 
dità, mentre  nelle  nostre  macchine  non  si  ha 
effetto  alcuno,  quando  poca  umidità  ne  copra 
gP  isolatori;  né  mai  si  sviluppa  elettricità  ad 
altri  gradi  di  tensione  se  Parìa  non  è  secca 
all^  estremo.  A  spiegar  questo  fenomeno, 
ecco  in  qual  modo  ragiona  il  Signor  Gomo. 
a  L^ elettricità,  dice,  nelP attraversare 
Parìa  soffre  una  resistenza,  che  sta  in  prò- 
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porzione  diretta  delle  distanze^  e  colla  den* 
sita  dell^aria;  ossia  quanto  è  più  grande  la 
densità  dell^aria^  e  la  distanza  tra  il  corpo 
elettrizzato  e  il  conduttore,  il  fluido  elet- 
trico per  fare  lo  sbalzo  ha  bisogno  di  mag- 
giore accumulamento  di  se  medesimo,  o  di 
maggiore  energìa,  che  i  Fisici  chiamano 
tensione  elettrica  ». 

Questa  legge  importantissima  fu  trovata 
da  Volta,  sulla  quale  il  nostro  Socio  ha  isti- 
tuito questo  esperimento:  s  sopra  una  can- 
nelletta  di  vetro  orizzontale,  collocò  buon 
numero  di  rotondissime  palle  metalliche,  in 
maniera  disposte,  che  le  due  estreme  fossero 
attaccate  alla  cannelletta ,  e  quelle  di  mezzo 
fossero  alquanto  le  une  dall^  altre  disgiunte 
in  modo,  che  si  potessero  muovere:  procurò 
che  tutte  fossero  in  linea  retta,  disposte  in 
modo  che  servissero  d^arco  scaricatore  dì 
una  boccia  di  Leiden;  facendo  cioè  che  una 
delle  palle  estreme  ed  immobili  toccasse  la 
superficie  interna  della  boccia,  e  T altra  la 
estema  :  fece  poi  correre  tutte  le  palle  verso 
un  estremo  B;  in  maniera  che  tutte  si  toc- 
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cassero,  lasciando  in  tutta  la  serie  un  solo 
spazio  aereo  tra  la  penultima  palla  e  T  ulti- 
ma dell^  altro  estremo  A.  Nel  caricare  la 
boccia  coir  elettrometro,  notò  con  diligenza 
fino  a  qual  grado  saltasse  la  scintilla:  dopo 
fece  scorrere  le  palle  verso  la  parte  A.\ 
ma  in  modo^  che  invece  di  lasciare  un  unico 
intervallo^  come  fece  prima,  ne  lasciassero 
molti  e  quante  sono  le  palle  stesse:  divise 
queir  unico  spazio,  come  nel  primo  speri- 
mento^ in  molti  piccoli  intervalli,  che  in- 
sieme presi  fossero  eguali  al  primo  :  caricata 
di  nuovo  la  boccia,  vide  che^  arrivata  al 
medesimo  grado  di  tensione  come  prima  ^ 
la  scintilla  saltò  attraverso  le  palle^  che  pei 
molti  intervalli  invece  di  essere  visibile  in 
un  luogo  sola^  lo  fu  per  tutta  la  serie  delle 
palle  medesime.  Replicò  P  esperimento  eoo 
gradi  fortissimi  di  elettricità^  e  con  leggieri^ 
facendo  in  maniera,  che  gP intervalli  aerei 
fossero  d^  un^  estrema  sottigliezza,  e  lun- 
ghissima la  serie  delle  palle;  e  sempre  vera 
ei  riscontrò  la  legge  sopra  enunciata^  cioè, 
che  r  elettricità  prova  eguale  resistenza  nel- 
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rattraversare  uno  spazio  solo  aereo  ^  come 
molti  e  picciolissimi^ma  che  insieme  presi, 
formino  la  somma  dei  primo  s  • 

Ora  applicando  al  fenomeno  delle  nubi 
questa  legge,  il  Signor  Gémo  considera, 
che  r  acqua  in  istato  aereiforme  si  converte 
in  un  numero  infinito  di  esilissimi  globetti, 
che  diciamo  vapori  ;  che  questi  globelti  ac- 
quei hanno  sempre  qualche  elettricità  del- 
r  una  o  dcir  altra  specie,  la  quale  però  nelle 
nubi  nel  primo  generarsi  è  sempre  posi- 
tiva y  la  quale  produce  la  forza  di  repul- 
sione, per  cui  li  globelti  acquei  separati 
fra  di  loro  è  mestieri  sieno  circondati  da 
sottile  strato  di  aria,  altrimenti  gli  uni  agli 
altri  tosto  unendosi,  al  primo  generarsi  della 
nube  avremmo  anche  la  pioggia.  Ora  per- 
chè r elettricità  attraversi  una  nube,  d  me- 
stieri che  attraversi  un  numero  infinito  di 
piccoli  spazi  aerei,  i  quali  per  la  legge  su 
espressa  dovendosi  considerare  come  uno 
spazio  solo,  questo  spazio  deve  essere  gran- 
dissimo anche  in  piccolo  tratto  di  nube,  e 
formare  il  più  grande  ostacolo  al  passaggio 
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del  fluido  elettrico;  e  di  qui  nasce  il  lungo 
disquilibrio  delP  elettricità  delle  nubi,  e 
r  accumulamento  di  essa  a  gradi  cosi  elevati 
di  tensione  da  recare  stupore*  Dalle  quali 
considerazioni  ed  esperimend  conchiude  il 
nostro  Socio  quanto  riuscir  debba  difficile 
il  progetto  dMmpedir  la  tempesta,  e  mas- 
sime col  metodo  ridicolo  dei  conduttori  di 
paglia* 

La  meteorologia  è  una  scienza  ancor 
bambina,  perchè  non  in  un  gabinetto  di 
Fisica,  ma  nel  grande  Elaboratorio  della 
Atmosfera  vogliano  essére  istituite  le  os* 
servazioni  e  gli  esperimenti  che  la  risgilaiv 
dano.  Dal  che  viene  che  la  meteorologia 
non  può  divenire  una  Scienza,  che  per  opera 
di  molti  osservatori,  che  sparsi  nelle  di« 
verse  regioni  del  globo  operino  di  consenso^ 
Lodiamo  perciò  P  accorgim^ito  del  nostro 
Socio  d^  onore  Signor  D^Hombres-Firmas^ 
Maire  della  Città  di  Alais,  Dipartimento  del 
Gard  in  Francia,  che  ci  ha  trasmesso  una 
sua  breve  memoria  sulle  intemperie  della 
stagione  nel  mese  di  Giugno  in  quelle  re« 
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gioni.  Da  questa  ai  raccoglie^  che  il  principio 
della  scorsia  estate  fu  egualmente  freddo  e 
piovoso  a  Brescia  e  in  tutta  Italia,  come  ad 
Alais,  e  nelle  vicinanze  de^  Pirenei.  Il  no- 
stro Socio  nota  che  a^  1 3  di  Giugno  il  ter- 
mometro centigrado  discese  fino  ad  otto 
gradi,  e  nevicò  sopra  la  montagna  di  quei 
dintorni  detta  Lojtère.  Un  giorno  dopo  a 
Brescia  il  medesimo  termometro  non  giunse 
a  segnare  undici  gradi.  Le  pioggie  furono, 
a  detta  del  Signor  Firmas,  cosi  abbondanti 
nelle  vicinanze  deTirenei^  che  le  escrescen- 
ze delle  acque  nei  torrenti  guastarono  in 
molti  campi  i  seminati,  e  coprirono  di  limo 
i  prati.  Le  acque  caddero  in  quantità  an- 
che a  Brescia^  e  tanto  in  questa  città^  come 
in  quella  di  Alais  il  barometro  offerse  un 
considerevole  abbassamento.  Questa  dili- 
genza del  Signor  Firmas  nel  renderci  conto 
di  questi  fencmieni  meteorologici,  se  fosse 
seguita  dagli  osservatori  delle  altre  regioni^ 
e  una  corrispondenza  fra  tutti  fosse  istituita, 
allora  potrebbe  progredir  questa  scienza, 
e  se  ne  potrebbero  trarre  di  molte  impor- 


H 

tanti,  ed  utili  cognizioni.  Ad  ogni  modo» 
questa  breve  memoria  giustifica  V  assunta 
della  società  nostra,  la  quale  mirando  spe-^ 
cialmente  al  vantaggio  ed  alla  gloria  di  que- 
sta Provincia,  associa  a  sé  medesima  quei 
soggetti  che  per  P  Europa  si  distinguono 
nella  coltura  delle  scienze  e  delle  lettere, 
come  fece  anche  quest^  anno  scrìvendo  a 
Socj  d^onore  un  Orìani,  un  Piazzi,  un  Botta, 
im  Sismondi;  Il  primo  di  questi  ringraziando 
l'Ateneo  di  averlo  eletto,  mandò  due  opu- 
scoli di  Geografia,  che  fìirono  pubblicati 
nelle  Effemeridi  di  Milano  per  gli  anni  i&zZ 
e  1824.  Essi  contengono  la  posizione  geo- 
grafica di  un  centina jo  di  monti  della  Lom- 
bardia, posizione  che  fu  determinata  allor- 
quando gli  astronomi  di  Milano  ebbero  dal 
Governo  Austriaco  T  incarico  di  formare  la 
carta  geografica  della  Lombardia;  impresa 
che  poi  fu  continuata  in  tutta  l'Italia  su- 
periore per  ordine  del  Governo  Italiano. 
Siccome  si  costuma  dalla  nostra  Società  che 
un  collega  riferisca  intorno  alle  opere  do- 
nate, specialmente  quando  promettono  utili 
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cognizioni  risguardanti  alla  Provincia,  così 
il  Socio  Signor  Prof,  Perego  fu  trascelto 
a  farci  rapporto  sulle  due  operette  dellMn- 
signe  astron(Hno  Oriani.  Il  nostro  Prof,  ci 
parlò  quindi  degli  istromenti  che  furono 
adoperati  dagli  astrònomi  Lombardi  nelle 
operazioni  geodetiche,  dalle  quali  dipen- 
deva la  carta  geografica,  che  si  richiedeva. 
£  siccome  nel  primo  opuscolo  vi  ha  inol- 
tre r  esposizione  di  alcuni  principj  teore- 
tici, così  il  medesimo  nostro  Socio  ce  ne 
diede  un  brevissimo  sunto;  ci  fece  cono- 
scere come  il  celebre  Astronomo  in  alcuni 
capi  rettificò  le  pratiche  operazioni.  L^  al- 
tezza de^  monti  che  è  la  terza  coordinata 
necessaria  a  sapersi,  per  averne  un^ esatta 
descrizione,  è,  tranne  quella  del  Cimane^ 
appoggiata  alP  altezza  della  guglia  del  Duo- 
mo di  Milano  sopra  il  mare  Adriatico.  Questa 
poi  fu  determinata,  conoscendo  quella  del 
giardino  botanico  di  Brera ,  per  le  osserva- 
zioni barometriche  fatte  per  molti  anni  a 
Milano  ed  a  Padova.  A  questo  proposito  il 
Signor  Perego  ha  notalo  i  risultamenti  da 
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lui  ottenuti  in  sei  anni  facendo  le  osser-^ 
vazioni  meteorologiche  al  giardino  botanico 
di  Brescia.  Per  esse  abbiamo  P  elevazione 
della  nostra  citta  sopra  P  Oceano  di  tese 
77,  689  e  sopra  T Adriatico  di  sole  tese 
76,  o3,  vale  a  dire  che  Brescia  è  più  ele- 
vata di  Milano  di  tese  tredici  ed  un  quarto 
all^ incirca,  essendo  quest^ ultima  città  a  tese 
62,  63  sopra  il  livello  dell'Adriatico.  Agli 
opuscoli  sopraccitati  sono  annesse  delle  ta- 
vole^ in  cui  alle  denominazioni  delle  mon-« 
tagne  corrispondono  gli  elementi  geografici , 
che  danno  a  rigore  la  loro  situazione  sul 
globo.  Tra  queste  osserva  il  relatore  esser- 
ne alcune  che  appartengono  a  questa  Pro* 
vincia,  o  sono  a  lei  vicine.  Per  esempio: 
il  Gullem^  o  Guglielmo  di  tese  1000 
il  Maniva  .  «  ^  •  .  »  io5i 
il  Mont^  Orfano  *  «  •  »  >>  a33 
la  Maddalena     •     •     •     •    »      436 

il  Baldo »    1128 

£  qui  pone  fine  al  suo  rapporto  il  no- 
stro Socio  coir  avvalorare  la  sua  opinione  ^ 
che  la  montagna  in  Valtrompia  delta  le 
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Colombine^  e  da  lui  misurata  anni  fa  in 
mia  compagnia ,  sia  Tallissima  di  tutte  quel- 
le che  s^  innalzano  sul  suolo  deila  Provincia 
Bresciana. 

Il  Socio  Signor  Ragazzoni  provocato  dal 
premio  che  la  Censura  gli  aggiudicò  per  le 
instanti  sue  cure  al  compimento  del  no- 
stro gabinetto  minerologico  della  Provincia, 
regalò  alcune  varietà  dei  ferri  delle  nostre 
valli,  tra  le  quali  un  pezzo  anco  di  ferro 
magnetico  del  Muffetto,  monte  che  si  eleva 
sopra  Bovegno  in  Valtrompia;  un  geodo  di 
ferro  bruno  con  vena  gialla  dell' Eigenrham, 
trovato  nella  miniera  dì  Pezzaze  chiamata 
Zaglio;  due  varietà  di  ematiti  brune  di 
colore  uniforme,  e  della  lucentezza  di  bei 
neri  capelli;  alcune  varietà  di  porfido;  un 
pezzo  di  arsenico  in  istalo  piritoso  com- 
binato col  zolfo,  d'un 'brillante  argentino; 
alcuni  pezzi  di  quatto  con  pirite  di  ramc^ 
di  rame  e  piombo,  e  di  rame^  piombo  e 
zinco.  In  un  secondo  suo  viaggio  pei  monti 
riportò  un  pezzo  di  sostanza  calcarea  con 
tessuto^  lamellare^  che  strofinata  esala  odore 
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epatico,  dipendente  dalP idrogeno  solforato; 
e  varj  pezzi  di  lumachella  composta  di  con- 
chiglie^ che  costituisce  una  montagna  di 
considerevole  altezza  al  settentrione  di  Lu- 
mezzane,  che  fu  già  riconosciuta  e  descritta 
dair  illustre  mio  predecessore  il  Sig.  Broc- 
chi ;  il  quale  giudicò  che  questa  lumachella 
fosse  tutta  composta  di  testacei  apparte-» 
nenti  alla  sola  famiglia  dei  Bivalvi  del  ge- 
nere dei  Mutili^  benché  differiscano  tra  loro 
nella  grandezza;  ma  è  riuscito  al  nostro 
Socio,  di  trovarne  due  pezzi  in  cui  si  sco- 
prono degli  Univalvi,  che  presentò  pure  al- 
l'Ateneo,  Sicché  voi  vedete,  o  Signori,  clic 
anche  pel  Iato  della  Storia  naturale  del 
paese  mai  non  cessa  la  società  nostra  d^  in- 
sistere nelle  sue  investigazioni,  sicché  men- 
tre il  Socio  Signor  Zantedeschi  porta  al  suo 
compimento  la  nostra  Flora,  il  Signor  Ra- 
gazzoni, e  il  Segretario,  che  pure  varj  pezzi 
minerologici  offri  anche  quest'  anno  all'Atc- 
neo,  tra  i  quali  si  distingue  un  bel  pezzo  di 
ferro  arsenicale,  pensano  di  portare  al  suo 
compimento  la  minerologia  del  nostro  paese. 
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Io  darò  fine  alle  scientifiche  elucubra-* 
zioni  dei  nostri  ^ocj  nel  presente  anno  ac-* 
cademico  col  farvi  breve  ragguaglio  delia 
memoria  del  Socio  Signor  Dolt,  Pietro  Ric- 
cobelli,  in  cui  chiama  ad  esame  i  tre  pia  ac- 
creditati moderni  sistemi  di  medicina^  Fec^ 
'  citabilità^  r  irritabilità  e  il  controstimolo.  £ 
cosa  a  dir  vero  dolorosa  e  scoraggiante,  dbe^ 
benché  tutte  le  scienze  ajutatrici  delFarte 
salutare,  la  Notomia,  la  Fisiologia,  la  Pato^ 
logia,  la  Chimica  e  la  Botanica  abbiano 
avuto  in  questi  ultimi  tempi  il  più  grande 
incremento  e  sieno  salite  alPapice  della  per' 
fezione,  mercé  le  cure  de  Valentissimi  loro 
coltivatori,  la  Medicina  ondeggi  ancora  tra 
i  flutti  delle  opinioni,  e  che  gli  uomini  ^eno 
medicati  a  sistemi;  e  che  questi  sistemi^ 
come  le  mode,  si  succedano  gli  uni  agli 
altri.  Non  é  già  che  qualche  cosa  di  vero 
in  questi  sistemi  (  specialmente  negli  ulti^ 
mi,  che  frutto  sono  delle  meditazioni  d^inge^ 
gni  profondi  )  non  é,  dico,  che  in  essi  qual« 
che  vero  non  si  trovi  j  ma  il  difetto  consiste 
appunto  nella  loro  moltiplicita,  la  quale 
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prova ,  che  perfettamente  da  nessuRo  si  pe-> 
netrò  il  segreto  della  natura,  né  intero  si 
discoperse  l'aspetto  della  verità.  Il  nostro 
Socio  in  tutti  e  tre  i  sistemi  ora  accreditati 
rilevando  ciò  che  di  solido  e  di  vero  si 
trova  9  con  lunga  trattazione  si  adopera  in 
dichiarare  quello^  che  vi  è  di  falso  o  di 
non  ben  dimostrato,  e  le  sue  congetture 
cimentando,  cerca  pur  modo  di  unire  in  uno^ 
non  so  se  dica,  nuovo  sistema ,  o  trattato 
di  medicina,  ciò  che  in  ciascuno  approva ^ 
dichiara,  corregge  ed  aggiunge.  Dalla  quale 
sua  trattazione  risulla:  i.  Che  meglio  vi- 
talità^ che  eccitabilità  chiamar  si  vorrebbe 
quella  proprietà  caratteristica  che  distin- 
gue la  fibra  vivente  dalla  morta  ;  e  che  con- 
cepir si  deve  per  proprietà  intrinsecamente 
attiva,  e  solo  passiva  in  prima  azione  per 
r  impressionabililu^  di  cui  la  fibra  è  su- 
scettiva. 2.  Che  r  eccitamento  valutar  non 
si  deve  pel  solo  elTetto  prodotto  dagli  sti- 
moli, come  insegna  Bro^n;  ma  per  quel- 
la intimo  movimento  della  fibra  in  grazia 
deir  essenziale  attività  della  vitalità  stessa^ 
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indipendentemente  dair  impressione  degli 
stimoli.  3.  Che  le  diatesi  sì  iperstenica,  che 
ipostenica  non  consistono  soltanto  nelF  ec- 
cessivo o  difettivo  eccitamento;  ma  che  alla 
loro  formazione  concorre  pur  anco  una  re- 
lativa causa  materiale  secondaria  produttrice 
della  perdurazione  delle  malattie  anche  di 
semplice  diatesi.  4.  Che  gli  stimoli  non  vo-* 
gliono  considerarsi  come  semplici  motori 
della  fibra  animale,  ma  come  sostanze  atte 
a  trasformarsi  in  parti  costitutive  della  fibra 
medesima.  5.  Che  i  controstimoli  sono  poten- 
ze atte  a  diminuire  e  distruggere  Y  energia 
della  vitalità,  ed  a  deprimere  T  eccitamento, 
senza  che  abbia  luogo  alcuna  evacuazione; 
che  il  controstimolo  non  agisce  sulla  fibra, 
ma  la  sua  azione  è  sugli  stimoli  o  renden- 
doli inattivi,  o  neutralizzandoli,  onde  più 
sulla  fibra  non  sieno  operativi;  poiché  se, 
in  caso  diverso,  i  controstimoli  agissero  sulla 
fibra  non  si  potrebbe  concepire  l'idea  di 
tin' azione  diversa  da  quella  dello  stimolo. 
6.  Che  V  irritazione  è  una  condizione  mor- 
bosa del  tutto  diversa  dall^  eccitamento  di- 
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felllvo,  od  eccessivo!  quindi  a  togliere  la 
malattia  irritativa  convien  distruggere  tutto 
il  prodotto  delle  potenze  irritanti;  laddove 
a  guarir  quelle  dall'eccessivo  o  difettivo 
eccitamento  cagionate,  basta  ridurre  T  ec- 
citamento al  grado  normale,  ed  eliminare  i 
secondar]  princìpj  nocivi,  che  con  lui  si 
associano,  che  in  fine  poi  sono  vere  po- 
tenze irritative;  e  perchè  le  potenze  irri- 
tanti sono  del  tutto  diverse  dagli  stimoli 
per  essere  incapaci  in  qualsia  proporzione 
di  produrre  il  salubre  eccitamento,  e  per- 
chè non  possono  mai  essere  assimilabili, 
come  lo  sono  le  vere  })otenze  stimolanti. 
7.  Che  l'esercizio  delle  varie  funzioni  ani- 
mali ,  e  delle  alterazioni  loro  non  è  riposto 
nel  solo  eccitamento;  ma  è  mestieri  rico- 
noscervi altri  elementi,  che  consistono  nelle 
varie  operazioni  chimico- vi  tali,  che  hanno 
luogo  nell'economia  vivente,  le  quali  con- 
corrono in  proporzione  alle  funzioni  vitali 
nello  stato  di  sanità;  e  quando  sono  spro- 
porzionate, esse  pure  divengono  cagione  di 
malattia.  Da   questo  breve  sunto,  che  Io 
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stesso  Autore  ha  fatto  della  sua  Disserta'- 
zione^  voi  potete,  o  Signori,  conoscere,  quali 
sieno  ì  principj  sui  quali  ei  verrebbe  for- 
mando un  nuovo  sistema.  Ma  delle  Scienze 
ornai  basti;  veniamo  all^ 

AGRICOLTURA- 

Perchè  il  Signor  Cristoforo  Bajoni  da 
Bergamo  possessore  di  varj  poderi  nella 
nostra  Provincia,  nel  far  noto  al  pubblico 
colle  stampe  il  metodo  nel  fare  il  vino  da 
lui  praticato  da  molti  anni,  biasimò  quello 
che  due  anni  fa  insegnò  il  nostro  Sodo 
Signor  Ferrini,  sperimentato  utilis^o  col 
fatto,  e  lodato  eziandio  dalla  Biblioteca  Ita- 
liana, il  nostro  benemerito  Vice-Presidente 
Signor  Cav.  Sabatli  assunse  con  breve  me- 
moria la  difesa  del  metodo  Ferrini ,  lo  provò 
consentaneo  ai  documenti  sull^  Enologia  la- 
sciati dai  più  celebri  trattatisti  Italiani  e 
Francesi,  e  provò  che  il  Signor  Bajoni 
discorre  d'una  materia,  che  chimicamente 
non  conosce,  fidato  semplicemente  alla  cieca 
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pratica  da  lui  tcnutd^  e  dalla  ^ale  non  sia 
chi  a  suo  malgrado  Io  tolga;  purché  noo 
sorga  a  contraddire  agli  insegnamenti  dei 
dotti,  air  esperienza  dei  più  diligenti  teni« 
tori  di  vigneti  fra  noi,  al  giudizio  dei  Savj^ 
«  dì  questo  stesso  Ateneo  ^  che  volle  pre-» 
tniata  e  la  diligente  cura  e  la  generosa 
condotta  del  Signor  Ferrini  nel  pubblicare 
il  suo  metodo  ad  uso  comune ,  senza  pre- 
tendere alla  riserva  di  un  privilegio. 

E  comune  voto  filantropico  agli  Agro- 
nomi questo  :  trovare  il  modo  di  preparare 
il  lino  o  la  canapa  per  la  filatura  ad  usa 
dei  varj  tessuti,  senza  la  macerazione^  la 
quale  mettendo  nelParia  pestifere  esalazioni, 
e  di  sì  grave  nocumento  alla  salute  dei  vil- 
li ci  ^  che  abitano  vicini  alle  acque  per  tale 
operazione  rese  stagnanti;  e  molti  ingegni 
d^  Europa  si  misero  in  varie  epoche  a  prova 
per  ritrovare  cosi  utile  spediente.  Parve  che 
il  francese  Signor  Christians  avesse  colto 
nel  segno,  ed  un  grido  di  plauso  le  vessi 
per  tutta  Francia  e  per  tutta  Fltalia  alla 
macchina  da  lui  a  tal  uopo  inventata.  Molti 
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ne  fecero  spericnza,  e  vi  furono  anche  al- 
cuni nostri  Bresciani  che  incontrarono  la 
grave  spesa  di  fame  gli  esperimenti;  ma 
il  fatto  non  corrispose  alle  larghe  promesse 
del  suo  inventore,  né  alla  pubblica  aspet- 
tazione. Il  nostro  Socio  d'onore,  il  bene- 
merito propagatore  della  Vaccina,  il  Mila- 
nese Signor  Dott.  Sacco,  volle  anch' egli 
meditare  su  questo  argomento,  e  trovar 
modo  di  raddoppiare  i  suoi  meriti  coli'  uma- 
nità. Presentò  una  memoria  all'  I.  K.  Isti- 
tuto col  disegno  di  una  macchina  di  sua 
invenzione  per  ottenere  il  sospirato  intento; 
memoria  che  meritò  le  considerazioni  di 
quel  Corpo  illustre,  il  quale  benché  non 
sperimentò  il  metodo  del  Signor  Sacco  af- 
fatto soddisfacente  al  bisogno,  volle  tuttavia 
premiare  i  suoi  tentativi  colla  medaglia  d'Ar- 
gento; e  col  pubblicare  l'invenzione  del 
medesimo.  Ora  quel  Signore  spedì  al  nostro 
Ateneo  un  esemplare  della  sua  memoria  cor- 
redata dal  disegno  della  macchina,  e  l'Ate- 
neo incaricò  egualmente  il  Signor  Cav.  Sa- 
batti  a  fame  rapporto.  Questi,  colla  diligenza 
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di  lui  propria,  vicn  esaminando  passo  passo 
la  memoria  del  Signor  Sacco,  e  trova  i  suoi 
documenti  sulla  breve  macerazione  non  solo 
dubbj,  perchè  contrarj  alla  pratica  usata  an>- 
che  nelle  Fiandre;  ma  impraticabili,  perr 
che  è  impossibile  che  i  nostri  contadini  sieno. 
a<I  ogni  istante  alle  macere  col  termometro 
in  mano  per  calcolare  il  grado  della  mace^ 
razione,  onde  levare  al  dato  punto  delP ac- 
que il  lino  e  la  canapa;  intorno  air  efficacia 
delia  sua  macchina  ritiene  il  giudizio  del- 
r  Istituto^  e  circa  la  semente  di  Riga  che  il 
Signor  Sacco  vorrebbe  s'introducesse  anche 
fra  noi,  non  approva  i  metodi  suggeriti  per 
la  coltivazione  della  stessa,  e  non  la  trova 
della  promessa  utilità  per  la  nostra  agri- 
coltura. 

Ma  per  tornare  al  dilettoso  argomento 
dei  vini  e  dei  vigneti,  il  Socio  e  Censore 
Signor  Avvocato  Giambattista  Pagani  chia- 
mò ad  esame  il  metodo  insegnato  dal  Si- 
gnor D.  Carlo  Raja  Parroco  di  Busto-Ga- 
rolfo  per  raddoppiare  il  prodotto  dclF  uve 
col  tenere  le  vili  a  pergola  mediante  V  eco- 
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vomico  uso  del  filo  dì  ferro  ^  sostiluito  al 
dispendioso  legame;  e  in  tre  articoli  il  no- 
stro Pagani  prova:  i.  GP inconvenienti,  cui 
si  va  incontro  col  tener  le  viti  a  pergola, 
e  coir  uso  àeì  filo  di  ferro.  2.  Che  sia  ciò 
die  rende  ubertosa  la  vite.  3.  Doversi  ri- 
guardare alla  qualità,  anzi  che  alla  quantità 
dei  vinL  E  primo;  perchè  si  ottenga  il  van- 
taggio promesso  dal  Signor  Raja  è  a  cre- 
dere, ch^  egli  intenda  si  abbiano  ad  intro- 
durre le  pergole  nelle   grandi   campagne 
avvignate;  e  allora  per  tre  ragioni  il  nostro 
Socio  riprova  una  tale  introduzione,  primo 
perchè  il  terreno  sottoposto  alla  pergola 
diverrebbe  infruttifero,  mancando  della  luce 
è  delle  rugiade;  secondo  perchè  non  po- 
tendovisi  adoperare  il  vomere  a  motivo  dei 
pali  che  sostengon  la  pergola,  troppo  lunga 
e  costosa  ne  sarebbe  la  coltivazione  colla 
vanga  e  colla  marra;  terzo  perchè   il  fil(j 
di  ferro  sarebbe  esposto  alle  ruberie,  come 
quello,  che  con  maggiore  facilità  si  potreb- 
be levare,  nascondere,  trasportare  e  ven- 
dere. Ne  è  pimto  disposto  in  secondo  luogo 
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i!  nostro  Socio  a  far  buono  al  Signor  Raja, 

che  il  metodo  di  tener  le  viti  a  pergola 
sia  quello,  che  più  ubertosa  renda  la  vigna; 
dappoiché  V  ubertà  il  Signor  Pagani  la  cerca 
nella  scelta  dei  magliuoli,  nel  miglior  modo 
del  piantarli;  nel  coltivamento  opportuno 
della  yigna;  nel  modo  e  tempo  adatto  alla 
potagione  ed  al  legamento  dei  'tralci;  so- 
pra le  qimli  diligenze  ei  vien  partitamentc 
discorrendo,  e  sempre  avvalora,  coi  precetti 
dei  più  celebri  maestri  di  quest^  arte^  i  suoi 
documenti.  £  finalmente  provando  ai  prò- 
prietarj,  che  il  loro  interesse  consiste  più 
neir  avere  la  migliore  qualità,  che  la  mag- 
giore quantità  di  vino,  ci  dà  a  quest^uopo 
due  avvertimenti:  Puno  per  aver  ottima 
Tuva,  r  altro  per  far  vini  buoni  e  durati  vi, 
richiamandoci  quello  che  altre  volte  disputò 
fra  noi  su  questa  materia. 

Ma  lo  zelo  attivo  del  nostro  Signor 
Pagani  chiamò  T  attenzione  delP  Ateneo  a 
considerare  quanto  patisca  difetto  questa 
Provincia  di  legnami  sì  da  fuoco,  sì  da  opera, 
e  nel  medesimo  tempo  i  modi  suggerì  con 
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cui  vorrebbero  moltiplicarsi  i  boschi  fra  noi, 
e  gP  incoraggiamenti  opportuni  da  darsi  a 
tale  effetto.  Il  bisogno  di  legname  d'ogni 
natura  si  fa  sentire  ornai  in  quelle  stesse 
regioni,  che  sogliono  ministrarle  alle  altre^ 
non   che  non  abbia  ad  essere  sentito  in 
Italia,  resa  già  troppo  aprica  pei  tagli  delle 
s^ve  inunense,  dalle  quali  era  negli  anti- 
chi secoli  a  tratto  a  tratto  coperta.  JVelIa 
nostra  Provincia  poi,  ricca  di  miniere  di 
ferro,  si  fa  questo  difetto  sensibilmente  mag- 
giore di  anno  in  anno.  La  mala  intesa  eco- 
nqmia  nelle  parti  montane  di  strappare  i 
bojschi  per  convertirli  in  prati,  e  nelle  re- 
gioni alquanto   inferiori  di  struggerli  per 
formar  dei  vigneti,  hanno  quasi  disseccata 
una  fonte  delle  bresciane  ricchezze,  le  ma- 
nifatture dir  voglio  di  ferramenta,  che  si 
vendevano  per   tutta  Italia,  nella  Turchia 
ed  in  altie  parti  di  Europa.  Se  noi  leg- 
giamo le  memorie  nostre  di  anche  solo  due^ 
secoli   fa,   undici    forni   di  prima   fusione 
erano  in  continua   attività   nelle  sole  due 
valli  Trompia  e   Sabbia,  laddove  adesso, 


97 
pel  solo  difetto  di  legna  appena  tre  ponno 
essere  contemporaneamente  attivi,  lo  che 
portando  il  carbone  a  carissimo  prezzo,  fa 
che  il  nostro  ferro  non  possa  sostenere  il 
confronto  dei  prezzi,  ai  quali  si  vende  quel 
di  Carinzia,  senza  la  rovina  dei  nostri  mer- 
canti e  manifattori;  oltreché  lascia  inopero- 
se moltissime  braccia  de^  nostri  montanari, 
che  traevano  in  passato  facile  sostentamento 
nei  varj  lavorìi  del  ferro.  Questo  io  dico, 
Signori,  per  far  conoscere,  che  il  Signor 
Pagani  con  questa  sua  memoria  trattò  d^un 
argomento  importantissimo  per  noi,  e  de- 
gno che  e  l'Ateneo  e  le  governative  Auto- 
rità Io  prendano  in  somma  considerazione. 
La  stessa  coltivazione  de'  campi  non  abbi- 
sogna di  grande  quantità  di  legname?  Avea 
perciò  ragione,  come  osserva  il  nostro  Socio, 
Mitterpacher  di  scrivere:  s  far  meraviglia 
come,  mentre  tanto  si  studia  per  migliorare 
la  coltivazione  de^  campi,  tanto  si  trascurino 
generalmente  i  boschi  e=:.  Ma  a  fare  più 
palese  la  stolidezza  di  coloro  che  distrug- 
gono i  boschi   per  fame  prati   o  vigneti, 
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basterebbe,  che  questi  proprietarj  tenes- 
sero nota  del  netto  prodotto  di  un  decen- 
nio dei  prati  e  dei  vigneti  medesimi,  e  il 
confrontassero  col  netto  prodotto,  che  da^ 
rebbe  egual  tratto  di  terra  tenuta  a  boschi. 
Allora  vedrebbero,  come  anche  supposto 
il  prezzo  delle  legne  inferiore  alP  attuale, 
troverebbero  assai  meglio  il  loro  conto  nella 
coltivazione  dei  boschi.  Vorrebbe  perciò  il 
Signor  Pagani,  che  non  solo  le  parti  mon- 
tane fossero  coltivate  a  boschi^  dove  la  na- 
tura spontaneamente  già  li  produce  da  sè^ 
ma   seguendo  il  documento  degli  antichi 
rustici  romani^  T ottava  parte  di  ogni  te- 
nuta fosse  destinata  a  formarvi  un  albereto, 
dal  quale  questi  tre  vantaggi  ne  verrebbero, 
che  non  mancherebbe  il  legname  e  da  fuoco 
e  da  opera,  che  è  indispensabile  alla  tenuta; 
si  potrebbe  con  più  accuratezza  coltivare 
il  restante  della  tenuta;  abbonderebbero  i 
concimi  per  T  abbondanza  delP  annuo  io- 
gliame.  Dopo  di  questo  egli  insegna  qual 
vorrebbe  essere  la  natura  del  terreno  da 
destinarsi   nel   podere  air  albereto;   come 
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piantarlo;  qual  cura  si  ha  a  tenerne ^  e  il 
modo  del  tagliarlo;  come  sfrondar  si  deb- 
bano gli  alberi  di  riserva,  secondo  la  par- 
ticolare natura  delle  specie;  e  quali  di  que- 
ste specie  si  vorrebbero  assortire  alla  varia 
natura  del  terreno.  Come  dovrebbero  pian- 
tarsi grandi  selve  nei  terreni  infecondi  per 
le  granaglie  e  per  le  vigne,  e  finalmente 
con  quali  mezzi  potrebbero  le  società  agra- 
rie ed  il  Governo  incoraggiare  e  promo- 
vere la  coltivazione  dei  boschi  si  cedui,  che 
di  alto  fusto.  La  materia  è  certo  importan- 
tissima, ed  è  sommamente  a  desiderare  che 
i  voti  del  Signor  Pagani  vengano  con  at- 
tività ed  impegno  esauditi. 

Io  darò  fine,  o  Signori,  alle  memorie  dette 
dai  nostri  Socj  quest^anno  nelP  Ateneo,  col- 
la relazione  che  il  Nob.  Signor  Clemente 
Rosa  ci  diede  delle  esperienze  da  lui  rin- 
novate il  prossimo  passato  anno  sulla  col- 
tivazione del  Riso  Cinese.  Consiste  questa: 
I.  Ne' suoi  esperimenti,  a.  Negli  esperimenti 
fatti  da  altrì,  cui  egli  dispensato  avea  il 
precedente  anno  la  sua  semenza.  3.  La  pila^ 
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tura  di  questo  rìso  in  confronto  deiracqua-^ 
juolo.  4.  Confronto  di  quantità  tra  il  raccolto 
del  riso  cinese  e  delP  acquajuolo.  5.  Simile 
confronto  fra  il  raccolto  del  riso  cinese  e 
quello  del  formentone,  seminato  nel  me- 
desimo campo,  o  complessivamente  negli 
altri  campi  del  podere.  6.  Risposta  ad  al- 
cune difficoltà  e  dubbi  propostigli  da  vari 
diligenti  agronomi. 

Il  riso  cinese  fu  da  lui  seminato  in  un 
piò,  tavole  77,  piedi  7  bresciani,  nel  modo 
seguente,  cioè:  in  un  piò,  tav.  ;3  usò  del 
rastrello,  di  cui  si  parlò  Panno  scorso,  per 
fare  i  buchi,  in  due  terzi  dci^  quali  mise 
un  grano  solo,  neir altro  terzo  due.  Per  le 
altre  tavole  64,  piedi  7  fece  uso  di  quel 
picciolo  aratro,  di  cui  pur  si  parlò  Tanno 
scorso,  facendo  solchetti  alla  profondità  di 
due  once^  nei  quali  pose  il  riso,  che  re- 
stava coperto  colla  terra  svolta  dall^  aratro 
nel  solco  Successivo ,  seminando  nella  pri- 
ma foggia  libbre  89,  once  9  di  grano,  e 
nella  seconda  libbre  a8,  once  a.  Le  cure  e 
le  diligenze  furono  le  stesse  che  nelPanDo 
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precedente.  Dalle  tav.  64,  piedi  7  raccolse 
pesi  bresciani  42,  libbre  5^  e  dal  piò  i, 
tav.  i3,  pesi  58,  lib.  20.  Il  riso  fu  bellis- 
simo, netto  e  ben  maturo.  DalFc^sperimento 
che  fece  di  confronto  tra  il  riso  cinese  get- 
tato nelle  risaje  stabili  e  il  riso  acqua] nolo, 
gli  risultò  che  il  cinese  viene  più  presto  a 
maturità;  ma  dà  minore  il  prodotto;  che  il 
cinése  seminato  cosi  degenera  dando  il  gra- 
no più  grosso;  ma  tale  degenerazione  non 
impedisce,  che  seminandolo  nuovamente  a 
secco,  esso  frutti  come  prima. 

Ci  lesse  in  secondo  luogo  i  vari  rap- 
porti che  gli  vennero  da  coloro  cui  dispen-' 
sata  avea  la  semente  del  riso  cinese.  Le 
risultanze  sono  varie;  né  posso  io  qui  ri-^ 
ferirle.  Ognuno  però  le  troverà  nella  Me^- 
moria  y  che  dal  Nob.  Signor  Rosa  è  stata 
pubblicata. 

Nella  pilatura  in  75  libbre  di  risone 
cinese  ed  altrettante  di  acquajuolo  il  riso, 
netto  cinese  risultò  cinque  libbre  di  manco 
deir  altro.  Quest' esperienza  però  il  nostro 
Socio  si  propone  di  rinnovarla. 
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Dal  confronto  di  prodotto  tra  il  cinese 
ed  il  nostrale  gli  risultò,  che  il  primo  per 
ogni  piò  di  terreno  gli  dà  pesi  9,  lib.  iS 
più  del  secondo.  Da  due  altri  confronti  di 
prodotto  tra  il  riso  cinese  ed  il  fonnen^ 
tone  ebbe  pure  a  riconoscere  la  premi- 
nenza che  tiene  i)  rìso  cinese.  Finalmente 
eoncfaiude  la  sua  memoria  il  diligentissimo 
e  benemerito  nostro  Socio  ^  col  rispondere 
alle  varie  obbiezioni,  che  gli  furono  fette 
intomo  a  questa  coltivazione  ed  alla  na- 
tura del  grano  cinese,  allegando  prove  e 
fatti  incontrastabili:  difficoltà  e  risposte,  che 
f^r  non  abusare  più  oltre  della  vostra  bontà 
non  io  qui  riferirò,  rimettendo  i  curiosi 
alla  lettura  della  stessa  Memoria,  come  dissì^ 
dair  illustre  Autore  stampata. 

MANIFATTURE  En  ARTI 

Né  mentre  T  Ateneo  intendeva  con  tanto 
cfilore^  guanto  ne  mostrano  le  memorie  fin 
qui  recensite,  alle  lettere^  alle  scienze  ed 
air  agricoltura,  cessò  di  volgere  uno  sguardo 
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animatore  alle  opere  d^  industria  dei  non 
Socj)  o  di  coltivare  nel  suo  seno  le  arti 
belle.  I  Signori  Fratelli  Bellandi  promovono 
sempre  in  meglio  il  loro  privilegiato  sta* 
bilimento  di  tessuti  d^ogni  maniera;  e  prova 
ne  sia  la  tovaglia  di  somma  grandezza ,  da- 
mascata e  figurata  alPuso  di  Fiandra,  ed 
un  tappeto  suppedano  pure  grandissimo,  sor- 
titi di  tutta  altezza  dai  loro  telai,  e  che  stan-. 
no  esposti  ai  vostri  occhi. 

Il  Signor  Faustino  Bozzoni  geometra 
nel  Comune  di  Santo  Zeno  ha  inventato 
uno  stromento  atto  a  forare  con  facilità  le 
masse  de^  fieni  col  triplice  scopo  di  rile- 
varne il  giusto  peso,  di  conoscerne  la  qua- 
lità, e  dMmpedire,  al  bisogno^  che  per  so- 
verchia fermentazione,  non  prendano  fuoco: 
il  modello,  anzi  la  macchina  stessa  è  pure 
sottoposta  alla  vostra  considerazione. 

Una  nuova  macchina  per  trinciare  i 
legni  durissimi  ad  uso  di  tintorìa  è  stata 
inventata  dall'  artefice  Signor  Giovanni  Pi- 
nella, la  quale  per  la  sua  costruzione,  so- 
lidità e  semplicità  offre  risultanze  migliori 
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che  quella  la  quale  anni  fa  luventò  il  Si« 
gnor  Bassolini ,  già  premiata  da  questo  Ate- 
neo, e  dairi.  R.  Istituto  di  Venezia,  e  pri- 
vilegiata da  Sua  Maestà^  .  Se  non  vi  si  può 
oflerirc  il  modello  della  nuova  macchina, 
i  saggi  però  vi  stanno  esposti  del  legno 
trinciato  colla  medesima. 

Il  nostro  Socio  il  Tipografo  Sig,  Nicolò 
Bettoni  ha  inventato  un  nuovo  Torchio  da 
Tipografia,  che  ottenne  il  Sovrano  privile- 
gio, e  di  cui  vi  si  offre  il  modello. 

Ma  che  dirò  del  Sig.  Gaetano  Zapparella, 
che  primo  in  Brescia  introduce  la  pregìabi- 
lissima  arte  del  conio?  Egli  fece  i  ponzoni, 
e  tutto  l'occorrente  per  coniare  la  medaglia, 
che  è  sottoposta  al  vostro  esame  in  onore 
del  defunto  Sacerdote  Giambatista  Bossini. 

Non  ammirate  il  ricamo  in  seta  di  una 
Madonna  eseguito  dalla  Signora  Lucia  Bre- 
sciani, e  lo  stendardo  per  la  Confraternita 
del  SS.  Sacramento  in  Bogliaco,  per  ordine 
di  Monsignor  Vicario  Generale,  eseguito  nel- 
la scuola  del  marito  della  suddetta ,  Signor 
Angelo  Bresciani? 
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Il  quadro  mppt-esentaDÌe  Si  Filippo  Neri 
dipìnto  dal  Socio  Signor  Gabriele  Rottini 
¥Ì  è  nuova  prova  dei  progressi,  che  qaéét» 
giovane  va  rapidi  facendo  ne&^ai^  àniuita-» 
trìce  della  pittura;  né  senza  lodevoli  pr^ 
è  il  quadro  di  S^  Luigi;  deil'ìaltro  mostro 
Socio  Sig.  Pietro  Filippiniy  come  pure  itorf* 
tratto  dipinto  dal  teedesimo;*Le  due  v^ìiiito 
della  città  di  Veijiezìa  fanBoi  aiìcbe  agiMi/- 
esperti  sentire  la  mano  maestra  in  questo 
genere  del  nostro  Socio  Sig«  Vigano.  Gesù 
neir  orto  sorpreso  da  Giuda  dipinto  del- 
r  illustre  Signora  Catterina  Seccamani-Bor- 
ghetti,  mostra  quanto  di  grazia  acquista 
quest'^arte  sotto  il  pennello  trattato  da  in- 
dustre  mano  femminile.  Il  Sig.  Luigi  Zam- 
piefri,  col  nuovo  ritratto  che  espone,  si  man- 
tiene in  quella  stima,  che  si  acquistò  colle 
sue  anteriori  produzioni.  I  moltiplici  altri 
lavori  a  matita  ed  air  acquerella  di  molti 
giovani  Bresciani  che  qui  vedete  esposti, 
come  fanno  elogio  ai  saggi  istitutori,  onde 
ornai  abbonda  la  patria  nostra,  cosi  fomen- 
tano nei  nostri  cuori  le  già  concepite  spe- 
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ruase  di  veder  Brescia  sempre  più  renire 
fiore&do  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano, 
sotto  r  influsso  del  regime  paterno  del  pa« 
cifieo  Padre  4ei  popoli,  Tlmperatore  e  Re 
FiuurcESGo  Pubio,  Augustissimo  nostro  Mo« 
narca,  e  sottt  il  patrocinio  di  Voi,  Magi- 
strati amplissimi,  che  si  degnamente  Ira 
noi  lo  rappresentate,  e  che  siete  di  questo 
Ateneo  e  Socj  e  validi  protettori. 
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ccoci  dì  bel  nuovo  raccoMi,  ornatissìmi 
Accademici,  in  que&to  Santuario  di  Pallade, 
per  dare  cominciamento  alle  amichevoK 
nostre  assemblee^  alle  dolcissime  noistre 
eseràtaziouii     !  <  .      . 

TioB  io  mi  dilungherò  tampoco  in  prò* 
vando  a  Voi  la  somma  utilità  che  viene 
alle  scienze,  alle  arti,  alle  lettere^  e  quindi 
ridonda  nella  civile  società  da  tali  istitu- 
zioni: a  Voi, 'che- colla  esemplare' vostra 
frequenza,  colla  lung^  é  costante  opera  so- 
ttra, durte  di  questO"^ro  solenpi  lumitto- 
Mssime  prove.  ^     -^     '^^* 


Quante  volte  io  vo  pensando,  e  meco  i 
stesso  plaudendo  al  vostro  volonteroso  con- 
corso in  quest^Aula,  e  alla  quantità  e  scel-  | 
tezza  delle  cose  quivi  pronunciate  nell^  ul- 
timo caduto  anno  accademico!  E  quanti  e 
fortunati  augurj  io  quindi  ne  traggo  per  i 
Panno  che  or  sMncomincia!  Io  vi  prometto, 
o  Signori,  amore  e  sollecitudine  del  mio 
debito  :  che  qel  dirmi  sempre  inunerìtevole, 
e  disadatto  a  tenere  il  seggio  che  mi  do- 
naste, mi  avviso  però,  e  mi  conforto  di 
essere  custode  zelante  e  devoto  di  questo 
Tempio,  e  procedo   superbo  delle  glorie 
vostre^ 

Ma  or  siami  concesso,  o  Signori,  d*^ in- 
trattenervi alcun  poco  nella  considerazio- 
ne di  una  verità  lusinghiera,  cioè  che  (  fat- 
ta pur  anco  astrazione  dei  vantaggi  che 
derivano,  nella  civile  comutianza  dai.  corpi 
letterari  e  scientifici  )  la  ragione  di  :noi  me^ 
desimi^  qudUia  del  nostro  ben  essere,  do- 
vrebbe persuaderci  ad  ognor  più  sorreg- 
^^re^  .e,  poetar  >a«ore  e  venerazione  al 
nùMro  Ateneo. 
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IneTitabilecoiidisionedftQ^ttomoiUoou-*  : 

duFre  vita  più  o  meno  travagliata  e  difficile:  '\ 

il  miglicNre  de^sayj  potrà  alleviare  bensì, 
ma  non  mutare  sua  sorte.  Le  individuali  ^• 

differenze  prodotte  dal  caso,  o  dalla  saga* 
cita,  od  anche  dalla  virtù  stessa  non  di* 
struggono,  anzi  confermano  la  trista  verità 
della  nota  proposizione  che:  la  somma  dei 
mali  di  quaggiù  supera  di  gran  lunga  quella 
dei  beni. 

L^.anima  per  questo  abbisogna  di  ricrea- 
zione e  di  conforto:  ma  come  déssa  non 
può  non  pensare  e  operare,  Tozio  quindi 
vuole  essere  una  dolce  occupazione  del- 
r  anima.  Ma  ove  mai  può  essere  ozio  più 
caro,  e  più  dilettevole  occupazione  che 
nel  commercio  e  nelle  adunanze  deMotti? 
Riparati  dalPonda  e  dai  turbini  del  mon- 
do ingannatore  e  ingannato,  respinte  le 
cure  aspre  e  il  profano  interesse,  unirci 
in  questi  sacri  recessi  per  istriogere  il  no- 
do della  pura  amicizia  e  della  scambievole 
estimazione;  far  maestri  gli  amici;  condire 
il  diletto  del  conversare  col  vantaggio  di 
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apprendere;  dutribuire  i  plausi  e  acco- 
glierli; non  è  forse  (Questa,  o  Signori ^  nna 
nuova  vita 9  il  vero  pascolo,  la  non  fugge- 
vole ricreazione  delF anima?  È  santo  il  pre- 
cetto di  Seneca:  illos  admitte  quos  tu 
mdiores  facere  potes;  cum  illis  versare 
qui  te  meliorem  facere  possunt:  mutuo 
istafiunt,  et  homines  dum  docent  di-- 
scunt.  (  Epist.  7.  ) 

Aggiungasi,  che  il  vero  sapiente  scevero 
per  abito  e  per  ragione  dalie  artificiose  co- 
stumanze della  squisita  specie  degli  uomini, 
o  vogliam  dire  del  volgo  nobile,  colta  sem- 
plicità e  schiettezza  di  sue  maniere^  colla 
candidezza  del  suo  cuore,  e  con  un  gaudio 
intemo  che  in  ogni  sua  cosa,  in  ogni  suo 
atto  travedi,  però  col  riserbo  non  istudiato 
di  decoro  e  maestà:  il  vero  sapiènte,  dico, 
ha  questo  di  singolare  che,  oltrecchè  ti  am- 
maestra coMetti  e  colle  opere,  t^  induce  alla 
sobrietà,  alla  riverenza,  dispone  e  mette  il 
cuore  alla  calma;  t^  insegna  in  somma  le  pri- 
me delle  virtù,  la  moderazione  nei  desiderj, 
e  la  prudenza. 
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Quanto  km^ì  esemplare  e  sobKme  il  disH 
logo  da  Ciceróne  riferito  nel  libro  terzo  de 
finibus  etc.  tra  esso  lui  è  Cacone!  E  quanto 
mai  conriene  al  mio  argomento,  o  Signori , 
il  faille  menzione!  M.  Tullio  che  ricuperò 
la  pericolante  Repubblica,  oppresso  da  im* 
mense  e  si  utili  cure,  mentre  tace  in  Roma 
il  Senato  e  si  dispensano  al  popolo  le  feste 
e  i  giuochi  nel  Circo,  M.  Tullio  si  reca  alla 
villa  del  Tuscolo,  e  si  ritrae  nella  biblioteca 
del  giovine  LucuUo.  Ivi  trova,  multis  cir* 
confusum  stoicorum  librisy  M,  Catone,  quel 
Catone  che  visse  per  la  patria  soltanto  e 
volle  morire  con  essa.  Tanta  era,  il  sapete. 
Pavidità  di  costui  d^ erudire  la  mente,  che 
tutto  il  giorno  spendendo  in  prò  dello  stato  ,^ 
pìrotraeva  lunghe  le  notti  per  conversare  coi 
filoso&nti:  e  come  il  primo  egli  era  ad  en* 
trare,  T  ultimo  ad  uscir  della  curia,  usava 
di  leggere  intanto  che  ragunavansi  i  Sena* 
tori  ed  il  popolo,  per  nulla  badando  a^vani 
rimbrotti^  e  agli  schemi  de' volgari}  ma  nul* 
la  perciò  togliendo  al  suo  debito  e  al  bene 
della  città.  E  il  sommo  Tullio,  e  Catone^ 
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fuggiti  ai  xamori  e  alle  foUie  della  gran  Ro- 
ma, ricreano  P  anima  aiTatieata  dai  pubblici 
negozi  nql-  placido  recesso  del  Tuscolo, 
espandendola  nella  santa  e  leale  loro  ami- 
cizia ,  di  che  lecer  mostra  solenne  e  tanto 
vantaggiosa  alla  patria,  e  ragionando  delle 
massime  piii  severe  di  morale  filosofia. 

Volgevano  la  quistione  sulla  virtù  e  sui 
modi  di  conseguire  la  vera  felicita.  Stoico 
Tuno,  r altro  delP accademia,  discorre  cia- 
scuno le  sottili  ragioni  di  sua  dottrina:  pe- 
rò entrambi  convengono  nel  salutare  piriii- 
dpio:  id  solum  esse  bonum  quod  esset 
honestunij^  et  id  malum  solum  quod  tur^ 
pe.  £  ti  dimostrano,, che; sta  il  bene  non 
già  nei  sollazzi  del  corpo  eaiellavoluttà^  ma 
nelle  sublimi  esercitazioni  deir animo:  che 
Fuomo  nato  alla  società  de^suoi  simili  deve 
riporre  il  suo  bene  nel  giovare  ad  essi  e  alla 
patria:  che  come  le  leggi  tendono  non  già  al- 
la salute  di  alcuno,  ma  delP  universale,  cosi 
Tuomo  probo,  sapiente  e  alla  legge  som- 
messo, e  non  ignaro  del  civile  officio,  più  che 
al  bene  di  sé  stesso  e  di  pochi,  provvede  al 


9 

bene  di  tatti.  Dicono  dei  numi  e  degli  ao« 
mini  formarsi  una  sola  città;  e  in  tanto  ca- 
dauno di  noi  è  parte  attiva  di  questo  mon- 
do, in  quanto  coopera  al  principio  del  prò 
comune.^Ghe  pei  viventi  non  solo  conviene 
pensare^  ma  sagrificare  ancora  al  vantaggio 
dei  posteri.  Che  dobbiamo  non  tanto  essere 
volonterosi  di  apprendere,  quanto  di  comu- 
nicare e  d^  insinuare  nelle  altrui  menti  le  apn 
prese  dottrine.  Che  come  natura  die  impeto 
a'  tori  per  usare  di  loro  forza  a  difesa  de'  vi- 
telli contro  le  ugne  dei,  leoni;  cosi  i  forti 
uomini  debbono  vegliare  alla  difesa  dei  de- 
boli: per  queste  e  per  somiglianti  imprese 
deificaronsi  Ercole  e  Bacco.  Che  se  Giove  il 
chiamiamo  ottimo  massimo,  salutare,  ospi- 
tale, statore,  perciocché  sta  nella  di  lui  tute- 
la la  salvezza  degli  uomini;  come  mai,  viven- 
do vita  inerte  e  vile,  dovremo  noi  credere 
di  essere  accetti  e  cari  agli  Dei  immortali? 
£  ti  dimostrano,  che  soltanto  pello  stu- 
dio severo  e  costante  delle  verità  filosofiche, 
si  giugno  a  comprendere  la  forza  arcana  di 
quelle  viete  sentenze  de^savj:  tempori  pa^ 
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A  solennità  di  qfiestò  j^iomo  ricondiiee 
volonteroso  in  quest^  Aula  il  corpo  Accade*- 
mìco  rìcrefilto  dal  pensièro  di  far  nbnifesta 
a  Voi,  ceneraio  Prelato ,  Magisftatii  empiisi 
simi ,  riverita  Udre'nza ,  V  utile  e  pirogressi va 
operosità  di  questo  Istituto*  £  còme  nciii 
iscaldarsi  deir  amore  dello  studio  e  dei  pnb* 
blioo  vantaggio  anco  pei  dolei  conforti,  e 
per  le  prove  di<  ^qpeqial  degnazione^  dte  .gU 
vennero  ndP  ultimo  luglio  dàlia  viva  ^voee 
delP Augusto  nostro  Monarca!  i 

Visitando  quivi  la  dedicatagli  esposizione 
delie  ooied^ arti. fc  d^iniduBtrià  >dt:'quesU 
Proviécia^.ricevtemdD  la  serie  dè^  nostd  Caésf 
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mentarj ,  e  di  beir  animo  aceettando  1^  aurea 
medaglia  ad  esso  Lui,  e  per  celebrare  si 
lieta  ventura  9  umilmente  offerta  dal  Bre- 
sciane ^Ateneo,.  .YoUe  pure  e  applaudire  e 
inanimars:«^dirs4  tl^nQi^t  perito,  che  reduce 
ne^suoi  dommj:  Italisv^i.  troverà  non  man- 
chevole sempre  Ja  Bresciana  industria,  e  lo 
zelo  di  questa  jfs^itqta  peirinjerqmento  delle 
belle  e  delle  utili  cognizioni. 

£  il  degno  fratello  di  Cesare,  il  ben  amate 
D«tn>¥iceràv*)j^  alto  .protettore  di  questo 
stiaso  AtefHBo  liòn.  discne  ponlnoi  partico- 
larmente, è'  in  reiterate  ciitrostanzé  che  ci 
poìrtaronùi^i^iote  di'  dsaequBirio,  ad  espri- 
mere lauolp  mai .  estorte-  ai  vera  >  jpersvasioàe 
deli^ attività»  costante',  noft:  vanitosa,  del- 
l^Ateneo  di i  Brescia? 
'  .  Ckiest&còse  boi  annunaiamo,  ncan  .Cemen- 
to linibrDttod^ilitem'peranila:-  eh^  se  a  noi 
stessi  'riguai^diàmo'  ^oltantOf  meglio  che  omi- 
venirci  modellazione^  ci  prende  vet gogna  del 
ttggio  immèritamente  odcupatOi  Ma  è  debito 
«acro  di  aol  il  liaii  palési  tali  degni  d^  incoTa^- 
fpniento^e  di  bontà  deiiRenonaggi  Augusti 
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alld  Patria^  perchè  li  conosca  e  li  calfcoli^ 
a^ signori  Accademici  (ed  ^i  còlti  ed-  indu^ 
ètriosilBresciafii.  per  aggiùngere  loro  stimolo 
a  sempre  più  meritarli^     • 

'  Edotti  ivoi  e  aònfórtati  noi  di  questa  guisa, 
vi  leggerà'  Tenlerìto  nostro  Seg^tério!  gli 
atti  del  cadente  aniìoaccademico><dai. quali 
apparirà,  spèrjàiho,  nbn  errato  il  nostro  .giut- 
dizid.  prima  però  noi  amiamo:  intrattenenri 
Ucuni  poco  col  darvi  contezza  :  deir  eseguito 
in  qoesjt^anno  dalla  Commissióne  agli  Scavi, 
i  quali  soifo  onhai  oóndoui.  al  segno  d^asr» 
«K^warci.  die  Timpréia  noh;  fia  né  vana,  né 
ioglorioMé  Si,  gli  Seayiiincoaundati  del 
i8a3f«ogli  Bpontaneiigenerosf  susstdj  de^citr 
tadiùi^  del  Comunale  erario,,  e  dell* Ateneo, 
onde  tornare  élk  luce  un  edificio  fondato 
a! tempi  di  Brescia  Romana,  e  che  orasi 
proseguono  con  vera  energia  -  a  tutte  spe$e 
del  Municipio,  cresperanno  splendore  a  q«er- 
sta.  Città  .si  bospióiia  sotto^  quelF egida  di 
Reina  (dominatrice  del  mondo.  E  assai  più 
ehe  r  eloquenza  delle  paiple,  queUa^  delle  Ias- 
pidi scritte  é  degli  sculti  «iàrkni^atii^sterà  ig^ 
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studiofi,  e  agli  artisti  delia  preziosità  e  ma- 
gnificenza di  un  tal  monumento* 

Nell^  opuscolo  edito  in  Brescia  del  1Ì2Ì 
coUipi  Bettoniani^  intorno  varj  monumenti 
scoperti  in  questa  Città,  iKchiariss.  nostro 
socio  il  pittore  Sig.  Luigi  Basilétti  tiene  sa- 
Tissimo  ragionamento  di  quest^ Edificio,  e 
modestamente  prelude  airindqstre  laroiv 
che  di  lui  specialmente  si  ^era  quale  di 
artista  erudito  e  d^  ottimo  concittadino  ad 
illustrazione  di  essi  Scavi ,  i  quali  precisa- 
mente furono  da  lui  ideati  e  proposti,  e  che 
è  guida  principale  dell- onorevole  impresa. 

Ma  cauto  e  diligente  il  Basilettt  mandò 
innanzi  la  planimetrìa  di  quella  paite  di 
Brescia  antica,  in  cui  egli  amava  ch^si  sca- 
vasse, cioè  della  piazza  del  NovariAo,  an- 
ticamente detta  piazza  dei  Nonj  Arfj,  se- 
condo che  ne  dicono  le  patrie  memorie,  e 
particolarmente  lo  storico  Ottavio  Rossi,  i 
cui  cenni,  sebbene  vaghi  ed  incerti,  ina- 
nimarono il  Basilétti  a  fissare  in  quest^ ar- 
gomento su  basi  più  solide  Tonoredisua 
patria.  Egli  di  fatti  offerì  nel  1822  aU^Ate- 


neo  la  sua  plaoiinetria  accompagnata  da  una 
saggia  Dissertazione:  lavoro  che  fu  ben  anco 
coronato  da  questa  censura  con  uno  dei  pii^ 
mi  premj  annuali. 

E  l'Ateneo,  e  col  plauso  e  con  decorose 
oJflTerte  pecuniarie  da  spendersi  negli  escava- 
menlì  (  di  cui  sopra  è  detto  )  scaldò  air  im- 
presa r onorevole  socio;  e  tolta  dal  seno  di 
quello,  si  formò  d' armonia  colla  Munici- 
pale Magistratura  una  Commissione  diret-» 
trice   degli  scavamenti  medesimi^ 

Dalle  cure  virtuose  e  indefesse  sovrattuttò 
delli  degni  Signori  il  nostro  V.  Presidente 
Cav.  Bar.  Sabatti,  e  del  Censore  Signof 
Basiletti,  si  ordina  così  bene  il  lavoro,  e  sì 
felicemente  riesce,  che  ora  mai  si  ha  inte« 
ramente  scoperto  il  Prospetto  maestoso  di 
questo  edifizio.  E  come  le  parti  essenziali 
di  esso  stanno  al  natio  luogo,  e  mercè  i 
moltissimi  ruderi  trovati,  parecchi  de' quali 
sono  salvi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli 
uomini ,  francamente  si  dice  che  ne  cono* 
sciamo  la  sua  forma,  ed  ogni  parziale  di*- 
mensione. 
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Dì  fatti  il  disegno  di  questo  Vdsto  Prònao 
ristorato  per  cura  deiBasiletti,  ed  eseguito 
dalla  mano  diligente  del  nostro  Architetto 
SignQr  Vita,  fu  dalla  Commissióne  offerto 
a  S.  M.  L  che  con  tutta  degnazione  Io  ac- 
colse. Ed  osiamo  dire,  che  T  offerta  dovea 
gradire  a  Cesare,  siccome  prova  che  sotto 
gli  alti  auspizii  di  Lui  tornava  quivi  alla 
luce  un  fabbricato  magnifico  che  surse  pro- 
tetto e  pelle  largizioni  forse  anco  di  un  ma- 
gnanimo Imperatore  di  Roma  (i). 

(i)  L'offerta  del  Disegno  fu  dalla  Commìuiene  ac- 
compagnata colla  seguente  supplica. 

Sire 

Quoèt'  Edificio  maestoso  cbe  fu  decoro  dell'  amica 
Brescia,  e  porlo  in  fronte  ti  nome  di  un  magnanimo 
Imperatore  di  Roma,  ora  torna  alla  luce  co'  venerandi 
suoi  ruderi  sotto  gli  auspizii  felici  di  un  Imperatore 
pili  saggio  e  pili  grande  di  quello. 

Che  se  la  storia  esalta  di  Vespasiano  non  poche  virtìit 
ricorda  con  orrore  por  anco  ch'egli  ebbe  travaglialo 
e  sperso  un  popolo  debole  e  invilito,  e  che  ebbe  con 
reo  orgoglio  e  col  fomite  di  soldatesca  faiione  tolto  di 
mano  Io  scettro  al  suo  Signore. 
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N(Mì  diremo  però  se  fosse  il  tempio  ad 
Ercole  sacro,  quale  lo  vuole  il  Rossi,  ed 
anche  una  volgar  tradizione,  oppure  la  Ba- 
silea, o  Curia,  oweramente  e  Tuna  e  T al- 
tra insieme,  siccome  a  que^  di  costumavasi. 
Che  in  luoghi  sacri  tenevansi  le  adunanze 
dei  Magistrati,  perchè  la  santità  del  luogo 

Frahcssco  L  legittimo  erede  del  trono  avito  rifulga 
per  rettitudine  somma,  chiaro  ingegno  e  vera  gran- 
desza^  forte  nell' avverta ,  moderato  nefla  seconda  for* 
luna,  proteggilore  e  padre  de*  suoi  popoli»  pacificatore 
di  Europa* 

La  Commissione  direttrice  degli  Scavi  presenta  al-* 
r  I.  R.  M*  V.  il  disegno  del  vasto  Prooao  di  questo 
edifiaio  con  diligenza  e  scrupolosa  fedeltà  dimostrato. 
£  si  dirk  troppo  onorata  se  V  Augusto  Monarca  si  degni 
accogliere  la  tenuissima  offerta ,  e  di  accordare  V  alta 
di  Loi  protezione  al  ben  augurato  lavoro.  Di  questo 
umìlmeate  lo  supplica,  e  benedice  al  fausto  avvenimento, 
onde  gli  può  tributare  li  omaggi  della  maggior  devo« 
tiene  e  fedele  sudditanza.  x 

Brescia  7  luglio  iSaS. 

Umìl.  Ohbed,  SeruitorL 

G.  MONTI  Presidente 

SABATTI  F.  Presidente 
BASILETTI  delia  Commiss. 
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K  avvisasse  della  giustizia  e  della  santità 
dei  loro  consigli.  Onde  volle  il  sagace  Otta- 
viailo  Augusto,  che  i  senatori,  anziché  pren- 
dessero scranno,  facessero  voto  e  preghiera 
alla  Deità  del  tèmpio  ove  stavano  accolti. 
Poco  rileva  per  altro  si  fatta  distinta  co* 
gnizione,  e  forse  gli  scavi  inoltrati  neir  in- 
tcriore della  cella  o  checchessia,  offriranno 
lumi  baste  voli  per  meglio  stabilire  in  questa 
parte  le  nostre  idee. 

Era  quest^Edifizio  locato  contiguo  al  Tea- 
tro, come  agevolmente  può  scorgersi  da  al- 
cuna porzione  degli  ambulacri  di  questo  ora 
disotterrati ,  e  che  sono  in  continuazione  di 
altri  dì  già  conosciuti.  E  per  incidente  do- 
tian^o,  che  non  può  muoversi  dubbio  del- 
resistenza^  e  del  luogo  ove  posava  T antico 
nostro  Teatro,  perocché  più  ancora  dell'as- 
serzione delle  patrie  memorie  ce  Io  mani- 
festano le  ancor  vive  certissime  vestigie  di 
esso. 

Il  fabbricato  scoperto  é  prostilo,  il  cui 
prospetto  d'ordine  Corinzio  era  tutto  for- 
mato del  bianco  marmo  durissimo  di  que- 
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ste  cave  suburbane,  largo  complessi vameB te 
metri  treni' otto,  allo  metri  venti,  cent,  52, 
e  tutto  poggia  sopra  uno  stilobate  alto  me- 
tri 2  cent  92,  al  cui  piede  stanno  due  sca-* 
glionì  oltre  la  cunetta  o  doccia  per  racco-* 
gliere  e  deviare  le  acque  pluviali.  Ilperistilo 
sporgesi  nel  mezzo  a  descriverne  il  vestibolo 
con  sei  colonne  di  fronte,  e  forma  quindi 
cinque  inlercolonnj  sistilì,  essendo  però  al- 
quanto più  largo  il  mezzano  in  corrispon- 
denza del  principale  ingresso  nella  cella: 
tale  sporgimento  è  dello  spazio  di  due  in'* 
tercolonnj  pure  sisliii;  e  si  ascende  al  vesti'- 
bolo  per  ampia  scalea,  la  cui  altezza  è  de- 
terminata da  quella  dello  stilobate  che.U 
racchiude,  e  la  larghezza  dalla  faccia  del 
vestibolo  istesso* 

Il  Portico,  voltando  ad  angolo  retto  con 
due  colonne  binate ,  ricorre  anco  nelle  ale 
di  fianco  al  detto  vestibolo,  delP ampiezza 
ciascun''  ala  di  tre  intercolonnj  egualmen- 
te sistili,  più  larghetto  però  essendo  quivi 
pure  quello  di  mezzo  corrispondente  alle 
porte  laterali  d'ingresso,  in  una  delle  quali 


si  é  trovato  a  suo  luogo  uno  stipite,  un  al- 
tro nella  porta  maggiore ,  e  in  tutti  e  tre 
gF ingressi  si  rinvenne  la  soglia.  E  di  quo- 
sto  mòdo  la  pianta  del  Pronao  si  compie: 
per  conseguenza  sono  disposte  nel  mede- 
simo dodici  coloàne,  più  le  due  binate,  più 
due  mezze  colonne,  una  per  parte  alle  due 
estremila  dei  lati  del  Prospetto.  Per  vero 
dire,  non  ci  fu  dato  ancora  di  trovare  vestì- 
gio di  queste  due  mezze  colonne,  ond^è  la 
àola  parte  non  conosciuta,  ma  la  disposi- 
zione del  tutto  e  de^  singoli  membri,  ed 
ogni  buona  regola  le  fa  indubbiamente  sup- 
porre. Eranvi- inoltre  aderenti  alla  parete 
de)  peristilo  i  pilastri,  o  volgarmente  det- 
te lesene  (  delle  quali  esiste  ancora  a  suo 
*  luogo  alcuna  base  )^  di  pochissimo  aggetto 
in  perfetta  corrispondenza,  com^  è  ben  di 
ragione,  alle  esteme  colonne,  onde  foimare 
la  simmetrica  decorazione  di  esso  porticato 
vastissimo,  della  larghezza  nei  lati  del  Vesti- 
bolo di  metri  &  40,  compresa  la  colonna. 

Il  fusto  delle  colonne  ha  il  diametro  di 
metri  i.  iS,  F altezza  di  nove;  sono  scana* 
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late  alla  profondità  del  semi  cerchio;  hanno 
la  base  attica  alta  metri  oo.  55,  ed  il  Ca- 
pitello alto  metri  i.  40  assai  finamente  lavo* 
rato,  e  del  gusto  quale  si  vuole  dai  migliori 
il  greco  capitello  di  quest^  ordine.  Segna  tre 
metri  la  trabeazione  ricca  sovratlutto  nel 
Fregio  di  vaghi  e  ben  condotti  ornamenti. 
Forse  che  al  severo  artista  devoto  a  Vitruvio 
potrebbe  increscere  di  vedere  impiegati  nel 
Frontispizio  i  modiglioni  e  i  dentelli;  ma 
tale  pratica ,  o  per  taluno  incongruenza ,  è 
resa  sofferibile  dalP  esempio  (  ad  eccezione 
dei  Greci  modelli  )  di  celebri  edifizj  anti- 
chi e  moderni,  cominciando  dal  Panteon. 
Fors^anco  potranno  spiacere  queMae  sodi, 
o  ammassi  di  colonne  binale  e  pilastro  (  in 
corrispondenza  questo  della  decorazione  in« 
tema  del  portico  ),  onde  Y  occhio  delicato 
potrebbe  forse  esserne  offeso.  Però  venne 
superata  ivi  felicemente  la  nota  difficoltà 
ne^partimenti  degli  ornati  e  delle  modona- 
ture  al  soffitto  della  trabeazione;  e  ne  sarà 
poi  sempre  contentata  la  solidità  reale  e 
apparente. 


Era  il  pavimento  del  Peristflo  lastricato 
del  bianco  marmo  Lunense,  e  la  parete  in- 
crostata di  marmi  greci.  Si  argomenta  pure 
della  magnificenza  interna  di  questo  Edifi* 
zio  dai  molti  ruderi  rinvenuti  di  squisito  la- 
vorio; e  come  vi  fossero  impiegate  e  statue  e 
marmi  distinti,  stesi  sul  suolo  e  sulle  pareti, 
quali  le  breccie  africane,  il  giallo  e  rosso 
antico,  r  alabastro  fiorito,  il  granito,  il  por- 
fido ed  il  serpentino:  ma  nulla  su  questo 
interiore  disegno  può  ancora  dirsi  con  sano 
giudizio. 

Avvertiamo  poi,  che  in  una  prova  fatta 
pochi  di  sono  nelP  estremità  o  cantonata  a 
levante  del  Pronao,  scavando  per  metri  tre 
circa  verso  mezzodì,  si  è  trovato  che  lo  Ste- 
reobate volge  in  questa  direzione  ad  angolo 
retto,  e  vi  si  vedono  li  due  scaglioni  al  piede 
di  esso,  e  la  doccia.  11  che  fa  sospettare,  che 
il  Monumento  fosse  decorato  al  davanti  nei 
due  lati  est^  ovest  da  portici  o  altro  fabbri- 
cato, formandosi  per  tal  modo  un  piazzale. 
Ma  per  ora  siamo  cauti  nello  avanzare  nem- 
meno su  questo  alcun*  parere* 
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Il  piano  dell^  Edificio  atterrato  dal  tempo 
struggi tore,  o  a  più  vero  dire  dalla  mano 
iocendiatrice  de^ barbari,  o  meglio  ancora 
dalla  stupida  e  superstiziosa  ferocia  di  co^ 
loro  che  concitavano  quelle  furie^  stava  se- 
polto alla  profondità  di  metri  otto  circa.  E 
sopra  il  suo  basamento  imperioso,  fra  quei 
magnifici  intercolonnj ,  e  co^suoi  ruderi  ve- 
nerandi sMnnalzarono  rozze  muraglie  nei 
tempi  di  mezzo^  e  quindi  vili  casolari  nelle 
età  posteriori. 

Dair  esame  delle  parti  e  del  tutto;  dal 
fino  artificio  nella  connessione  di  que^gran 
massi  di  marmo;  dalla  convenienza,  euritmia 
e  solidità  deir  edificio,  che  mirabilmente 
avrà  trionfato  dalF  eminenza  ove  era  posto 
rispetto  air  inferìor  parte  della  città,  cioè  al 
Foro  verso  il  quale  guardava  (  che  in  questo 
specialmente,  erano  accorti  i  Greci  archi- 
tetti, e  i  loro  fortunati  seguaci  i  Romani; 
collo  adattarne  le  forme  non  solo  air  uso, 
ma  anco  al  luogo  ove  si  ergevano  le  fab- 
briche); da  tutto  questo  gli  studiosi  del  bello 
^  gli  artisti  si  persuaderanno  che  T  opera 
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fu  immagiiiata,  e  surse  ne^bei  tempi   di. 

Roma. 

Ma  a  confermare  il  nostro  awisamento 
verrà  Tarcheologo  interpretando  li  due  gran- 
di frammenti  letterati  poc^anzi  scoperti  nelle 
macerie  di  questi  scavi,  dei  quali  ornai  non 
v^  ha  dubbio  essere  porzioni  integranti  altri 
due  pezzi  stati  locati  a  basamento  di  pilastri 
nel  fianco  meridionale  del  palazzo  civico. 
Eccovi  la  dotta  interpretazione  dclP  egregio 
nostro  concittadino  e  socio  benemerito  del 
patrio  Ateneo,  il  D.  liabus,  che  leggasi  nella 
sua  dissertazione  stampata  del  iS^S  nel  a- 
tato  opuscolo. 

Egli  coir  illustrare  li  soli  accennati  due 
marmi  scritti  del  palagio  Municipale,  aveva 
mirabilmente  supplito  del  sup  ingegno  alle 
tante  lacune  dellMscrizione,  e  precisamente 
immaginate  le  lettere  che  sono  nei  due  Fram- 
menti testé  trovati,  leggendola  restituita  nel 
modo  seguente:  IMP  •  CAES  •  VESPA- 
SIANUS  •  AUGUSTUS  •  PONT  •  MAX  • 
TRIB  •  POT  •  mi  •  IMP  •  X  •  P  •  P  • 
COS  •  IlII  -  CENSOR  •  e  coir  accrescitivo 


poi  delle  lettere  Pecunia  sua  Fecit^  9el 
Restituii,  i^el  Reparavit. 

E  non  si  metta  dubbio  che  stesse  V  Epi- 
grafe a  lettere  cubitali  nel  fregio  del  nostro 
Frontispizio:  che  ne  danno  piena  prova  le 
dimensioni  deHe  pietre,  la  loro  forma, ^  il 
loro  taglio,  e  la  perfetta  eguaglianza,  e  la 
distribuzione  delle  lettere  de^  quattro  Yvzpi^ 
menti.  £  per  aggiunta  si  è  rinvenuto  pur 
anco  altro  pezzo  corrispondente,  ove  è  scol*^ 
pito  in  continuazione  degli  ornati  del  Fregio 
il  capo  della  Cartella,  nella  quale  era  Y  iscri- 
zione. Quindi  il  eh.  Sig.  Labus  aveva  buon 
perchè  di  soggiungere  che  ce  ì  nomi,  le  inti- 
tolazioni e  le  note  croniche  non  ammet- 
tono opposizione,  provato  essendo  da  in- 
contrastabili monumenti ,  i  quali  se  da  un 
lato  chiariscono  Finterò  dettato  delP iscri- 
zione, dair  altro  gradita  sorpresa  far  deb- 
bono a  chi  riportandola  colla  mente  sul  fregio 
di  marmoreo  edifizio,  dalF  altezza  e  lun- 
ghezza di  lei  raccoglie  quanto  quello  doves- 
se essere  grandioso  e  magnifico  »«Fu  felice  il 
presagio! 


Dunque  il  noslro  edifizio  portava  in  Etoùìs 
il  gran  nome  di  Vespasiano  Augusto,  e  nel- 
Tanno  quarto  di  suo  felice  impero ,  cioè  nel- 
Tanno  di  Roma  8^5,  delTEra  volgare  72. 
£  che  Brescia  esser  dovesse  in  ispecial  modo 
devota  alT  imperatore  Vespasiano,  dobbia- 
mo arguirlo  non  tanto  dal  poco  che  ne  lasciò 
scritto  il  buon  uomo  del  nostro  archeologo 
Ottavio  Rossi:  ma  più  ancora  possiam  rac- 
coglierlo da  Tacito  e  da  Plinio  Secondo.  Po- 
tentissima era  in  Roma  a  que^  tempi ,  e  a 
quelli  intomo,  per  nobiltà,  per  ricchezze,  e 
per  eminenti  dignità  sostenute,  la  Bresciana 
famiglia  de^  Nonj  unita  in  parentado  a^  co- 
spicuissimi  Casati  del  grande  impero,  e  fra 
questi  al  Muciano,  di  cui  assunsero  eziandìo 
il  cognome,  siccome  il  troviamo  in  varie  la- 
pidi esistenti  tuttora  fra  noi  (i).  E  voi  sapete 
che  quelle  illustri  famiglie  non  degnavansi 
aggiungere  al  proprio  il  nome  gentilizio,  o 
il  cognome  altrui  che  per  ragione  di  consan- 

(i)  Vedi  Rossi  Mem.  firesc.  Edii.  1616.  Per  Bart  Fon- 
tana^  Brescia  a  pag.  5ij  repet.,  altra  pag.  Si,  109, 
i55,  395. 
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guìneità,  o  di  eredità,  o  di  adozione.  Leggia-* 
mo  in  Tacito  un  P.  Nonio  Asprenate  con* 
solo  Tanno  41  delTE.  V.  791  di  Roma.  Nei 
Fasti  consolari  del  Panvinio,  ed  in  Cassio- 
doro  troviamo  un  S,  Nonio  figlio  di  L.  Nonio 
nelTanno  794  console  designato:  ed  un  Cras» 
so  Muciano  consolo  la  terza  volta,  regnando 
Vespasiano,  come  di  quest^ultimo  lo  nota  an- 
che il  vecchio  Plinio  (  Hist  nat.  L.  3.  C  5.  ). 
Ci  narra  Plinio  Secondo  nelle  sue  Epistole 
di  un  M.  Nonio  Municio  Macrino:  Equestris 
ordinis  princeps^  quia  nihil  aìtius  ifoluit, 
attecliis  a  Dwo  Vespasiano  inter  prceto-- 
rios,  honestam  qiiietem  huic  nostrae  am^ 
bilioni  dicam  an  dignitati  constantissime 
pmtulit  (  Lib.  I.  Ep.  1 4.  ).  Di  un  Aciliano^ 
cui  era  avola  Serrana  Procula  illustre  ma* 
trona,  zio  P.  Acilio  senatore  (i),  e  padre 


(1)  Nota  il  Cattaneo  essere  dobbio^  se  fosse  questi 
il  padre  di  un  AciKo  Glabrione,  oppure  egli  slesso, 
il  quale  sendo  consolo  collega  a  Trajano,  regnando  Do- 
misiaoo,  fu  da^  questo  barbaro  imperatore  amoiazxato 
per  rivalità  di  forza,  avendo  quegli  ucciso  un  lione 
nel!'  Albano.  (  V.  Cornai,  all'  epist.  suddetta  ). 
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il  suddetto  M.  N.  Macrino:  quale  AcUtano 
in  maxima  verecundia  qiuBsturam^  tribù- 
naium,  prceturam  honestissime  percurrit. 
Patria  est  ei  Brixia  ex  illa  nostra  Italia 
quas  multum  adkuc  verecundia^jfrugcdila- 
tis  atque  etiam  rusticitatis  antiqiue  (  vuol 
dire  benedetta  semplicità  di  costumi  )  re- 
tinet  ac  sers^at.  Pater  Minucius  Macri- 
nus  eie.  {  Epist  suddetta  )  (i).  Di  un  Nonio 


(f)  Fa  meraviglia  come  il  cìi.  Scipione  Maffei  com- 
batteodo  T  opinione  del  can.  Gagliardi  soli'  illustratioDe 
61  nna  lapide  Bresciana  che  parla  di  un  Q.  Minìcio  illa* 
ero  9  quale  fu  quarto m viro  di  Verona  e  Questore  di 
Verona  e  di  Brescia,  arai  pur  sostenere  ch'egli  fosse  di 
patria  Veronese.  II  march.  Maffei,  oltre  il  cit.  lesto  di 
Plinio,  tutte  ben  conosceva  le  edite,  e  moltissime  delle 
inedite  lapidi  Bresciane  onde  agevolmente  persuadersi 
che  la  gente  Minicia  o  Municia,  o  Minucia,  era  di  Bre- 
scia. Oltre  tante  lapidi  che  possediamo  parlanti  di  questi 
Igente,  una  ricorda  di  nuovo  la  Minicia  Fortunata  ma- 
dre del  detto  Q.  Minicio,  qoal  donna  votò  al  figlio  la 
celebro  epigrafe  cagione  di  tanta  contesa.  (  V.  fiossi  ciL 
edis.  pag.  agi.  Maflei  Ver.  illust.  P.  i.  L.  5.  GagL 
Osierv.  aopra  la  detta  iscr.  ).  Laaeiando  la  rancida  qm- 
atione  di  prerogative  o  primaaìe  di  città  a  cittk ,  quflk 
che  darà  consoli  a  Roma  poterà  fccilmente  «aaer  degaa 
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Celere  console  in  compagnia  dì  Giunlo  Quin* 
tiniano,  vivendo  esso  Plinio^  cioè  imperando 
Trajano.  (  L.  6.  E.  3^.  ). 

Che  più?  Sappiamo  da  Svetonio,  e  più 
partitamenle  leggiamo  nel  2.^  libro  delle 
istorie  di  Tacito,  che  per  concilio  di  un  Mu- 
oiano legato  nella  Sona,  Vespasiano  che  sta- 
rasi in  Cesarea  di  Giudea,  inteso  a  quella 
guerra  crudele,  assunse  T  impero  del  mondo: 
E  fu  per  r  opera  di  questo  Muciano,  che  i 
primi  a  gridarlo  imperatore  furono  gli  eser- 
citi deir  Egitto,  della  Giudea  e  di  Sona.  Di 
questo  modo  lo  storico  fa  dire  il  superbo  e 
rivoltoso  Muciano  a  Vespasiano  che  tenten- 
nava fra  il  desio  di  regnar^  e  il  timore  della 
Vitelliana  fazione:  Ego  te^  Fespasiane,  cui 
imperium  vaco  tam  Salutare  Reipublicae 


ài  dare  un  quartumviro  o  consolo  MoDicipale  a  Verona. 
Neper  qdesto  fi  offendevano  i  privilegi  de^municipj; 
cbe  volendosi  por  anco  accordare»  ehe  il  Q.  Mìdicìo 
non  potesse  appartenere  a  due  tribii,  egli  o  per  eie» 
«one,  o  per  eredità  o  per  adozione,  avrà  rinuntiato 
alla  Fabia  per  mettersi  nella  Poblilia.  E  baon  prò  gli 
faccia. 
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quam  tibi  magnijicum;  e  poco  dopo  office 
rendosegli  compagno  alP  ardua  impresa  :  ne 
tamen  Mucianum  socium  spreveris  quia 
aemulum  non  experiris,  me  Vitellio  an- 
teponOy  te  mihL  Nota  bene,  le  parole  quia 
aemuhwi  non  experiris,  che  si  teoea  da 
tanto  costui,  essendo  solito  dire  che  stando 
in  sua  mano  lo  imperio  il  die^a  Vespasiano: 
id  i^ero  erga  Principem  contumeliosum,  er- 
guRenìpublicam  superJbuni^  quod  in  manu 
suafuisse  imperiiwi,  dùnatum  Fespasia^ 
.  no  jactabat.  Di  fatto  il  Senato,  spento  Vi- 
tellio, gli  decretò  T onore  del  trionfo:  multo 
cum  honore  uerborum  Mudano  triumpha- 
Ha  de  bello  ciyilidata.  (  Tac,  Lib.  sudd.  ). 

Immaginatevi  se  in  quest^  epoca  la  gente 
Nonia ,  per  ragione  di  sé  stessa  e  di  un  tal 
parentado,  siccome  il  Muciauo,  avrà  cre- 
sciuto in  ricchezza  e  in  potenza!  Non  è 
quindi  meraviglia,  se  Brescia  incitata  par- 
ticolarmente dalla  devozione  e  dalForo  dei 
Non],  ambisse  di  farsi  grato  T animo  di  quel 
regnante  collo  improntare  di  suo  gran  nome 
il  pronao  di  questa  Basilica  ! 


sa 

E  di  quel  ^Vespasiano  il  quale  (  memore 
delle  provvide  leggi  di  Giulio  Cesare  e  di 
Ottaviano  Augusto,  onde  allungati  i  confini 
dUtalia  furono  anco  queste  città  transpa* 
dane  onorate  della  Romana  cittadinanza  e 
del  Giu9  Italico  )  prendendo  a  riformare 
r  ordine  equestre  e  il  senato ,  scartò  gli  in* 
degni  e  vi  aggi-egò  i  più  buoni  e  onorati 
d^ Italia  e  delle  provincie  straniere,  crescen-: 
do  a  mille  famiglie  il  diritto  alla  dignità 
senatoria  che  trovò  ridotte  a  sole  dugen* 
to.  (  Tacito.  )  (i). 

(i)  Da  qaest' aggregasione ,  e  dal  dimostrato  favore 
di  Vespasiano  a  questa  città  si  aggiunse  gran  lustro 
a  tante  famiglie  Bresciane,  che  diedero  ali*  impero  Eroi 
e  Magistrati  priraarj ,  onde  per  V  opera  di  dotto  Com- 
mentatore potrebbero  forse  crescersi,  o  emendarsi  i Fasti 
Consolari.  E  fra  queste  (  olire  la  Nonia  e  TArria  )  la 
Minuzia,  PAcilia,  TAviola,  la  MaUena,la  Juvenzia,  la 
Romania,  la  Postumia  ecc.  (  F",  Rossi,  eie.  ediz.  Cagliar* 
di,  Parere  intorno  l'amico  siato  de'  Cenom.  LabiUy  cit. 
opusc.  ).  Ma  tutto  questo  non  è  il  soggetto  di  nostre  in- 
dagini; ed  oltreché  lunga  e  difficile,  sebbene  sicura,  ver- 
rebbela  disquisizione,  ingenuamente  diciamo,  che  non 
sarebbe  soma  pe'nostri  omeri.  Si  accolgano  almeno  gV  im- 
potenti ma  fervidi  nostri  voti,  né  li  disperda  il  ventpl 

3 


34 

E  dì  quel  Vespasiano  che,  al  dire  di 
Svetonio,  largheggiò  e  profuse  denaro  nel 
ristorare  e  nel  creare  pubblici  edifizii  anco 
in  parecchie  città  dell'  impero  (  Si^t.  i^il.  di 
Vesp.  ),  e  quindi  Brescia  fors'ancasenU  gli 
effetti  di  quella  munificenza  sovrana:  se  pure 
non  la  degnò  che  de' suoi  alti  auspicj,  sic* 
come,  narra  Tacito,  usò  in  Cremona  la  quale 
arsa  e  distrutta  da  quel  suo  acerrimo  ecci- 
tatore di  battaglie  Antonio  Primo,  furono 
rifatti  i  templi  e  i  pubblici  luoghi  a  spese 
dei  cittadini,  esortandone  Vespasiano:  re^ 
posila  fora  templaque  magnificentia  mu- 
nicipwn  et  Vespasianus  hortabatùn 

Dal  sin  qui  detto,  o  Signori,  sembrami 
bastevolmente  dimostrato  quanto  V  antica 
Brescia  fosse  in  onore  a'  tempi  narrati.  £ 
come  pur  anco  fiorisse  nei  successivi,  il  com- 
provano specialmente  li  preziosi  avanzi  del 
contiguo  Teatro  e  delle  fabbriche  che  cir- 
condavano il  Foro,  pella  illustrazione  dei 
quali  noi  ci  Kmitiamo  a  portare  caldissimi 
voti.  Lo  storico  Rossi,  descrivendo  a  suo 
modo  questa  Piazza,  e  in  molta  parte  non 
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maTamente,  racconta  che  nel  secolo  XVI. 
vi  si  rinvenne  la  statua  di  un  M.  Nonio 
MacrìnO)  stata  umanamente  furata  e  a  Vi- 
negia  condotta  da  un  Gian  Matteo  Bembo 
Veneto  Patrizio  Rettore  dì  Brescia;  e  os- 
serva a  ragione:  che  questa  Piazza  doveva 
servire  come  per  un  celeberrimo  Museo  del- 
la Bresciana  famiglia  deVNonj  Arrj.  (  Bossi, 
Mem.  Bresc.  )  (i)- 

Notando  poi  la  prodotta  Iscrizione  il  quar^ 
to  anno  delP  impero  di  Vespasiano,  è  il  sup- 
porre difficile  che  in  quattro  anni  soltanto, 
massimamente  in  città  provinciale,  fosse  idea- 
to e  condotto  al  sommo  quest^Edifizio:  e  pe- 
rò si  dovrebbe  forse  assegnarne  il  principio 
vent^otto  o  trent^anni  innanzi  sotto  il  Con- 
solato o  di  P.  Nonio  Aspr/enate,  o  di  quello 
di  S.  Nonio,  regnando  Cajo  Cesare.  E  che . 


(i)  Ci  viene  il  dubbio  ragionevole  ddK  osservaiione 
delle  nostre  lapidi  che  fossero  originariamente  due  ca« 
sati  distinti  li  Non)  e  gli  Arr)s  e  che  pel  maritaggio 
di  on'Arria  con  nn  Nonio  Macrino^  il  patrimonio  e 
il  cognome  di  quella  si  giungesse  alla  Amiglia  dei  Nonj» 
(  K.  Rossi,  di.  Ediz,  pag.  %^S  ). 


36 

caro  poscia  riuscisse  a^  Bresciani  il  bel  modo 
di  onorar  Vespasiano,  fregiando  di  suo  nome 
la  fronte  di  un  edifizio  magnifico,  al  cui  com- 
pimento forse  egli  avrà  sovvenuto  di  plauso 
e  d' oro  e  di  gente. 

Ma  sappiamo  altresì  che,  sendo  in  allora 
favoreggiafte  e  per  ciò  numerose  le  compa- 
gnie degli  artieri ,  ossiano  collegi  dei  Fab- 
bri, e  che  impiegandosi  nelle  costruzioni  dei 
pubblici  monumenti  le  intere  legioni  (  le 
quali  in  pace  di  guerra  cinte  di  alloro  non 
posavano  air  ombra  degli  ulivi  ^  ma  deposte 
le  arme  e  i  trofei,  non  isdegnavano  trat- 
tare il  marrone  e  il  martello  )  in  breve  spa- 
zio di  tempo  sorgevano  opere  maravigliose. 
A  que^  tempi  appunto  in  Roma  fu  eretto  il 
Colosseo,  ossia  F  anfiteatro  Flavio  nel  solo 
periodo  di  cinque  anni.  E  Tacito  accenna 
che  il  barbaro  generale  Antonio  Prima  man- 
dò in  rovinìo  Cremona  e  Cremonesi,  propen- 
si alla  Vìtelliana  fazione,. a  vendetta  d^ in- 
sulti che  ivi  soffersero  parecchi  soldati  delia 
tredicesima  legione,  mentre  essa  attendeva 
a  costruire  V  anfiteatro  in  quella  città. 
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Checché  ne  sia,  e  comunque  si  voglia  ar- 
,  gomentare  sul  cominciamento  di  questo  la- 
voro <,  a  poco  monta:  Fedifiusio  era  bello  e 
maestoso,  era  in  Brescia  Panno  7^  di  no- 
stra Redenzione;  ed  era  superbo  di  portare 
in  fronte  quel  gran  nome  dello  Imperator 
Vespasiano. 

Non  trascuriamo  poi  di  far  cenno  della 
scoperta  recente  di  un  ambulacro  o  cor- 
ridojo  sottano  a  questa  fabbrica,  che  per 
lungo  tratto  volge  sotto  lo  stilobate,  che 
lo  abbandona  e  gira  altrove^  addentrandosi 
in  luoghi  non  ancora  tentati.  Il  suo  pavi- 
mento è  a  musaico,  ossia  a  battulb  di  mar- 
mo: ed  in  una  sola  delle  pareti  esistono  dei 
dipinti  a  buon  fresco  di  beir  ornato  e  dello 
stile  quale  dei  rinvenuti  a  Ercolano  e  a 
Pompeja.  Ma  più  ragioni  mettono  a  credere, 
che  questo  sia  di  più  vecchia  costruzione 
del  superiore  edifizio,  e  che  fosse  parte 
di  altra  sorte  di  vasto  fabbricato  £  però 
sempre  considerevole  e  per  sé  stesso  e  per 
dimostrare  T  illustre  antichità  di  Brescia  no- 
stra. 
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Avvertfano  pur  anco,  che  tra  i  varj  fram- 
menti di  marmi  letterati  raccolti  in  queste 
macerie^  vuole  particolare  menzione  una  Ta- 
vola in  candido  marmo  greco,  ove  stanno 
scritti  cinque  Romani  Imperatori,  e  nel  pri- 
mo o  nel  secondo  anno  del  loro  regno.  Que- 
sta tavola  ne  suppone  delle  altre  compagne 
che  finora  non  si  rinvennero;  e  sembra 
qual  monumento  di  fasti  imperatorj,  e  forse 
di  que^ sommi,  i  quali  ebbero  piii  a  cuore 
questa  città  e  colonia.  Ma  nulla  noi  osiamo 
asserire,  che  non  siamo  da  tanto:  molto  però 
confidiamo  nel  dottissimo  e  instancabile  no- 
stro Sig.  Labus,  al  quale  è  assai  raccoman- 
data da  noi  e  per  sé  medesima  T  illustra- 
zione di  questa  lapide  distinta. 

Poche  parole  vi  diremo  ancora  del  Museo 
lapidario,  quale  va  notabilmente  crescendo, 
contandovisi  già  più  di  trecento  pezzi  fra 
lapidi  scritte  e  scolpite,  parecchie  preziose, 
e  tutto  della  nostra  città  e  provincia. 

La  Municipale  Magistratura  lo  ha  in  que- 
st^anno  arricchito  dello  scelto  lapidario  acqui- 
stato dal  coltissimo  nostro  accademico  conte 
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Luigi  Jbechi,  il  quale  »i  limitò  a  chiedere 
per  tale  rinub2Ìa  generosa  appena  il  rim- 
borso di  sue  spese.  E  T  Ateneo  vi  assegnò 
Tanno  passato  prossimo,  e  per  un  quin- 
quennio, T  annua  somma  di  austriache  lire 
seicento  da  ^ndersi  per  raccogliere  intanto 
e  per  distribuirne  la  serie.  Peccato  I  che  non 
tutti  t pi'ivati possessori  di  tali  pietredi  buona 
voglia  concorrano  ad  offerirle,  mentre  sparti- 
tamente  tenute  presso  di  sé  poco  o  nulla  con- 
cludono, e  naturalmente  deperiscono:  e  ch^ 
airopposito  raccolte  nel  patrio  Museo  diven- 
gono porzioni  di  un  bel  tutto;  ed  ove  deposte 
si  rispettano  pur  anco  le  individuali  proprietà 
delle  stesse,  usandosi  a  quest^  uopo  registri 
e  segni.  Peccato!  che  eguale  renitenza  siavi 
ancora  in  parecchie  Comunità  e  Fabbricie- 
rie  del  contado,  quasi  sembrando  che  ora 
soltanto  ne  conoscano,  o  ne  immaginino  il 
pregio  perchè  vengono  richieste  ;  e  resisten- 
do perfino  anormali  inviti  deirAutqrità  pro- 
vinciale, alla  cui  carità  delia  patria  nostra 
non  cessiamo  di  raccomandare  ancora  e  a 
tal  fine  questa  onorevole  Fondazione. 
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Poniamp  fine  al  nostro  dire  per  dar  luogo 
a  migliore  lettura,  temendo  di  riuscirvi  in- 
crescevoli,  ma  più  temendo  di  esser  riusciti 
a  poco.  Moltissimo  desideriamo  per  altro 
peir amore  e  per  T onore  di  Brescia  nostra: 
onde  al  nobile  aringo  eccitiamo  questi  in- 
gegni svegliati,  i  veri  eruditi,  e  questi  felici 
cultori  delle  belle  arti  a  dare  opera  e  mente 
nel  conoscere,  nel  descrivere,  e  nello  illu- 
strare i  patrìj  monumenti.  Di  codeste  eser- 
citazioni eravamo  pur  troppo  manchevoli; 
ma  sonovì  adesso  e  calorosi  coloro,  i  quali 
a  comune  conforto  fanno,  e  non  mai  lassi 
faranno:  che  il  suolo  Cenomaoo  è  pur  degna 
parte  di  questa 

«  Magna  parensfrugum  Saturnia  tellus 
Magna,  virùm  » . 

G.  Moifn. 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


DELL^  ANNO 


M.DCCCXXV. 
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Oavissima  fu  la  considerazione,  Monsignor 
Reverendissimo,  amplissimo  I.  R«  V,  Dele- 
gato.  Uditori  umanissimi,  savissima  fu  la 
considerazione,  che  aprendo  le  accademia 
che  nostre  adunanze  di  quest^  anno ,  fece 
il  dottissimo  nostro  Presidente:  essere  cioè 
queste  scientifiche  e  letterarie  società  (  an* 
che  fatta  astrazione  dei  vantaggi,  che  re- 
cano agli  uomini,  ed  agli  Stati,  e  perse 
medesime  oneste  )  di  non  poco  giovamento 
e  diletto  ai  Sapienti  che  le  compongono; 
perchè  in  esse  riparati  dalPonda,  e  dai  tur- 
bini della  fortunosa  vita,  respinte  le  cure 
aspre,  e  le  palpitazioni  di  vana  gloria,  e 
d^  interesse,  eglino  si  raccolgono  nei  sacri 
recessi  delle  Muse,  e  di  Minerva  per  ìstrìn* 
gere  il  nodo  di  una  pura  amicizia,  e  di  una 
scambievole  estimazione:  fanno  maestri  gli 
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amici,  condiscono  il  diletto  del  conversare 
col  vantaggio  di  apprendere;  distribuiscono 
applausi,  e  li  ottengono;  ed  in  somma  ri- 
creando s^ istruiscono,  ed  eziandio  eserci- 
tano le  facoltà  del  cuore,  e  delP  intelletto. 
Ma  se  da  queste  dolcissime  ricreazioni  de- 
gli uomini  savj  anche  fuora  ne  emani  al- 
r umana  Società,  ed  allo  Stato  utilità,  e 
decoro;  se  le  arti,  le  manifatture,  e  V  agri- 
coltura ottengono  incremento  e  perfezione, 
mercè  i  dettati^  e  gli  incoraggiamenti,  che 
dalle  medesime  generosamente  si  distribui- 
scono; se  r  amore  delle  gravi  dottrine  dei 
già  provetti,  nella  nuova  generazione  si  tra- 
sfonde; se  la  pittura,  la  scoltura,  P  incisione, 
arti,  che  tolgono  alla  morte  ed  all^obblìo  la 
memoria  e  le  sembianze  degli  uomini  gran- 
di; se  la  poesia  che  consacra  alF  immortalità 
le  virtuose  azioni;  se  T antiquaria,  ed  ogni 
maniera  di  umane  lettere,  che  colla  sapienza 
degli  antichi  i  modefni  istruisce  ed  educa, 
e  queste  adunanze  fuori  dispieghino  i  loro 
tesori,  qual  mai  tra^mortali  sarà  cosi  inuma- 
no'  e  feroce,  che  dai  siffatte  società  non  rico- 
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noBca  il  miglior  bene,  e  i  più  .grandi  yap<- 
faggi  non  alle  provincie  soltanto,  ma  agii 
Stati,  ed  alle  Nazioni?  Guardimi  il  Cielo 
dal  suscitar  contro  di  me  T  invidia  coir  as- 
serire, che  tutti  questi  meriti  sommi  sieno 
alla  nostra  dovuti;  dirò  bensì  senza  timore 
che  nessuno  mi  redarguisca,  che  nulla  dai 
valenti  nostri  laboriosissimi  Socj  sMntralascia 
per  riuscire  pienamente  a.  cosi  nobile  fine. 
Prova  ne  siano  le  manifatture ,  o  novamen- 
te  introdotte,  o  migliorate,  mercè  gP  inco* 
raggiamenti  ed  i  premj  e  del  nostro  Ate* 
neo,  e  dein.  R.  Istituto;  prova  ne  siano 
gli  oggetti  di  arti  belle,  che  ad  ogni  anno 
si  moltiplicano  fra  noi:  prova  ne  sia  la  be-* 
nigna  satisfazioùe,  che  si  degnò  il  nostro 
Monarca  Augustissimo,  ed  in  ogni  ramo  del-^ 
rumano  sapere  dottissimo,  manifestare  al* 
r  Ateneo,  per  la  ricca  e  svariata  esposizione, 
ch^ebbe  P  onore  di  sottoporre  al  sagace  di 
Lui  giudizio,  degli  oggetti  dMndustria^  e 
d^arti  belle  de^suòi  fedeli  Bresciani. 

Come  prova  ne  sarà  a  voi,  uditori  uma- 
nissimi, il  breve  vagguaglio^  che,  ove  mi 
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degniate  di  vostra  attenzione ,  io  sono  per 
darvi  in  questo  giorno  solenne  delle  me- 
morie e  delle  produzioni,  che  i  nostri  Socj 
in  questo  anno  accademico  lessero,  o  pre« 
sentarono  nelle  ordinarie  sessioni. 

LETTERATURA 

Primo  nella  poetica  facoltà  io  vi  adduco, 
o  Signori,  il  Cantore  degli  Ulivi,  e  della 
Pastorizia  il  nostra  celebre  Arici,  die  con 
un  nuovo  poemetto  in  due  canti  deliziosa- 
mente intrattenne  P  Ateneo^  poemetto  eh' è 
già  sotto  i  torchj,  e  che  vedrà  presto  la  luce. 
L^argomento  n^è  Brescia  Romana,  argomen- 
to a  lui  suggerito  dal  maestoso  edificio  re- 
centemente in  parte  disotterrato,  del  quale 
vi  ha  pur  teste  con  molta  erudizione  e  dot- 
trina favellato  il  nostro  Signor  Presidente. 

Dalla  grandiosità  dei  ruderi  or  richiamati 
alla  luce,  e  di  altri  moltissimi  monumenti, 
che  ricordano  i  fasti  degli  antichi  nostri 
padri,  e  il  sommo  favore  dai  primi  Cesari 
a  questo  Municipio  conceduto^  la  fantasia 
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del  nostro  poeta  si  scalda,  si  accende' si, 
che  già  vede  associata  la  nòstra  Brescia  a 
tutte  le  glorie  di  Roma^  ed  i  cospicnt  suoi 
cittadini  messi  a  parte  de^^i  onori  e  delle 
cariche  di  quella  si  celebrata  Signora  del 
Mondo.  Né  in  questo  egli  certo  sMnganna, 
giacché  le  antiche  lapidi  ricordano  e  quel 
favore,  e  questi  onori.  Il  poeta  con  tutta 
Tarte,  in  cui  vale,  si  adopera  a  chiamar  sotto 
le  forme  poetiche  la  descrizione  di  quel 
tempio,  di  cui  si  tratta,  e  costrìnge  fin  sotto 
il  poetico  stile  i  termini  architettonici ,  che 
sembrano  ritrosi  in  piegarsi  al  linguaggio 
delle  Muse.  Ma  le  rovine  di  tali  monumenti, 
che  pareano  fatti  per  contrastare  col  tempo, 
e  con  tutte  le  vicissitudini  delP  umana  for- 
tuna, chiamano  la  fantasia  del  poeta  a  de- 
plorare le  grandi  sciagure,  cui  andò  Brescia 
soggetta  per  le  frequentissime  incursioni  dei 
Barbari,  che  occorsero  nel  decadimento  del- 
r  Impero  d'^Occidente:  sciagure  che  dovette 
ella  gravissime  incontrare  e  per  la  sua  si- 
tuazione, e  per  la  sua  divozione  e  fedeltà 
alla  Capitale  deir  Impero. 
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Quaftte  rfAle  fu  io  quei  barbari  secoli 
la  patria  nostra  distrutta^  e  rifatta  per  es- 
sere novàmenté  distrutta  !  Ce  Io  dicono  ab- 
bastanza gli  edificj  sopra  gli  antichi  roTt- 
nati  edificj  eretti^  e  gli  abituri,  e  le  torri 
per  fino  in  mezzo  al  ten^pio,  di  cui  parliamo, 
frettolosamente  innalzati  per  opporre  ouo?a 
resistenza  a  nuovi  aggressori;  sicché  potrem- 
mo a  giusto  titolo  dire  di  Brescia  quel  che 
di  Troja  dicea  Manilio,  nel  primo  libro  de- 
gli astrcmomici: 

Quoties  Fortuna  per  orhem 

Servidum  Imperiumque  iulii,  varicque  revertit 

Trojanos  dneres!  ..•'•... 

e  poco  dopo 

Omnia  mortali  mutantur  lege  creata^ 
iVcrc  se  agnoscunt  terrae  verteniibus  annis 
Exutas.  Fariam  faciem  per  saecula  gente$» 

Che  questa  io  crederei  essere  la  vera 
morale  che  trar  si  possa  dalle  umane  vi- 
cende di  grandezza,  e  bassezza,  ordinate 
dalla  Provvidenza  divina  per  istruzion  dei 
mortali,  anziché  fomentar  animosità  od  av-* 
versione  colle  genti,  del  cui  braccio  £Ua 
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si  gi<nra  per  V  esecuzione  del  suo  arcano 
consiglio. 

Io  non  ispenderò  molte  parole  circa  Io 

stile  di  questo  poemetto,  giaccliè  Io  stile 

poetico  di  Arici  è  abbastanza  conosciuto  e 

lodato  dàgP  intelligenti,  non  sicuro  però  (  e 

questo  è  forse  da  ascrìversi  air  arduità  del 

soggetto  )  che  non  sempre  vi  si  riscontra 

quella  finita  grazia  che  splende  nelle  altre 

opere  del  nostro  Autore.  Il  Socio  Signor 

Ab.  Rivato  lesse  di  quest^  anno  due  altre 

sue  odi  filosofico-morali,  cìoè^  la  Tempe^ 

ranzM  è  sostegno  dei  regni,  e  la  Benefi-- 

cenza.  In  entrambe  splendonvi  ad  un  di-^ 

presso  i  medesimi  pregi  che  notammo  delle 

precedenti  nel  commentario  delFanno  pros« 

simo  passato.  Gravi  ne  sono  i  concetti,  belle 

e  luminose  le  allusioni  che  in  quella  sulla 

Temperanza  ci  fa  alle  spartane  virtù,  ed  alla 

generosa  parsimonia  degli  antichi  Romani, 

i  quali  poi  per  la  domata  Cartagine,  e  per 

le  vinte  Grecia  ed  Asia  furono  trabalzati 

nel  lusso  più  vituperevole,  donde  nacquero 

e  \t  gueire  civili,  e  la  brama  di  dominio, 
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e  la  corruUela  dei  costami,  e  la  sorodata 
licenza  in  tutti  i  cittadini,  e  nei  capi  la 
feroce  crudeltà:  tìzj  che  aprirono  le  bar- 
riere deiritalia  ai  barbari  che  la  invasero, 
la  saccheggiarono,  la  devastarono,  e  la  ri- 
dussero in  brani.  Né  meno  begli  esempj 
offre  la  Storia  al  nostro  poeta  per  celebrare 
la  beneficenza,  e  negli  antichi  Sapienti,  e 
in  quei  Monarchi ,  che  al  ben  far  poser 
r ingegno,  come  pure  ad  amplificare  il  suo 
concetto  vengono  opportuni  gli  esempj  dì 
poter  feroce,  arbitrario,  crudele. 

Lo  stile  di  queste  odi  sempre  s*  informa 
dalle  immagini  che  il  poeta  ne  rappresenta^ 
or  forte,  or  patetico,  or  grave,  ma  sempre 
dignitoso,  poetico,  vivo.  Né  aspettate  che 
io  ve  ne  rechi  le  prove,  dappoiché  mi  con- 
veiTebbe  qui  trascriverle  per  intero,  dal 
principio  sino  ^  alla  fine  sempre  brillandovi 
queste  splendide  qualità. 

Ma  se  il  Signor  Rivato  riusci  colle  sue 
odi  a  sollevarci  la  mente  sino  alla  regìon 
del  sublime^  ne  toccò  V  animo  coi  più  caldi 
affetti  il  Socio  d^  onore  Signor  Dott.  Cri* 
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stofori  mantovano  con  una  sua  canzonetta  in 
morte  di  una  virtuosa  ed  amabile  fanciulla. 
Oh  come  è  bella  la  morte  delP  innocente 
sotto  la  penna  del  Signor  CristoforiI  Con 
qual  soave  artifizio  ei  va  toccando  tutti  i  bei 
pregi,  tutte  le  amabili  qualità,  tutte  le  doti 
della  casta  moriente  giovinetta!  Enarmonia 
degli  Angioli,  che  vengon  incontro  alP  anima 
sua  pura,  per  festivamente  accompagnarla 
a  Dio ,  gli  apre  occasione  a  dirci ,  com^  ella 
dolcemente  toccava  T  arpicordo,  e  cantava; 
e  che  i  suoi  cantici  erano  celesti.  Se  il  poeta 
amante  addolorato  per  la  morte  di  lei  pas- 
seggia nel  giardino,  vi  trova  la  pallida  noia 
e  il  giacinto  y  che  con  mano  clemente  ella 
un  giorno  educava  a  belh  speranze;  vi 
ode  anzi  una  voce;  udiamo  lui  stesso,  che 
male  potrei  io  riferire  i  suoi  concetti,  e  la 
dolcissima  armonia  d<elle  sue  parole; 

Allora  udko  patetica 
P^oce  levarsi  intorno: 
Al  Dio  elìe  piaga  ^  e  medica 
Io  li  cresceva  un  giorno  : 

Ne  coronava  io  Fara 

Ahi  che  morte  mi  colse  ^  e  li  rapì. 
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Amor  che  ve^a  ai  tumidi 
E  carità  comanda. 
Se  li  raccolse,  e  funebre 

Me  ne  tessea  ghirlanda 

Ahi  che  a  ben  alto  rito 

Li  serbava  la  man,  che  li  educò. 

Fio  qui  r  anima  della  fanciulla  poi  rìas^ 
sume  il  poeta: 

Poi  bacerò  le  seriche 

Bende  da  te  conteste; 

V  ago  pingea  papaveri , 

Mortelle  e /rondi  meste, 

Presago f  ahi,  di  quel  danno, 

Che  a  un  fervido  desìo  V  ali  tarpò! 
Di  così  care  immagini 

Conforterò  la  vita. 

Unico  refrigerio 

All'anima  smarrita: 

Te  crederò  ncina. 

Te  rediviyfly  arbitra  ancor  di  me. 
Salve y  beata!  C  ampia 

Celeste  via  scintilla: 

Se  puote  in  petto  ai'  superi 

Terrestre  arder  favilla  j 

Pietosamente  il  guardo^ 

Dall'  alto. ^inchina  ^  e  mi  solleva  a  te. 

Dal  quale  brevissimo  tratto  dì  questa  bel- 
lissima canzonetta  voi  potete  scorgere,  o 
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Signori,  che  lo  stile  del  nostro  Autore  i  casto, 
come  la  verginella  ch^ei  canta,  e  che  Paffetto 
ch^  essa  ispira  è  affetto  di  pura  virtù  ;  mesco- 
landosi air  idea  per  sé  amara  della  morte  ^ 
sentimenti  dolcissimi  di  conforto,  che  non 
possono  essere  ispirati  che  dalla  Religione. 
£  poiché  il  Signor  Cristofori  ci  ha  dispo- 
sti a  meditar  sulla  morte ,  seguiamo  il  no- 
stro Socio  Signor  Professore  Nicolini  in  una 
meditazione  più  grave  nello  stesso  argo- 
mento. Egli  con  un  carme  lirico  ne  invita 
al  nostro  bellissimo  Campo  Santo  il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  commemorazione 
de^ morti  suoi  figli.  Né,  se  pare  ch'egli  ri- 
calchi le  orme  recentemente  state  impresse 
con  molta  gloria  dal  nostro  Arici,  dobbiamo 
temere,  che  il  Signor  Nicolini  ribadisca  lo 
stesso  chiodo,  perchè  sa  cogliere  in  questo 
campo  abbondevoli  spiche  da  altri  mieti- 
tori lasciate  addietro: 

L'aspetto  dell'anno  moriente  ai  due  di  no- 
vembre, la  condizione  dell'uomo  paragonato 
colla  natura  materiale,  il  dogma  della  vita 
futura,  considerato  nelle  sue  conseguenze 
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morali  e  politiche,  e  come  causa  del  culto 
degli  estinti,  Futilità  che  deriva  air  uomo 
dalla  contemplazione  dei  sepolcri,  la  fon* 
dazione  del  nostro  Cimiterio,  e  T  estensione 
del  suo  sito^  le  tombe  che  ne  occupano  il 
portico  esteriore,  i  mendicanti  che  il  giorno 
dei  morti  ne  infestano  T  ingresso,  T intemo 
del  Campo,  gli  anni,  e  le  fortune  che  vi 
sono  raccolti,  le  iscrizioni  sepolcrali,  remi- 
ciclo  dei  suicidi,  degli  acattolici,  e  dei  giu- 
stiziati, i  Bresciani  illustri  privi  di  monu- 
mento^ i  lumi  notturni,  che  in  quel  giorno 
soglionsi  accendere  ai  defunti,  sono,  com^egli 
medesimo  nella  prefazion  dice,  gli  ogg^etti 
che  gli  hanno  servito  a  condurre  questo  suo 
breve  lavoro.  Breve  lavoro  sì,'  se  si  guardi 
air  estensione  del  poemetto,  non  breve  cer- 
to, a  chi  la  intensità  ne  consideri,  e  pon- 
deri le  difficoltà  '  che  con  sagace  ingegno 
ha  egli  saputo  evitare.   Poiché  ha  sentito 
egli  stesso  il  nostro  Autore,  che  tal  genere 
di  poesia  vuole  castigatezza,  semplicità,  se- 
verità, gusto;  in  somma  a  tutto  rigore,  più 
di  qualunque  altro;  dappoiché  per  poco  che 
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uom  si  lasci  sedurre  al  patetico,  ed  al  filoso^ 
fico, onde  questo  genere  è  creduto  fecoudo 
più  che  non  sia  di  fatto,  viene  subito  a  dare 
nella  maniera  pedantesca,  declamatoria,  con- 
vulsiva, e  sazievole  di  Young,  di  Hervey  e 
di  alcuni  loro  segua^ci. 

Come  pòi  il  nostro  giovane  poeta  abbia 
questi  scogli  evitati ,  uè  mai  siasi  dipartito 
dal  grave  argomentò,  e  dalla  severa  sua 
meditazione,  a  me  sarebbe  più  luogo  il  di- 
chiararviy  né  il  potrei  io  fare  senza  recarvi 
con  analoghe  considerazioni  P  intero  suo  poe- 
metto; non  mi  possa  però  trattenere  da  re- 
carveoe  alcuni  tratti:  gravemente  e  giusta- 
mente ei  definisce  il  sepolcro;  canvegno  di 
miti  €mime^  scola  di  pensanti^  sgomenta 
di  codardi,  e  sospiro  dè^  miseri. 

Dopo  di  aver  considerato  il  fasto  delle 
tombe  superbe,  onde  è  ornato  Pesterior 
peristilò  del  nostro  Campo  Santo,  e  di  aver 
esclamato, 

jtnoo  fra  t  ombre 

Regna  il  sangue  ed  il  cerno, 

passa  neir  interior  parte,  ove  sono  seppelliti 
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i  pib^  -ed  ecco  cornea  la  (kscrive,  e  qsaìi 

gravi  considerazioni  si  soggeriscono  al  suo 

pensiero. 

Ecco  l'intimo  abisso ^  ecco  le  vie 
.  Infrequenti y  le  glebe  inseminate^ 
he  soglie  irremeabili,  e  fortune 
Sovra  fortune  in  brevi  iugeri  accolte, 
E  eccoli  di  secoli  in  tre  lustril 
Ecco,  mortai j  perchè  paventi  e  speri, 
E  ridi  e  piangi,  e  ti  fai  vile  e  altero  ^ 
B  rapisci  e  t*  insanguini  e  finfamL 

£  questo  basti  avervi  riferito  quale  sag- 
gio dello  stile 9  e  della  profonda  meditazione 
del  Signor  Nicolini;  mi  permetterò  solo  di 
&r  osservare  a  coloro,  cui  potrebbe  sem- 
brare qua  tal  foggia  di  poetare  troppo  ccm- 
citata  e  sentenziosa,  che  il  carme  è  lirico; 
e  che  il  lirico  appunto,  e  il  lirico  melan^ 
conico  specialmente  e  grave,  esige  imma- 
gini rapide,  brevi,  profonde,  à  che  più 
sMn tenda,  che  il  poeta  non  dice;  per  essere 
già  la  sua  fantasia  compresa  da  grandi  con- 
siderazioni, che  colla  capacità  di  sua  mente, 
benché  lontane,  congiunge,  e  disparate  uni* 
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sce,  lasciando  altrui  ad  empire  quella  spe- 
cie di  vuoto,  che  solo  pare  agP indotti,  fra 
unMdea  ed  ùn^ altra;  mentre  queste  si  suc- 
cedono, si  ammucchiano,  si  affollano  nel- 
Tanimo  inspirato  e  vasto;  come  nella  Sibilla 
calda  per  V  inspirazione  del  nume  presso 
Virgilio;  male  perciò  paragonerebbe  il  pe- 
dante simil  genere  al  descrittivo,  che  sup- 
pone un^ anima  tranquilla,  che  gli  oggetti 
contempla  ed  abbellisce,  secondo  che  si  sue-* 
cedono  a  vicenda;  come  del  genio,  anche 
del  colore  si  può  in  materia  di  arti  belle, 
dire,  che  chi  più  ne  ha,  più  ne  mette. 

Ma  il  Signor  Nicolini  anche  due  brani 
ci  lesse  da  lui  tradotti  dal  poemetto  inglese 
del  si  (Celebrato  Signor  Byron,  corifeo  di 
nuove  fogge  di  poetare  in  Europa,  intito- 
lato il  Pellegrinaggio  di  Childe  Aroldo^  uno 
dal  primo  canto,  e  T  altro  dal  secondo. 

Di  Lord  Byron,  e  del  suo  modo  di  poe- 
tare m^è  occorso  di  farvi  parola  altre  volte, 
quando  ebbi  a  discorrere  sulla  traduzione, 
che  il  valente  nostro  socio  fece  del  poema 
di  lui  intitolalo  il  Corsaro^  ed  io  ne  dissi 
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quello  che.  un  uomo  educato  al  bello  poe* 
tico  de^  greci ,  dei  latini  e  degli  ìtal-iani, 
senza  animosità,  o  spirilo  di  setta  ne  poteva 
dire,  lasciando  volentieri  chiunque  nelle  idee 
che  può  essei*si  formate  colla  lettura  dei  set- 
tentrionali, le  cui  lingue  confesso  ingenua- 
mente d^  ignorare.  Mi  è  occorso  però  di  Ieg« 
gere,  non  saprei  dire  al  presente  in  quale 
dei  crìtici  oltramontani,  che  chiamò  ad  esa- 
me i  tre  principali  moderni  scrittori  inglesi 
Walter-Scott,  Moore  e  Lord  Byron,  tale 
giudizio,  che  questi  tre  genj  pare  si  siano 
divisi  in  Inghilterra  T impero  delle  lettere, 
come  suppone  la  mitologia  antica,  aver  quel- 
lo del  mondo  diviso  fra  loro  i  tre  figli  di 
Saturno.  Che  Moore  scelse  il  celeste,  Walter- 
Scott  il  terrestre^Le  Lord  Byron  T  infernale; 
poiché  il  primo  Tfunore  degli  Angioli  cantò; 
il  secondo  i  costumi,  i  caratteri,  le  passioni 
degli  uomini  sociali  dipinse,  e  questo  ulti- 
mo i  delitti,  le  atrocità,  le  degradazioni  in 
somma  della  vita  sociale  si  tolse  a  celebrare, 
che  ben  può  dirsi  a  ragione  T  inferno  in 
sulla  terra. 
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Io  xpkì  non  parlerò,  dei^  due  primi,  che 
non  è  questa  l*"  occasione  per  me  di  iavel-* 
lame,  ma  delP  ultimo  ingenuamente  vi  con- 
fesserò, che  siffatto  giudizio  è  cosi  Consen- 
taneo al  sentimento,  ciie  le  poche  poesie 
da  lui  tradotte,  e  che  avidamente  ho  lette, 
mi  hanno  inspirato,  che  io  sono  inclinato 
a  ciecamente  sottoscrivere  il  detto  di  quel 
critico  oltramontano;  e  se  il  Corsaro,  che 
il  nostro  Nicolini  cosi  elegantemente  tra- 
dusse, non  bastasse  per  determinarmi  a  que- 
sta sottoscrizione,  il  varrebbero  per  sé  i  due 
brani,  di  cui  sono  per  favellarvi:  il  primo 
è  intitolato  T  Addio  alla  patria j  che  Chil- 
de-Aroldo,  o  per  dir  meglio  Lord  Byron  fa 
air  Inghilterra. 

lì  gentilissimo  nostro  Nieolini,  male  mi- 
surando dal  suo  r  animo  di  questo  viaggia- 
tore, dopo  di  avercelo  raffigurato  sulPonde 
in  atto  di  abdicarsi  dal  natio  terreno,  dice: 
Forse  in  queir  ora  egli  si  pentisca  del  pr^ 
so  partito;  ma  tacito  custodita  il  suo  pen^ 
siero  nel  chiuso  del  petto  ^  né  parola  di 
lamento  sfiigpva  dal  suo  labbro^  mentre 
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gU  altri  pasfeggiéri  {perchè  ucmdìdì  anoora  ) 
sedeano  piangendo  y  e  ai  i^nti  spargendo 
non  virili  querele.  Questo  fuggitivo  dalla 
sua  patria  prende  Tarpa,  e  canta;  ma  che 
canta  egli?  sr  consola  di  abbandonar  la  sua 
patria ,  di  lasciar  Ouote  V  aule  del  suo  buon 
soggiorno y  desolalo  F ospitai  suo  fuoco,  e 
il  suo  cane  (  non  la  sua  moglie  )  che  urla 
pel  deserto  loco.  Canta  poscia ,  rìmproye- 
rando  quelli  '^  cui  duole  per  naturale  sen- 
timento di  lasciare  il  nido  natio,  mia  madre 
dolente,  un  venerato  padre,  una  cara  sposa, 
dei  cari  figli;  perchè  (  come  dice  la  can- 
zone )  égli  sente  di  altro  modo,  e  quindi 
può  lasciar,  ridendo,  il  patrio  nido:  egli 
non  crede  ad  amor  di  madre,  a  tenerezza 
di  padre,  a  pianti  di  moglie  e  di  figli  ;  anzi 
il  non  lasciar  indietro  niun  che  gli  dolga ^ 
è  ciò  che  unico  gli  duole. 

Oh  concetto  veramente  infernale!  ma  per 
mctglio  giudicare  deir animò  e  del  regno, 
che  è  toccato  nella  letteratura  a  Lord  JBj- 
ron^  si  ponderi  bene  il  senso  della  strofa 
seguente: 
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tbrse  a  &i<  iù^  dei  mia  oiiel  per  famt 
Guaioleranno  i  miei  deser^i  cani; 
Ma  scegli  awien  ch'estrania  man  gli  sfame 
Fien  presti  a  farmi  al  mio  ritorno  in  bram. 

Par  poco  dì  avere  egli  per  ostentazione  (giac- 
ché non  posso  credere  che  parli  da  senno  ) 
svestita  ogni  umanità;  suppone  fino,  che  la 
natura  sia  per  cangiarsi  nel  blando  cane,  il 
quale  sempre  riconosce  il  suo  padrone,  e 
festante  il  carezza  in  qualunque  condizione 
SI  attrovi. 

Nel  secundo  tanto  <li  questo  suo  poemetto^ 
Lord  Byrón  si  trova  nella  montuosa  Albania, 
ed  ode  in  stilla  mezza  notte  i  canti  del.  trion- 
fo di  que^  feroci  abitatori^  riportato  special- 
mente sugli  abitatóri  di  PreVesa,  dal  quaK 
canti  egli  prende  sommo  diletto.  È  bene  ad 
immaginarsi  quali  sdiranno  quésti  canti,  di 
rabbia,  cofitro  i  cristiatai,  di  saccheggi,  di 
stragi,  di  non  aver  risparmiato  da  morte 
che. le  giovani  donne,  le  quali  però,  si  gloria 
il  feroce  Albanese  di  aver  maltrattate,  ed 
astreitte  le  gy'ovanr  figlie  a  cantare  la  morte 
che  il  bàrbaro  ha  data^  al  loro  padi*e^:  io 


riferisco,  fremendo,  questi  atroci  coDcetti, 
di  cui  tanto  Lord  Byron  ostenta  di  com- 
piacersi. £  il  coro  Albanese  che  tranta: 

Saprò  ne  U  chiome  di  giovane  sposa 
jépvolger  tenace  la  man  sanguinosa. 
Saprò  dalle  madri  le  figlie  staccar. 

Oh  dolce  il  sembiante  di  giovi n  donzella! 
Mi  alletti  gli  orecchi  cantando  la  bella; 
Mi  svegli  coi  smezzi  le  voglie  dC  amor, 
,    .   Vicino  mi  segga  con  V  arpa  gradita 
Viaggi,  le  cord^  colle  agili  dita^ 
E  canti  la  morte  del  suo  genitor. 

Io  più  non  aggiungo,  o  Signori,  perchè 
vi  veggio  abbrividire,  ed  abbrividisco  io 
pure  al  riferire  siffatti  concetti,  i  quaH  con"- 
fermapo  la  sentenza  del  critico  oltramon- 
tano, c^e  Lord  Byron  si  è  tolto  a  celebrare 
r  inferno.  Io  ben  so  esservì  chi  lui  scusa  di- 
cendo, cboi -concetti  di  questo  cantico  sono 
stati  per  lui  tolti  dal  vero;  e  si^:  ma  con 
qual  fioae  si  studia,  egli  di  comunicarli  col 
lenócinio  del  suo  stile  poetico  alle  nazioni 
incivilite,  perchè  la  poesia  deve  poi  sempre 
avere  uno  scopo  morale?  Per  invogliare  gli 
Inglesi,  e  gli  europei  cristiani  hd  imitar  la 
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ferooia  dei  turchi  Albanesi?  O  per  farci  fre« 
mere  sulle  loro  attrocità?  Scegli  si  è  pre* 
fisso  il  primo  di  questi  fini,  sappia  che  non 
vi  riescirà  giammai,  finché  non  ispogli  TEu* 
ropa  Cristiana  coi  miti  sentimenti  bevuti  al 
purissimo  fonte  del  Vangelo ,  tutta  pur  anco 
r  umanità.  Che  se  si  dica  aver  lui  riferiti 
questi  fieri  costumi  per  farci  inorridire,  io 
rispondo  che  non  avrebbe  dovuto  poi  rap- 
presentarci simili  crudeltà  colle  seduttrici 
apparenze  di  virtù  e  di  coraggio.  Io  vi  chieg* 
gio  sc!usa^  o  Signori,  se  non  essendo  qui 
mio  dovere  che  di  favellarvi  della  traduzione 
che  ci  lesse  il  nostro  Nicolini,  io  sia  entrato 
a  parlare  delP  originale.  Il  dispettt}  che  m^  in- 
spira r  abuso  che  da  tale  autore  si  è  fatto 
del  santo  linguaggio  delle  muse  per  cele- 
brare il  delitto,  mi  portò  fuori  di  via,  nella 
quale  però  mi  rimetto^  dicendo,  che  mi  di- 
spiace* avere  il  gentilissimo^  e  quanti  altri 
mai^  umanissimo  nostro  poeta  tolto  ad  im- 
brattare il  parnaso  italiano  con  tali  esotid 
sentimenti  e  concetti,  mentre  egli  vale  tanto 
per  sé  in  celebrare  ed  inspirare  la  soda 
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virtù  ^  quanto  abbiamo  brevemente  notato 
nella  sua  meditazione;  e  tanto  più  qnesto 
mi  spiace  in  quanto  egli  in  questa  tradu* 
EÌone  non  ìsmentisce  il  suo  stile  originale, 
maschio,  vibrato,  sublime* 

Ma  abbandoniamo  ornai  T  Inghilterra  per 
passar  nelle  Spagne,  ove  il  Segretario  v^in* 
vita  a  far  plauso  al  Sig.  d^  Yriarte,  uno  certo 
dei  più  gentili  poeti  di  quella  nazione.,  anzi 
forse  r  unico  che  sia  in  questo  ultimo  mezzo 
secolo  salito  in  fama  presso  i  nazionali,  e 
presso  i  forastieri.  Varie  opere  di  lui  si  in 
prosa ,  che  in  verso  sono  state  pubbUcate, 
tra  le  quali  però  trovo  celebrati  special- 
mente un  g|o  Poemetto  sulla  MiisiMy  e  ses^ 
soiitaset  te  Apologhi  tutti  letterarj,  nel  quali, 
ad  esempio  della  studiosa  gioventù  spagnuola, 
egli  mise  a  prova  i  varj  metri  ^  di  cui  è  la 
poesia  di  quella  nazione  capace.  Si  per  lo 
scopo  di  questi  Apologhi,  tutti  diretti  a  ^a- 
bilire  ed  insegnare  le  regole  del  buon  gusto 
in  letteratura,  e  a  moderare  e  coU^ esem- 
pio e  col  precetto  la  naturale  turgidezza 
dello  stile  poetico  spagnuolo;  si  per  la  na* 
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Uva  semplicità,  chiarezza,  brevità  e  purità 
con  cui  sono  dettati,  misero  nel  Segretario 
il  desiderio  di  provarsi  a  renderli  italiani , 
conservandone  possibilmente  le  grazie  del- 
r originale;  volle  anche,  per  quanto  il  genio 
delle  due  lingue  il  comporta ,  conservare  gli 
stessi  metri,  e  di  questo  suo  lavoro  lesse  un 
saggio  neir Ateneo,  preceduto  da  un  discorso 
suir  origine,  e  sulle  diverse  specie  di  fa- 
vola, sulla  natura  degli  Apologhi,  sul  ca- 
rattere dei  più  celebri  Apologisti  delle  varie 
nazioni,  e  specialmente  su  quello  del  Sig. 
d'Yriarte.  Ma  non  tocca  a  me,  o  Signori, 
r  insistere  davvantaggio  su  questo  lavoro  del 
Segretario  ;  dirò  solo  essere  stato  suo  studio 
principale  di  conservare  nella  sua  traduzione 
il  carattere  delF  originale;  e  perchè  e  di  que- 
sto e  di  quella  abbiate  un  qualche  sentore^ 
io  qui  leggerò  la  versione  di  uno  di  tali  apo^ 
loghi ,  che  ha  per  titolo  VApe  ed  il  Cuculo: 

Disse  Ufi  giorno  V  Ape  al  Cuculo  i 
Cessa  alfin  dal  tuo  cantar: 
Che  quel  suon  sempre  monotono 
Non  mi  lascia  travagliar. 
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Non  v'è  uccello  ionio  incomodo. 

Quando  conia ^  come  tu: 

Sempre  siài  sul  iuon  medesimo^ 

E  Cucii f  e  Cucàf  e  Cucù. 
Ti  dà  il  canto  mio  fastidio  ? 

Risponda  te  il  Cuco:  offe! 

Ne'  tuoi  favi  anéiC  io  melliflui 

Varietà  cerco  ^  e  non  v*  è, 
E  poiché  tutti  li  fabbrichi 

Ad  un  modo^  s*io  non  so 

Cariar  ne^  tuoni  armonici, 

A  imparar  da  te  non  ho. 
V  Ape  a  tal  discorso  replica  : 

^Ve  risplende  utilità  y 

Il  difetto  non  pregiudica  j 

Cuco  mio^  di  varietà. 
Ma  se  al  gusto  sono  V  opere 

Destinate  ed  al  piacer  y 

Invtnzion  che  non  sia  varia 

Tutto  il  resto  fa  cader. 

Ma  è  ornai  tempo  elio  dalle  poetiche  elucu- 
brazioni dei  nostri  Socj  alle  prosaiche  fac- 
ciamo passaggio.  Perchè  il  francese  Signor 
Sismondo  Sismondì  nel  secondo  tomo  della 
sua  Letteratura  del  mezzodì  tf  Europa,  par- 
lando degli  scrittori  italiani  degli  ultimi  due 
secoli,  ha  recato  se  non  disdoro,  che  non 
può  venir  questo  alP  italiana  letteratura  dai 
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ibrestierì,  almeiio  poco  servigio,  ed  inse- 
rendo tra  i  nostri  pofUi  di  quelP  epoca  dei 
nomi,  che  sono  o  dimentiqati,  o  non  curati 
da  noi,  ed  ommettendone  di  quelli,  che  oc* 
eupano  un  seggio  distinto  nel  Parnaso  ita- 
Gano,  si  senti  forte  commosso  il  nostro  socio 
attivo  Sig.  Avv.  Buccelleni,  e  non  potè  non 
esclamare:  Dunque  fra  i  poeti  italiani  del 
secolo  decimo. settimo,  e  decimo  ottavo  si 
poteva  da  uno  storico  letterario  preterire 
un  Guidi  maestro  nella  lirica  Pindarica ,  un 
Testi  emulo  egregio  della  lirica  del  Lazio, 
un  Redi  inventor  del  Ditirambo,  un  Men- 
Zini  insigne  didattico  e  satirico,  uno  Zappi 
preclaro  nel  sonetto  epigrammatico?  Con 
qual  fronte  tacere  uno  Spolverini  illustre 
nella  poesia  Georgica,  un  Gasparo  Gozzi 
tipo  nei  Sermoni,  un  Varano  sublime  nella 
lirica  Dantesca,  un  Mascheroni  classico  nel* 
la  didattica  scientifica,  un  Mazza  esempio  di 
lìrica  Filosofica,  un  Vittorelli  capo-scuola 
nell^ Anacreontica,  un  Ceretti  sommo  nella 
lirica  Oraziana,  un  Rolli  primo  negli  En- 
decasillabi? Come  lasciare  un  Maggi,  un  Ma* 


galotti,  un  Manfredi,  un  Lazzarini,  un  Con- 
ti,  un  Forciroli,  un  Barufialdi;  e  Lorenzi 
e  Manara  ed  Agostino  Paradisi  ed  altri  se 
non  massimi,  non  ultimi,  e  maggiori  di 
molti  dal  Sismondo  pur  nominati?  Mentre  '^ 
intanto  molte  pagine  si  veggono  ingombre 
e  degli  uccellini  verdi  del  Carlo  Gozzi,  e 
delle  frottole  del  Fagiuoli,  e  dei  drammi  del 
Federici,  e  fino  del  diminutivo  della  poesia 
r  Avelloni  ?  tacendo  poi  affatto  di  ottimi  let- 
terati e  profondi  nelle  scienze,  che  hanno 
levato  grido  di  sé  negli  ultimi  due  secoli. 
Ma  questo  Sig.  Dittatore. della  letteratura 
del  mezzodì  d^ Europa  con  istrano  ghiribizzo 
si  fa^  in  tal  guisa  dissimulando  i  sommi,  e 
nominando  gP infimi  degP italiani,  special* 
mente  poeti,  si  fa,  dico,  un  bizzarro  fan- 
toccio del  buon  gusto  italiano  degli  ultimi 
tempi,  per  poi  combatterlo,  come  D.  Chi- 
sciotte combatteva  per  giganti  i  mulini  a  ven- 
to; ed  estende  T ignoranza  de^ costumi,  e 
della  dottrina  propria  delP Avelloni,  che  nes- 
suno ricorda,  come  vituperevole  nota  di  tutti 
ì  poeti  italiani. 


Questa  sfacciata  iogiusttzia  fatta  dal  Sis- 
mondi  agli  italiani  poeti  degli  ultimi  tempi 
resa  più  dispiacevole  dal  vederlo  (  tramie  il 
teatro  )  non  mai  chiamare  a  distinta  analisi 
i  componimenti  degli  Autori ,  e  dettare  sen- 
tenze generiche  sulla  loro  indole,  cui  non 
vorremo  troppo  facilmente  sottoscrivere,  of- 
fende lo  spirito  nazionale,  e  gli  animi  irrita; 
accusando  lui  di  parziale  animosità,  special- 
mente dopo  che  il  Sig.  Ginguené  ha  reso 
giustizia  colla  sua  Storia  della  Letteratura 
Italiana  ai  nostri  sommi  ingegni.  Per  queste 
ragioni  il  Sig.  Buccelleni  assunse  di  vendicare 
gli  scrittori  dei  due  ultimi  secoli  dalF  obWi- 
vione^  e  dai  parziali  giudizj  del  Sig.  Sismondi, 
facendo  dei  più  cospicui  un  esatto  esame,  e 
vendicando  T  onore  italiano  dal  dileggio  di 
lui,  anche  per  ciò  che  spetta  ai  prosatori, 
dei  quali  quel  Signor  Ginevrino  dal  tripode 
tremendo  pronunciò  non  averne  la  moderna 
Italia  di  valenti,  quando  si  gloriava  dei  Re- 
di, dei  Cocchi,  dei  Magalotti,  dei  Segnerì, 
dei  Barloli,  dei  Gasparo  Gozzi,  del  Bianconi, 
e  di  cento  altri  sino  al  Perticari  ed  al  Monti. 
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E  perciò  il  nostro  socio  si  mise  di  prò* 
posilo  a  parlare  e  delle  opere  di  coloro  che 
furono  nei  due  secoli  dimenticati  dal  Sis- 
mondi,  e  a  rettificare  i  giudizj  di  lui  su 
quei  medesimi  dei  quali  parlò;  e  questo  fece 
con  tanto  corredo  di  critica  e  di  dottrina, 
da  escluderne  il  menomo  sospetto  di  nazio- 
nale parzialità,  rilevando  di  ciascuno ,  da 
quel  professore  ch^egli  è,  ed  ì  pregi  ed  i 
difetti.  Fu  la  sua  lettura  (  estesa  a  tre  delle 
consuete  sessioni  )  sommamente  applaudita 
dagr intelligenti;  e  ognuno  si  compiacque 
di  vedere  in  poche  linee  non  già  raccozzar- 
si memorie  storiche  degli  Scrittori  ftaUani 
che  è  questa  ornai  facile  fatica;  ma  si  bene 
penetrarne  lo  spirito  di  ciascuno,  e  por- 
gere in  poche  linee  T  essenza  caratteristica 
degli  autori  più  distinti  dei  due  ultimi  se- 
coli, con  sommo  criterio,  in  si  svariata  ma- 
teria. 

Ma  se  facile  io  dico  la  fatica  di  racco- 
gliere le  memorie  storiche  degli  uomini  di- 
stinti, e  formare  catalogo  delle  opere  che 
essi  lasciarono  edite  o  inedite,  tale  io  la 
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dico  solo  in  confronto  di  quella  che  ho  testé 
accennata,  la  quale  esige  molto  studio,  vasta 
erudizione^  chiaro  discernimento,  e  retto  giu- 
dizio ;  non  già  ch^  io  non  pensi  doversi  lode 
attribuire  anche  a  quelli  che  appunto  ap 
pianano  la  via  a  questo  altro  lavoro,  prc* 
parando^  per  cosi  dire,  insieme  uniti  e  ben 
disposti  i  materiah*,  su  cui  hanno  i  secondi 
ad  esercitare  il  loro  giudizio.  Il  perchè  non 
sarà,  credo,  chi  nieghi  fra  noi  lode  alla  di-^ 
ligenza,  pazienza  e  sagacità  delP  assistente 
al  segretario  il  socio  Sig.  Fomasini  nel  dardi 
compiuta  la  Biblioteca  Bresciana  y  che  in 
brevi  parole  ricordi  anche  ai  posteri  i  nomi, 
Le  nozioni  biografiche,  e  le  opere  dei  Bre- 
sciani, i  quali  si  distinsero  in  tutti  i  tempi 
per  dottrina  e  sapere.  £gli  a  bella  prima 
credette  di  non  aver  altro  a  fare,  che  di 
dare  in  luce  la  Biblioteca  Bresciaìia,  che, 
morendo,  lasciò  il  nob.  Sig,  Vincenzo  Pe- 
roni di  onorata  memoria^  e  che  depositata 
fu  nella  Quiriniana;  della  quale  si  era  nella 
mente  di  alcuni  (  che  però  mai  non  Taveano 
letta  )  tanto  magnificato  il  pregio,  ed  il  me- 
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rito  di  dare  fino  alF  Ateneo  la  taccia  di  noa 
curante  le  patrie  glorie^  perchè  potesse  ri- 
manersi nella  polvere  inconsiderato  un  si 
prezioso  monumento.  Ma  chi  esaminato  Io 
ayea,  Tebbe  trovato  un  lavoro  tanto  im- 
perfetto da  non  poterne  derivar  gloria  al 
suo  autore,  e  più  atto  a  certificare  in  lui 
buona  volontà  di  fare,  che  assicurare  altrui 
di  aver  fatto  bene;  e  di  questo  subito  si 
accorse  il  Sig.  Fomasini,  trovandovi  di  molu. 
dei  nostri  letterati  appena  registrato  il  nome^ 
di  altri  riferite  inesattamente  le  notizie  bio- 
grafiche, ed  anche  dei  più  conosciuti  scrit- 
tori ommesse,  o  mal  accennate  le  opere.  Il 
perchè  venne  a  lui  pensiero  di  supplire  a 
questi  difetti,  correggere  gli  errori,  aggiu- 
gnere  i  nomi  sfuggiti  alla  memoria  ed  alle 
indagini  del  Peroni,  e  finalmente  registrare 
tutti  i  coltivatori  delle  lettere  e  delle  scienze 
bresciane  che  fiorirono  dopo. 

Due  volumi  di  questa  biblioteca  è  già  ve- 
nuto il  Fomasini  stampando  negli  anni  an- 
dati in  tanti  fascicoli  aggiunti  alla  sua  ilf  i- 
nerpa  Bresciana;  e  nel  cominciare  il  terro 
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diede  ragione  alP  Ateneo  delP  opera  dal  si* 
gnor  Peroni  lasciata,  e  della  sua,  leggendone 
a  saggio  alcuni  articoli  tuttora  inediti,  enei 
quali  pochissimo,  o  nulla  potè  essere  aju* 
tato  dal  primo  raccoglitore. 

Siffatti  letterarj  lavori,  il  cui  pregio  prin^ 
cìpale  sta  nelP  esattezza  e  nella  diligenza, 
se  non  sono  perfetti,  cadono  dimenticati, 
il  che,  perchè  non  avvenga  alla  sua  opera, 
il  nostro  socio  non  risparmiò ,  come  ne  as- 
sicura, veglia  e  fatica. 

Ultimo  lavoro  letterario  di  quest^anno  ac« 
cademico  furono  alcune  lapidi  antiche  no- 
vellamente scoperte  nei  nostri  Scavi,  che 
il  socio  Sig;  Girolamo  Joli,  passionatissimo 
cultore  delle  belle  arti,  esattamente  disegnò 
e  presentò  all^  Ateneo. 
'  Siccome  però  queste  sono  qual  più,  qual 
meno  difettive  e  mutile,  è  mestieri  che  Tacu- 
tissimo  ingegno  del  nostro  Sig.  Dott.  Labus, 
deir  antiquaria  dottissimo  e  profondo  cul- 
tore, vi  si  eserciti  per  supplirle  ed  illustrarle, 
siccome  con  grande  suo  vanto  presso  gli  eru- 
diti di  tutte  le  nazioni  fece  di  tante  altre  ^ 
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specialmente  bresciane,  che  serviranno  di 
^lida  base  alle  memorie  storiche  della  patria 
comune.  Il  suo  nome  è  luminosamente  re- 
gistrato in  quasi  tutti  i  nostri  Commentar) 
degli  anni  trascorsi,  e  volentieri»  io  lo  re- 
gistro in  questo,  perchè  onorando  di  sua 
presenza  questa  solenne  adunanza ,  viemme- 
glio si  accenda  del  nobile  desiderio  di  sempre 
più  ben  meritare  delle  lettere,  della  patria, 
e  di  questa  scientifica  e  letteraria  Società, 
che  lo  novera  tra^  suoi  membri  d^  onore. 

SCIENZE. 

Fra  le  umane  scienze,  voi  Signori  il  sa- 
pete, di  quelle  ve  n^ha  che  portano  un 
pieno  convincimento,  sì  che  non  può  dub- 
bio veruno  sorgere  sulle  verità  che  per  esse 
vengono  dimostrate;  d^ altre  re  n^ha,  che 
solo  inducono  opinione  a  maggiore  o  minor 
grado  di  probabilità  verso  la  certezza,  se  noe 
vengano  dimostrate  colle  altre,  che  appun-* 
to  per  ciò  si  dicono  le  Scienze  esatte.  Sia 
poi  che  queste  abbiano  per  loro  natura  c(«- 
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giunto  il  vero,  sia  che  per  essere  figlie  del- 
rumano  intelletto,  egli  tutte  le  abbracci,  e 
le  conosca,  non  andrò  io  in  questo  luogo  in- 
vestigando: ma  le  altre,  specialmente  quelle 
che  intendono  a  spiegare  i  fenomeni  della  na- 
tura, che  tutti  furono  dalla  'Divina  Sapienza 
ordinati^  e  da  Lei  solo  possono  essere  com- 
presi, non  si  sofiblcono  nelP  umana  mente, 
che  col  mezzo  d^ ipotesi,  più  o  meno  avve- 
rate coir  esperienza  e  col  fatto;  si  che  dopo 
avere  soventi  volte  edificato  il  beir  edificio 
di  un  sistema  seducente,  vede  il  filosofo  tutto 
atterrarsi  e  distruggersi  per  qualche  nuovo 
fenomeno,  che  lo  esclude;  ed  è  costretto 
ad  esclamare  coir  antico  sapiente  :  Che  Dio 
Mundum  tradidit  disputationibus  eorum: 
e  non  è  quindi  meraviglia,  che  i  Sistemi  e 
le  Ipotesi  vadano  a  vicenda  succedendosi  gli 
uni  alle  altre;  e  che  pochi  punti  soltanto 
delle  fisiche  scienze  e  delle  astronomiche 
Steno  stabilmente  fissati,  mercè  il  concorso 
delle  matematiche,  le  quali  hanno  loro  im-» 
prontato  il  carattere  della  vera  certezza» 
Ma  fra  tutte  queste  scienze^  quella  che  resta 
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tuttavia  ondeggiante  fra  i  moltiplici  sistemi 
che  per  più  di  venti  secoli  si  van  succedendo, 
è  senza  dubbio  la  più  importante  per  V  uma- 
nità, la  Medicina.  E  non  è  da  stupire,  se 
non  si  può  con  certezza  stabilire  la  natura, 
e  le  vere  cause  dei  mori>i,  né  T  intima  virtù 
dei  rimedj,  né  definire  in  modo  positivo  la 
vita,  né  conoscere  il  meccanismo  di  tutti 
gli  organi  del  corpo  quando  sono  posti  in 
attività,  ma  appena  conoscerli  inerti  col 
me2zo  della  notomia;  né  T  influenza  dei  climi, 
delParia,  dei  cibi  ecc.  nei  varj  tempera- 
menti; non  é,  dico,  da  stupire,  se  questa 
scienza  vada  ondeggiando  tuttavia  fra  ipotesi 
e  sistemi  spesse  le  volte  gli  uni  agli  altri 
diametralmente  opposti,  si  nello  stabilire  lo 
stato  morboso,  si  nel  prescrivere  i  rimedj 
opportuni  per  mitigarli  e  guarirli.  Da  ciò 
vengono  e  le  gare  continue  fra  i  ministri 
d^Igea,  e  le  derisioni  dei  satirici,  e  lo  scre- 
dito in  generale  dei  meno  intendenti  contro 
i  medici,  e  contro  la  medicina.  Questo  fu  ap« 
punto  r  argomento  della  Dissertazione  del 
nostro  socio  Sig.  Giacomazzi  nelle  quistioni 
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intorno  alla  medicina,  nella  quale  venne  (|ue- 
ste  cagioni  esaminando,  e  da  quel  filosofo 
eh'  egli  è,  fece  conoscere  il  torto  che  d 
ha  a  volere  escludere  la  scienza  solo  perchè 
venir  può  alle  mani  dei  fanatici,  o  dei  meno 
periti,  stabilendo  però  i  punti  inconcussi^ 
nei  quali  i  medici  di  tutti  i  sistemi  sono  con- 
venuti fra  loro  in  tutti  i  tempi;  e  come  il 
filosofo  di  buona  fede,  fidandosi  all^ osser- 
vazione, più  cheallMdea  innanzi  concepita^ 
prudentemente  procede  nel  discoprìmento 
dei  morbi,  e  nello  eleggere  i  più  opportuni 
rimedj  per  espellerli,  e  richiamare  Tinfeipo 
allo  stato  di  salute. 

'  li  nostro  socio  Sig.  Arciprete  Rodolfi,  che 
settuagenario  conserva  tuttavia  robustissima 
salute  e  vigoria  integra  nelle  facoltà  men- 
tali, piuttosto  che  additare  agli  uomini  ri- 
medj ai  mali,  quando  ne  sono  aggravati, 
o  disputare  sulla  natura  dei  morbi  stessi, 
ne  insegna  il  modo  di  prevenirli,  e  di  con- 
servare quella  sanità  che  tutti  pregiano, 
ma  che  i  più^  dissipano  e  sprec9no  incon- 
sideratamente. Considera  egli  perciò  con 
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M.  Lodovico  Ariosto,  che  il  vivere  dissoluto  e 
vizioso,  r intemperanza,  Tozio,  la  molleiza, 
r  avarizia  e  il  contravvenire  alle  leg^  sem- 
plicissime della  natura  (  che  è  in  quanto  dire 
abbandonarsi  in  balia  delle  passioni  )  hanno 
di  molto  raccorciata  V  età  degli  uomini,  ed 
hanno  indotto  nella  società  quella  caterva  di 
morbi,  da  cui  siamo  cosi  di  frequente  tra- 
vagliati ed  offesi;  mentre,  per  tacer  di  tanti 
altri ,  la  storia  ci  ricorda,  che  Sofocle  il  tra- 
gico, e  i  due  gran  medici  deir  antichità,  Ip- 
pocrate  e  Galeno,  colla  moderazione,  par- 
simonia e  sempliciti  dei  cibi  e  dei  costumi  , 
vita  sempre  sana  mantennero,  ed  oltre  al 
centesimo  anno  protrassero. 

Egli  però  crede,  ed  a  ragione,  maestra 
del  sano  vivere  la  natura,  a  chi  ne  segua 
le  tacite  voci,  e  P orecchio  non  presti  alle 
magiche  e  seducenti  voci  del  vizio  e  delle 
scaltre  passioni ,  e  già  detto  Io  avea  Cice* 
fone;  Optimam  i^wendi  ducem  naturam; 
ma  pender luni  homines  ea  quae  suntfon-^ 
^lamenta  naturae.  Ma  oltre  i  danni  che  alla 
vita  deiruomo  recano  gli  stravizj  suscitati 
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dalle  passioni,  il  nostro  socio  ne  scorge  di 
più  gravi  neir  animo  pei  patemi  ch^esSe  vi 
inducono,  e  che,  col  consenso  di  tutti  i  sa- 
pienti antichi  e  moderni ,  egli  dice  ancor  più 
funesti  dei  primi.  Viene  perciò  esaminando, 
che  la  causa  delle  passioni,  che  sono  la  ma- 
lattia dell^ anima,  si  trovano  o  nel  corpo,  o 
nello  spirito:  quelli  del  corpo  hanno  sede  nel 
temperamento,  ossia  nella  tessitura  e  costi- 
tuzione dei  solidi  e  dei  fluidi  fra  di  loro 
non  disposti  con  simmetrìa,  e  non  tendenti 
alla  conservazione  delP individuo,  ch^egli  va 
saviamente  e  minutamente  esaminando. 

Ma  benché  T anima,  essere  semplicissimo, 
sia  in  tutti  gli  uomini  eguale,  ella  però  viene 
diversamente  modificata  dai  morbi,  dai  cli- 
mi, dai  cibi,  dairetà,  e  da.  altre  siffatte 
circostanze,  che  inducono  notabili  mutazioni 
non  solo  nel  corpo,  ma  ben  anco  nello  spirito, 
perchè  si  vede  frequentemente  P  allegro  di- 
venir melanconico,  F  iracondo  pacifico,  so- 
brio r  intemperante,  e  cosi  per  T  opposta 
Il  nostro  Socio  non  intende  qui  parlare  che 
delle  passioni  nocive,  e  lo  possono  essere 
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tutte  se  non  vengono  moderate;  ma  chi  può 
moderarle  meglio  di  una  savia  ed  accurata 
educazione?  £  questa  educazione  quale  pre- 
sidio non  riceve  dalle  provvide  leggi  di  chi 
governa?  ma  queste  per  essere  provvide  non 
devono  troppo  allontanarsi ,  e  meno  opporsi 
a  quella  legge,  che,  come  dice  Cicerone, 
non  imparammo  o  leggemmo,  ma  della  quaJe 
fummo  imbevuti,  e  che  nacque  con  noi;  la 
legge,  dir  voglio,  della  natura. 

Altro  presidio  il  nostro  Socio  a  moderar 
le  passioni  trova  nella  filosofia,  e  si  piace 
di  riferirne  gli  esempj  di  uomini  insigni, 
che  coirajuto  della  filosofia  corressero  le 
prave  inclinazioni  dei  loro  temperamenti. 
Ma  quale  scudo  più  valente  a  pugnare  con- 
tro le  sregolate  passioni  possiamo  trovar.noi 
di  quello  di  una  Religione  santa  e  pura,  che 
tutta  fonda  la  dolcissima  sua  morale  nella 
moderazione  appunto  delle  passioni,  ed  av- 
valora i  nostri  sforzi  in  questa  difficile  lotta , 
col  premio  di  una  vita  eternamente  beata 
<:on  Dio?  Quanto  possa  la  religione  bene  fon- 
data nei  nostri  cuori,  lo  dicono  i.  trionfi 
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che  riportardùo  sui  proprj  sregoldti  affetti  ^ 
e  su  tutti  i  più  potenti  ostacoli  tanti  mar- 
tiri, tante  vergini,  tanti  confessori,  onde  il 
Cielo  Cristiano  risplende,  come  di  tanti  lu- 
cidissimi astri  il  cielo  materiale,  che  di  sé 
stesso  fa  pompa  agli  occhi  di  chi  lo  con- 
templa. 

Mi  duole,  che  il  lungo  tema  non  mi  per- 
metta d^  intrattenermi  in  cosi  consolante  ar- 
gomento; ma  esso  mi  chiama  alle  altre  scien- 
tifiche elucubrazioni  dei  nostri  Socj,  e  primo 
il  Sig.  Ragazzoni  col  suo  rapporto  fatto  al- 
l'Ateneo,  sulle  opere  geologiche  chéPab* 
Sig.  Maraschini  di  Schio ^  socio  d' onore  ^ 
presentò  alP  Ateneo.  Di  queste  la  prima  ha 
per  titolo:  Òsservauoni  geognostiche  sopra 
alcune  località  del  Vicentino.  La  seconda: 
dei  Filoni  pirossenici  dèi  Vicentino.  La 
terza:  Osservauonisullerocciepirigene  deU 
la  Valle  di  Flemme  dei  signori  Bertrand- 
Geslin^  Trettenero,  e  Maraschini^  e  da  que-' 
sf  ultimo  esposte  alSig.Breislach.  Nel  dar- 
ci ragguaglio  di  quest'opera,  il  Ragazzoni 
ne  disse: 
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!.•  Come  il  Sig.^ Maraschini  trova  essere 
base  dei  suolo  Vicentino  il  talco  schistoideo, 
e  questa  roccia  estendersi  al  Veronese  ed 
al  Bresciano;  ma  il  Ragazzoni  fa  qui  osser- 
vare, avere  il  Sig.  Maraschini  preso  errore 
per  ciò  che  spetta  alla  nostra  provincia  (  alla 
quale  sola  il  nostro  relatore  estende  per  ora 
le  sue  osservazioni  );  dappoiché  non  è  già 
il  talco  schistoideo,  che  fo^ma  la  base  sotter- 
ranea delle  nostre  montagne;  ma  à  bene  lo 
schisto  micaceo,  che  col  vocabolo  del  paese 
dicesi  Leguign. 

2.*  Conviene,  parlando  di  Recoaro,  il 
Ragazzoni  col  Sig.  Maraschini,  che  i  prin- 
cipj  mineralizzatori  di  quelle  acque  acidule 
sieno  il  ferro  solforato,  che  si  decompone 
a  contatto  della  calce  carbonata,  sommini- 
strando con  un  giuoco  d^  affinità,  calce ,  ma- 
gnesia solfata,  acido  carbonico,  ossido  di 
ferro,  e  quindi  solfati  e  carbonati  ecc. 

3.*  Nel  riferire  F  osservazione  che  il  Ma- 
raschini fa  di  un  calcareo  stratoso  di  Rovel- 
lìone  di  color  grigio  bleu,  il  quale  racchiude 
encriniti  e  terebrétole  incrostate  di  quarzo 
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opportunamente  ricorda  la  bella  lumachèlla 
selciosa  di  Urago  Mella,  che  dallo  stato  cal^ 
carco  è  ridotta  alla  condizione  di  Calcedo-* 
nia  semi-trasparente. 

4.^  Sebbene  il  più  de^  geologi  suppongo- 
no che  i  basalti  propriamente  detti  accom- 
pagnino sempre  il  calcareo  grossolano,  opinò 
il  Sig.  Maraschini  9  coir  appoggio  di  partii 
colari  osservazioni,  che  la  formazione  di  al- 
cune rocce  calcaree  fosse  anteriore  a  quella 
del  basalte,  ed  il  nostro  Ragazzoni  non  dts* 
conviene  da  questa  opinione. 

5.  In  quanto  alla  seconda  memoria  del 
Maraschini,  il  nostro  geologo  non  solo  non 
trova  che  ridire;  ma  si  adopra  pur  anco  a 
renderla  meglio  sentita,  confrontando  le  due 
maniere  di  azione  che  possono  aver  dato 
origine  ai  filoni  pirossenici,^  ch^  esistono  nelle 
fenditure,  che  penetrano  tra  gli  strati,  e 
che  coprono  la  parte  superiore  del  talco 
schistoideo  del  suolo  Vicentino.  Finalmente 
dopo  di  aver  seguito  passo  passo  il  geologo 
di  Schio  nelle  due  prime  memorie,  ne  tesse 
il  sunto  della  terza,  che  ccmtiene  la  $^ria 
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del  viaggio  geognostico  ch^eì  fece  alle  Talli 
di  Fiemme  e  di  Fassa,  in  compagnia  dei 
soprannominati  suoi  coUeghi,  e  finisce  il  suo 
rapporto  colla  seguente  osservazione;  che 
alcuni  geognostici  negano  la  soprapposizione 
del  granito  al  calcareo,  che  altri  la  credono 
apparente,  attribuendo  il  fenomeno  ad  un 
tale  rovesciamento  succeduto  per  qualche 
grande  cataclismo,  a  cui  il  nostro  globo  andò 
soggetto,  e  che  fece  prendere  alle  sue  parti 
una  posizione  affatto  contraria  a  quelle  che 
aveano  neUa  sua  prima  formazione,  conchiu- 
dendo colle  seguenti  parole:  a  Sono  pochi 
anni  che  siamo  convinti  esservi  delle  lave 
in  tutto  simili  alle  rocce  trappiche  basal<- 
tiche  ecc.  ecc.  e  questo  stesso  fatto  da  quanti 
ancora  si  nega?  Rispettiamo  dunque  le  opi- 
nioni di  tutti ,  ed  aspettiamo  che  ulteriori 
osservazioni,  i  viaggi,  e  il  tempo  chianuno 
in  luce  la  verità.  )>  Lo  stesso  Sìg.  Ragazzoni 
avendo  annunciata  air  Ateneo  la  scoperta  dst 
lui  fatta  di  un^  acqua  medicinale  in  Val  di 
Lumezzane,  da  lui  creduta  valida  special- 
mente a  debellare  le  malattie  cutanee,  sia 
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usata  internamente 9  sia  destinata  ai  bagni;, 
questo  Corpo  accademico  elesse  una  Com- 
missione per  meglio  sopra  luogo  conoscere 
ed  analizzare  le  chimiche  qualità  della  me- 
desima, e  giudicare  della  sua  virtù  medi- 
cinale. 

Le  risultanze  deir  analisi  chimica  si  da- 
ranno alla  prossima  annata,  con  quelle  delle 
altre  acque  credute  medicinali  della  Pro-  ' 
vincia. 

Intanto  il  Sig.  Grandoni,  che  è  uno  dei 
membri  di  essa  Commissione,  e  che  è  me- 
ritamente estimato  fra  noi  per  uno  dei  mi- 
gliori chimici-farmaceutici  per  procurare  al 
noitro  paese  tutti  i  vantaggi  delle  acque 
medicinali,  che  si  procurano  da  rimote  re- 
gioni, ha  istituito  nella  nostra  città  un  eia-* 
boratorìo  di  dette  acque  artificialmente  for-» 
mate  coi  varj  principj  chimici  che  le  com^ 
pongono,  e  volle  rendere  alP  Ateneo  ragione 
di  questa  sua  tecnologica  operazione.  A  tal 
fine  primo  ci  ha  tessuta  la  storia  dell^  ana- 
lisi di  questo  ramo  di  scienza  chimica  dalla 
sua  prima  origine  fino  a  noi:  stabilendo  per 
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prima  epoca  di  questo  chimico  lavoro  i  tem- 
pi  di  Bergmann,  nei  quali  si  giunse  forta* 
natamente  a  conoscere  i  prìncipj  costituenti 
le  varie  acque  minerali,  naturali,  medicate, 
e  fu  primo  quel  celebre  professore  a  dame 
il  metodo  per  comporre  le  artificiali  con 
una  memoria  da  lui  pubblicata.  Nel  suo  di- 
scorso il  Sig.  Grandoni  distinse  le  acque 
'  artificiali  imitate,  dalle  fittizie,  e  corredò 
il  suo  scritto  coi  disegni  della  macchina,  di 
cui  si  serve  nella  confezione  di  dette  acque. 
Prima  di  partirmi  dal  ramo  delle  scienze 
naturali,  io  debbo  farvi  parola,  o  Sìgaon^ 
anche  del  viaggio  botanico  alle  Alpi  Bre- 
sciane e  Bergamasche  del  nostro  socio  Sì- 
gnor  Zantedeschi,  il  quale  con  assidua  cura 
ed  amore  va  proseguendo  la  già  inoltrata 
opera  della  Flora  Bresciana.  Egli  ci  dà 
ragguaglio  in  questa  memoria  delle  piante 
che  rinvenne  in  quelle  alture,  -sepolte  per 
dieci  mesi  delPanno  sotto  le  nevi.  E  sic- 
come sì  nel  partire  da  Bovegno  che  nel  ri- 
tornarvi percorse  varj  monti  Bresciani;  cosi 
fa  cenno  nel  principio  e  nel  fine  della  me- 
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desima  di  quelle  che  allignano  in  essi,  tra 
le  quali  di  alcune  già  descritte  altre  volte 
e  presentate  a  cpiest"  Ateneo,  ma  in«  ispe* 
cialità  di  parecchie  che  non  vide  nelle  altre 
gite,  0  perchè  proprie  di  certe  località  che 
fortuitamente  alle  di  lui  indagini  sfuggirono, 
o  perchè  abitano  luoghi  più  alpestri  e  quasi 
inaccessibili,  cui  non  fu  dato  di  giungere 
in  allora.  Noi,  tra  le  specie  ch'ei  novera, 
scegliendo  le  più  rare,  le  indicheremo  colla 
nomenclatura  da  esso  lui  adottata,  che  è 
quella  di  Wildenow,  e  sono  le  seguenti: 
Hieracium  aurantiacum,  PterU  crispa^ 
Laserpitiuni  simplex^  Euphrasiananaìro^ 
vate  suireminenze  del  Cigoletto^  primo  mon* 
te  di  Bovegno  che  visitò,  indi  la  Lonicera 
pyrenaica^  la  ^vertia  perennts,  il  Zfl- 
mium  pedemontanum,  in  Rasinola;  specie 
tolte  che  fino  ad  ora  non  si  rinvennero  in 
alcun  luogo  della  limitrofa  Provincia  Vero- 
nese, V  Arnica  glacialis  colta  nelle  rupi 
della  Narsniuy  Y Anemone  baldensis  ne*  pa- 
scoli ghiajosi  di  HondinetOy  YAquartia  cren 
cea  sul  di  lui  dorso  occidentale,  rarissima 
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stirpe  non  trovata  a  quest- ora  che  nelle  alpi 
di  Salisburgo,  e  in  Monte  Baldo^  e  il  Bupleu-^ 
rum  ranunculoides  minimum  sul  pendio 
chiamato  Crux  Domini:  quinci  il  Ranun- 
culus  rutaefolius^  il  Ranimculus  seguieriy 
VOrnithopus  perpusillus  neMeclivi  pietrosi 
di  Gera  alta,  e  di  Pilignolo,  la  JPlaca  al-- 
pina  neir  alveo  del  Caffaro,  e  nei  di  lai 
angoli  paludosi  MÀrahis  lucida  non  veduta 
per  anco  da  alcun  altro  fuori  dell*  Ungheria: 
la  Saxifraga  oppositifolia  trovata  sulle  ec- 
celse vette  del  Stemmo  co^  fiori  sporgenti 
fuori  della  neve,  il  Sedum  anacampseros, 
e  V  J renar ia  recun^a  negli  scògii  della 
Malghetta. 

Ed  acciocché  la  nuda  esposizione  d^un 
viaggio  non  avesse  a  riuscire  nojosa  al  ceto 
Accademico,  che  ne  udiva  la  lettura,  la  in* 
treccia  di  tratto  in  tratto  colla  descrizione 
o  di  un*  amena  veduta  dalla  sommità  di 
un  alto  giogo,  o  del  corso  tortuoso  d'un 
fiume,  0  deUa  posizione  deliziosa  d*una  vai-* 
le,  o  dell'orrido  aspetto  d'una  rupe  d'inv- 
mensa  ^Itpz^a,  o  della  formazione  improv* 
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Visa  d^  un  temporale  sulla  cima  di  u»^  alta 
montagna  che  manda  grandine  con  lampi 
e  tuoni,  o  di  una  capra  selvatica  che  fugge 
perseguitata  da^cani,  o  della  caccia  data 
dalForso  e  dal  lupo  alle  mandre  bovine,  e 
dal  Nibbio  a^  Corvi,  eventualità,  di  cui  ac- 
cade esser  egli  air  occasione  spettatore.  Chiu- 
de alla  fine  col  far  menzione  de*  disagj  sof- 
ferti nel  corso  di  dieci  giorni,  che  impiegò 
a  perlustrare  codeste  erte  pendici,  i  quali 
non  si  ponno  per  altro  porre  a  fronte  del 
contento  che  ne  trasse  dalP  aver  fatta  ampia 
raccolta  de^più  preziosi  oggetti,  che  offrir 
mai  gli  potesse  la  storia  naturale  de  Vege- 
tabili ne*"  nostri  contomi. 

Noi  facciamo  voti,  perchè  voglia  presto 
ridurre  a  termine  questo  importante  l^voro^ 
si  che  Brescia  non  rimanga  indietro  dalle 
altre  vicine  città,  e  vantar  possa  una  Flora 
sua  propria,  in  cui  veggansi  in  belP  Ordine 
disposti  tutti  i  doni,  di  che  Ja  natura  ò  stata 
prodiga  a  questo  fortubato  paese. 

Con  questo  desiderio  io  passo  a  |)arldrvi 
della  memoria  del  Sig.  professore  Gabba: 
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suir  origine  y  e  sui  progressi  del  calcola 
Differenziale  ed  Integrale.  Un  passo  dei- 
r  opera  immortale  dellMnsigne  La^Grange 
SUggeri  al  nostro  socio  Pargomento  di  questa 
dissertazione  matematica,  nella  quale  dimo- 
stra doversi  alla  considerazione  delle  cunre 
la  maravigliosa  invenzione  ed  il  progresso  del 
calcolo  DifTerenziale  ed  Integrale.  Fino  dalk 
più  rimola  antichità  i  geometri  gettarono 
de'  Semi  che  forse  ne'  tempi  moderni  frut- 
tarono non  poco  a  vantaggio  del  calcolo 
sublime.  Il  metodo  dei  limiti,  che  guidò  il 
D'  Alembert  alla  Dimostrazione  rigorosa  dei 
principi  metafisici  del  calcolo  differenziale, 
fu  inventato  dal  divino  Archimede,  quando 
ebbe  a  tentare  la  rettificazione  e  la  quadra- 
tura del  Circolo.  Al  principio  dell'Era  delia 
ìnodema  Filosofia ,  il  Galileo  invogliò  i  geo- 
metri allo  studio  dèlie  curve,  colla  scoperta 
delle  leggi  fondamentali  della  dinamica.  Dal- 
la contemplazione  delle  curve  nacque  sicura- 
mente la  Geometria  degl' indivisibili  del  Ca- 
valieri, per  la  quale  ammettendo,  che  ogni 
sut^erficie  possa  riguardarBi  come  la  somma 
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di  infinite  rette  tra  loro  paralelle,  che  ab- 
biano i  termini  nel  contomo  di  lei,  e  che 
ogni  solido  sia  come  la  somma  d^  infiniti  pia- 
ni paralelli,  che  abbiano  il  contomo  nella 
superficie  di  esso,  si  dischiuse  ed  appianò  la 
via  ad  immaginare  il  calcolo  degP  infinita- 
mente piccioli.  Nel  metodo  insegnato  dal 
Roberval  per  condurre  le  tangenti  alle  curve 
non  traluce  forse  la  prima  idea  delle  flussio- 
ni, che  costituiscono  il  calcolo  del  Newton? 
£  la  risoluzione  del  problema:  La  ricerca 
dei  massimi  e  dei  minimi  nelle  curve' 
data  dal  Fermat  contemporaneo  a  Roberval, 
non  conduce  agP  infinitesimi  del  Leibnitz? 
Il  nostro  Socio  parla  dell'  Aritmetica  de- 
gr  infiniti  del  Wallis,  affermando  essere  que- 
sta una  più  estesa  applicazione  del  calcolo 
degP indivisibili,  e  venendo  ad  alcuni  par-f 
ticolari  della  medesima,  e  a  quello  di  con^ 
siderare  ì  denominatori  delle  funzioni  come 
potenze  '  negative^  e  P  altro  posto  a  Ìovl^ 
damento  della  rettificazione  generale  delle 
curve,  dimostra  tome,  per  considerazioni 
puramente  geometriche,  il  sommo  ma  tema- 
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tico  inglese  abbia  dilatato  i  confini  dell^ana* 
lisi,  e  come  quell^  opera  sia  divenuta  il  germe 
di  molte  invenzioni  del  Newton.  Accenna 
quindi  il  metodo  immaginato  da  Barow  per 
condurre  le  tangenti:  metodo  che  poscia  di- 
venne solo  un  brano  del  nuovo  calcolo  su- 
blime. A  viemmeglio  sostenere  T  assunto, 
il  Sig.  Gabba  espone  in  succinto  i  principj 
fondamentali,  su  cui  Newton  stabili  il  cal- 
colo degP  infinitesimi.  Con  opportune  con- 
siderazioni fa  chiaro  al  lettore,  che  lo  studio 
delle  curve  solo  guidò  V  uomo  alla  più  felice 
e  maravigliosa  scoperta  di  Matematica,  i^ana- 
lisi  sublime.  Non  contento  di  ciò  il  nostro 
Professore  toccò  alquanto  i  progressi  del  cal- 
colo moderno,  per  mostrare  che  senza  V  esa- 
me delle  curve  il  genio  del  calcolo  Diffe- 
renziale non  avrebbe  spinto  ai  nostri  giorni 
si  alto  ed  ardito  il  volo.  Cita  quindi  il  pro- 
blema della  Catenaria,  due  quesiti  geome- 
trici, coi  quali  i  fratelli  Giacomo  e  Giovanni 
BemouUi,  rivali  di  gloria  scientifica  si  sfi- 
davano in  matematica  per  le  gazzette,  onde 
vedere  chi  meglio  in  essa  poteva.  Da  questi 
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problemi  sopra  le  curve  surse  la  dottrina 
delle  equazioni  differenziali,  e  la  stupenda  / 
dei  massimi  e  dei  minimi,  nella  quale  sopra 
tutti  si  resero  insigni  Eulero  e  La-Grange.' 
Alle  investigazioni  delle  proprietà  delle  cur- 
ve vuoisi  pure  attribuire  la  dottrina  delle 
soluzioni  particolari  delle  equazioni  diffe- 
renziali; come  il  d^  Alembert,  nel  trattare 
il  problema  delle  corde  vibranti,  ebbe  a  svi- 
luppare 1»  teorica  ai  differenziali  parziali. 
Oltre  i  matematici  fin  qui  nominati,  un  Clai- 
raut,  un  Condorcet,  un  Monge,  un  La-Place, 
ed  altri  non  pochi,  nel  nuovo  campo  ma- 
tematico ricca  messe  colsero  di  onore.  Pro- 
vata per  tal  modo  la  tesi  proposta,  fa  voti 
il  nostro  socio,  che  i  geometri  proseguano 
ad  investigare  le  proprietà  delle  curve,  onde 
arricchire  le  matematiche  di  nuove  ed  utili 
scoperte. 

Ma  dalle  Matematiche  passiamo  alle  Fisi- 
che discipline^  delle  quali,  come  sovente  in 
addietro,  anche  in  quest^anno  cMn trattenne 
il  Socio  Sig.  Professore  Perego.  Pochi  anni 
fa  il  farniacista  francese  Sig.  LapostoUe  pub- 
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blicò  un  libro  elettro* meteorologico^  col 
quale  pretese  dimostrare,  che  la  paglia  sec<> 
ca  ersTim  eccellente  conduttore  del  fluido 
elettrico,  e  che  per  lo  meno  agguagliava  in 
tale  facoltà  gli  stessi  metalli.  Non  basta:  in- 
nalzando egli  dei  conduttori  di  paglia  nelle 
aperte  campagne,  sosteneva  dMmpedire  la 
formazion  della  grandine^  Fra  i  cultori  della 
Fisica  in  Francia  (  ed  havvene  in  buon  dato) 
il  solo  Sig.  Tholard  professore  di  Matema- 
tica e  Fìsica  nel  collegio  di  Tarbes  nel  Di- 
partimento degli  alti  Pirenei,  usci  in  campo  a 
sostenere  la  proposta  del  chimico  d^Amiens, 
e  ciò  che  più  rileva ,  aggiunse  di  aver  pro- 
vato in  diverse  comuni  T  efficacia  di  siffatti 
paragrandini.  Surse  in  Italia  caldo  propa- 
gatore delle  opinioni  oltramontane  il  Sig. 
Beltrami ,  prevosto  di  Rivolta ,  il  quale  né 
chimico,  né  fisico,  diede  origine  a  parec^ 
chic  scritture  prò  e  contro  il  partito  dei 
Paragrandini.  Fra  queste,  due  si  possono  con- 
siderare quasi  r epitome  delle  altre,  e  sono: 
La  difesa  dei  Paragrajidini  del  Beltrami, 
e  la  confutazione  deir  opera  stessa  del  Signor 
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Canonico  Bellani  nostro  socio  d^  onore.  Di 
queste  appunto  ci  parlò  a  lungo  il  Signor 
Perego,  che,  come  si  costuma  dal  nostro 
corpo,  venne  eletto  a  farne  rapporto. 

Temerei  di  troppo  dilungarmi  dal  mio 
proposto,  se  tutti  volessi  a  voi  ridire  gli 
svarioni  presi  dal  Bel  trami,  notati  dal  Bel- 
lani, e  riferiti  dal  Perego.  La  buona  Fisica 
è  cacciata  in  bando  dal  Novatore,  né  val- 
gono i  fatti  più  luminosi  a  trarlo  dalla  boria 
di  volersi  far  credere  propagatore  di  un  nuo- 
vo ed  utile  ritrovato.  Ma  veniamo  air  im- 
portante quistione  che  fa  il  Sig.  Perego  nel 
conchiudere  il  suo  rapporto  sul  dottissimo 
libretto  del  Canonico  Bellani  :  Che  diremo 
noi  dei  Paragrandini?  (  sono  sue  parole  )  la 
paglia  è  di  fatto  conduttrice  in  grado  emi- 
nente del  fluido  elettrico,  sì  come  preten- 
dono i  due  nominati  francesi,  e  dietro  loro  il 
Sig.  prevosto  Beltrami?  Caso  che  noi  fosse, 
ì  conduttori  a  corde  di  paglia  giovano  tanto  e 
tanto  all^ agricoltura,  annichilando,  per  una 
facoltà  ancor  misteriosa  ed  ignota,  il  potere 
de^ nugoli  tempestosi,  che  i  vapori  e  l'acqua 
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èoDgelaùo  in  gragnuola?  La  quistione,  pro- 
segue il  nostro  professore,  è  risoluta  dai  fat- 
ti. Per  poco  che  si  voglia  consultare  la  na- 
tura^ col  mezzo  delle  sperienze,  si  conTince 
ognuno,  che  le  paglie  non  conducono  F  elet- 
tricità, se  non  in  quanto  sono  bagnate  od 
umide,  e  che  una  tale  proprietà  manca  loro 
onninamente  quando  sono  asciutte.  Sì  iegge 
a  questo  proposito  nel  giornale  di  Fisica  per 
Tanno  i823:  a  On  est  cependant  assuré  qua 
le  pouvoir  conducteur  des  cordes  de  paille 
proposées  par  M.  LapostoUe,  n^existe  reel- 
lement,  que  quand  elles  sont  mouiiJées,  ou 
humides;  mais  que  lorsqu^  elles  sont  com- 
pletement  seches,  elles  n'en  offrent  pas  de 
trace  ». 

E  per  verità  gli  stessi  novatori  sembrano 
dubitare  della  perfetta,  conducibilità  della 
paglia,  se  devesi  argomentare  dalle  istru- 
zioni che  danno  sui  paragrandini  ;  percioc- 
ché vollero  in  primo  luogo,  che  i  condut- 
tori pagliacci  terminassero  superiormente  in 
una  punta  di  legno,  poscia  ve  ne  sostitui- 
rono una  di  metallo  ;  finalmente  pensarono 
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che  Tasse  ddlla  corda  di  paglia  vuoisi  for- 
mare con  fili  di  lino.  Per  rispetto  alla  se-* 
conda  parte  del  quesito,  la  grandine  caduta 
in  copia  nella  maggior  parte ,  e  forse  in 
tutte  le  possessioni  difese  da  simili  para- 
grandini  nel  Dipartimento  degli  alti  Pirenei 
di  Francia^  come  in  alcune  province  d^ Ita- 
lia, fa  chiaro  a  chiunque  ha  fior  di  senno, 
che  i  conduttori  paglia  -  metallici  sono  af- 
fatto inutili  al  fine  di  preservare  le  campa- 
gne dalla  meteora  devastatrice  delle  nostre 
messi.  Che  ciò  sia  il  vero,  basti  accennare 
il  temporale  che  devastò  a  Cemusco  la  gran- 
de tenuta  del  Sig.  Conte  Ottolini,  a  mara- 
viglia munita  dei  paragrandini.  Il  1 4  Agosto 
1824,  un  temporale  proveniente  dal  Nord 
cominciò  a  grandinare  la  Cascina  S%  Am- 
brogio, appunto  dove  si  trovava  la  prima 
linea  de^ conduttori  di  paglia,  e  quindi  a 
mano  a  mano  che  il  temporale  progrediva 
verso  Cemusco,  attraversando  i  terreni  ar- 
mati di  paragrandini ,  sempre  piii  infuriava, 
e  devastava  le  sottoposte  campagne;  sì  che 
a  detta  di  quei  contadini,  i  loro  campi  non 
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erano  baUuli  dalla  gragnuola,  ma  sibbene 
da  una  veemente  pioggia  di  sassi.  I  danni 
di  tale  tempes^  si  estesero  a  due  vaste 
possessioni  del  Sig.  Tizzoni  attigue  a  quelle 
del  conte  OttoHni ,  protette  esse  pure  dai 
paragrandlni.  La  terribile  meteora  cessò, 
dice  il  nostro  Socio,  d'imperversare  oltre 
di  questa  linea ,  quasi  le  bastasse  di  essersi 
vendicata  dei  ridcvoli  ripari  che  le  si  vo- 
levan  opporre.  U  temporale  è  descritto  nella 
citato  Opera  del  Bellani,  ed  il  nostro  pro- 
fessore Perego  ebbe  a  vederne  pochi  giorni 
dopo  cogli  occhi  suoi  proprj  le  funestissime 
conseguenze. 

•Anche  l'economia  politica  ebbe  fra  noi 
di  quest'anno  valenti  campioni,  il  Signor 
Cav.  Barone  Vice-Presidentie  Sabatti,  ed 
il  Signor  Censore  Avvocato  Pagani.  Questi 
ne;  fece  conoscere  i  danni  che  ne  vengono 
alla  società  dalla  mendicità;  e  suggerì,  die- 
tro la  scorto  delle  più  savie  massime  di  eco- 
nomia polìtica,  i  mezzi  di  toglierla,  e  scre- 
ditarla. Che  la  mendicità  sia  di  vero  no- 
euménto  aUc  ben   regolate  Repubbliche  <, 
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come  i  fuchi  Io  sono  alla  famiglia  delle  Api, 
non  è  mestieri  spender  parole  a  dimostrar- 
lo; epperciò  i  Sapienti  delle  antiche  ;Dazioni 
prescrissero  anco  i  mezzi  più  violenti  per 
toglierla  e  sbandeggiarla  da  quelle  nazioni, 
ch^essi  veiiiano  regolando  con  meditate  e 
savie  Istituzioni.  Cosi  leggiam  di  Dracone 
primo  legislator  degli  Ateniesi^  che  voleva  i 
perdigiorno,  e  i  mendicanti  puniti  colla  mor- 
te; pena,  che  Solone  moderò,  come  tutte  le 
altre  del  suo  predecessore.  Platone  volea 
banditi  dalla  sua  Repubblica  tutti  i  mendici 
volontarj  (  De  Legibus  diaL  IL  ).  Ero- 
doto ricorda,  che  gli  Egizj  punivano  F ozio- 
sita,  come  delitto  di  lutato;  e  riferisce  Ta- 
cilo che  i  Germani  gettavano  gli  oziosi  e  ' 
gli  accattoni  in  certe  liagune,  entro  le  quali 
lascia  vanii  spirare;  e  fra  le  leggi  Romane 
molte  se  ne  riscontrano,  che  impongobo 
gravi  pene  a  quelli,  che  senza  essere. invali- 
di, esercitano  la  mendicità.  In  fatto  qual  più 
vituperevole  abuso  che  della  pietà  altrui  di 
una  viziosa!  mendicità?  Uòmini  per  tempe- 
raitaento^  e  dispos^ziòùé  capaci  di  qual  siasi 
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lavoro  meccanico,  per  mera  poltroneria  fug- 
giirlo,  e  colla  finzione  d**  infermità,  o  con  di- 
fetti corporali,  che  non  hanAo,  facendosi 
credere  invalidi,  abusar,  della  misericordia 
degU  agiati,  ed  i^surpare  il  frutto  delle  fati- 
che degr  industriosi?  Non  è  lo  stesso  appro- 
priarsi con  dolo  ciò  che  si  ottiene  per  limo- 
sina, come  furtivamente  colle  mani  rapirlo? 
Per  questo  il  Concilio  Coloniense  primo, 
(partelL  Cap  .6)  chiama  costoro:  Pauperum 
ilepredaf^of^s,  raplores^  de  alieno  viventeSy 
ed  ordina  severamente  che  non  vengano 
tollerati.  £  questi  non  solo  sono  ingiusti 
.coi  pfivati,  ma  eziandio  colla  Repubblica, 
cup  defraudano  della  utilità,  che  dovean  por- 
lari?  colla  loro  applicazio^e.  ai  y^t]  mestieri. 
,!^  dicQ  dqveano^  perchè  lo  Stafo  è  credi- 
tore del  servizio  di  tutti  gif  indivìdui  che 
If)  compo|igono,  rispetliYampnte  allo  stato 
.d|  c^d^uno.  Il  nQstro  Spcip  fa  pur  anche 
osservare,,  che  ciò  che  ritraggono  i  men- 
i^Ì9an4  dflF  ^\^mì ,  misericordia  .  è  ^ropor- 
zioj^katamenlTì  i(i^|iora;^'cÌQrche  ritrar  pò- 
;tr<^berQ  da  up. onesto  lavoro,   come  n' è 
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prova  il  vederne  molti  straviziare,  ed  al- 
cuni anco  lasciare  delle  somme  considere- 
volissime  alla  lor  morte,  citando  a  proposito 
degli  csempj  lontani:  e  noi  ne  vedemmo 
pur  di  vicini  nella  nostra  città. 

Ma  perchè  potrebbe  qui  alcuno  obbiet- 
tare non  doversi  aVeri  poveri  impedir  l'ac- 
cattare il  vitto  dall'altrui  compassione,  per 
punire  coloro  che  accattano  soltanto  per 
dappoccaggine  ed  infingardia,  il  nostro  socio 
fa  conoscere  essere  il  mestiere  dell'accat- 
tone per  se  medesimo  antisociale:  doversi 
per  ciò  escludere  la  mendicità  da  ogni  ben 
regolato  governo,  come  un  esercizio,  che 
seco  trascina  l'odio  alla  fatica,  e  l'ozio, 
che  fu  sempre  reputato  il  padre  dì  tutti 
ì  vizj;  non  fosse  che  uno  scandalo  per  la 
gente  poco  inclinata  alla  fatica,  merita  un 
efficace  rimedio  ;  e  quindi  passa  a  proporre 
quelli  che  ed  una  seria  meditazione  sul- 
r  indole  del  cuore  umano  ^  e  la  dottrina  della 
Politica  Economia,  avvalorata,  dall' esempio 
delle  più  civili  nazioni,  gli  han  suggeriU. 
Vorrebbe  in  primo  luogo,- che  in  tutta  l'edu- 
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cazione  sì  civile,  che  religiosa  s^  inspirasse 
negli  animi  della  bassa  gente  un  forte  ab- 
borrìmento  all^arte  dell^  Accattare ,  e  slima 
di  sé  stessi  a  tutti  coloro  che  esercitano  un 
utile  mestiere  di  qualunque  natura  egli  sia, 
purché  onorato;  che  si  animassero  con  pre- 
mj  e  ricompense  tutti  coloro  che  portano 
ncir agricoltura,  nelle  arti,  e  nei  mestieri 
un  qualche  miglioramento;  ma  più  di  tutto 
che  fossero  in  ogni  città  aperte  case  di  rico- 
vero, nelle  quali  trovassero  asilo,  e  sosten- 
tamento gP invalidi,  ed  i  veri  miserabiJi, 
che  tuttavia  prestar  potrebbero  qualche  ser- 
vizio per  le  opere  d'industria,  ch'ei  vi  vor- 
rebbe instituite;  9  fossero  quindi  trattati  col 
rigor  delle  leggi  (e  non  mancano  questi  prov- 
vedimenti nel  Codice  che  abbiamo  )  tutti 
gli  oziosi,  e  i  vagabondi.  Le  utilità  che 
da  tali  provvidenze  risulterebbero  agli  Stati, 
sono  considerabilissime:  1.^  Questi  inutili 
fuchi  dèlia  società  potranno  convertirsi  in 
utili  cittadini ,  applicandosi  all^  agricoltura^ 
alle  arti,  ed  ai  mestieri:  2.*  Si  purghereb- 
bero le  popolazioni  di  questa,  non  so  se 
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mi  dica,  immondizia ,  od  imliarazao:  5.^  Si 
eviterebbero  non  pochi  latrocinj,  perchè 
sarebbero  gli  oziosi  obbligati  a  render  con- 
to dei  mezzi  che  hanno  di  sussistenza,  e 
quindi  gli  occhi  della  Polizia  sarebbero  sem- 
pre aperti  sopra  costoro;  pltredichè  molti 
di  questi  mendicanti  per  mestiere  avendo 
facile  accesso  a  tutte  le  case,  alF opportu- 
nità ne  divengono  gli  spogliatori.  Né  loro 
può  valere  la  scusa  di  non  trovare  modo  di 
lavorare^  perchè  nelle  Case  dMndustria  sa- 
rebbe subito  loro  offerto  il  modo  di  occu- 
parsi;  nelle  quali  la  vagabonda  gioventù 
raccolta  apparerebbe  un  mestiere^  col  quale 
.  potrebbe  in  seguito  guadagnarsi  il  sosten- 
tamento. Io  mi  consolo  a  poter  dire,  che 
i  voti  del  Sig.  Pagani,  e  quelli  di  iiitti  i 
veri  Filantropi  sono  esauditi.  La  Casa  di 
ricovero,  e  dMndustria  è  già  aperta  fra  noi; 
e  questa  benefica  istituzione  segna  P  epoca, 
in  cui  S.  M.  r  Augusto  nostro^  Monarca  fece 
liete  di  Sua  presenza  le  nostre  contrade,  e 
questo  duplice  lodevolissimo  Istituto  durerà 
sempre,  se  non  venga  meno  nel  cuor  de'Bre- 


io4 

scialli  la  pietà,  che  li  stimola  a  concorrere 
eoo  obblazioni  proporzionate  ai  mezzi  di 
ciascuno  per  mantenerlo;  è  la  gelosia  di 
alcuni  privati  manifatturieri  non  cerchi  di 
attraversare,  screditare,  od  impedire  le  va- 
rie manifatture,  che  vi  sono  attivate,  i  cui 
articoli  si  ottengono  a  minor  prezzo  dei 
loro. 

Fin  qui  il  Sig.  Pagani  ;  ma  il  nostro  be- 
nemerito Vice -Presidente  il  Sig.  Cav.  e 
Barone  Sabatti  di  un  altro  non  meno  im- 
portante argomento  c'intrattenne,  cit>è  del- 
lo Stato  Economico  della  nostra  Provincia, 
e  dei  mezzi  di  accrescere  la  sua  ricchezza. 
Avendo  egli  seguito  parecchi  anni  il  corso 
dei  prezzi  delle  nostre  granaglie^  progres- 
sivamente diminuito,  e  lo  scemamento  di 
attività  delle  nostre  fabbriche,  ha  potuto 
conchiudere,  che  i  prezzi  de' grani  non  po- 
tranno facilmente  prendere  aumento  a  meno 
che  non  concorrano  straordinarie  cagioni; 
come  pure  che  le  nostre  fabbriche  non  po- 
tranno di  nuovo  riprendere  vigore.  £  in 
quantP  ai  prezzi  de' grani  egli  si  fonda  sul- 
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r  unanime  consenso  degli  Economisiti  di  Eu- 
ropa, i  quali  affermano  che  questa  parte 
dell^  antico  Continente  produce  in  grani  una 
metà  più  del  bisogno  per  la  sua  popola- 
zione; al  che  se  si  aggiungano  ì  grani  del 
Mar-Nero,  di  cui  sono  ricolmi  i  porti  d^  Ita- 
lia, non  sa  prevedere  come  i  nostri  pos- 
sano neir  avvenire  aumentare  di  prezzo  (i). 
Se  poi  si  vuol  discendere  a  ragionare  delle 
nostre  fabbriche  ;  non  potendo  queste  stare 
in  concorrenza  coi  prezzi  dei  prodotti  delle 
straniere,  esse  dovranno  sempre  più  decli- 
nare a  nostro  maggior  danno.  Su  tali  basi 
ha  il  Sig.  Sabatti  presentato  lo  Stato  eco- 
nomico della  nostra  Provincia,  coli'' idea  di 
svegliare  i  possessori  delle  terre  a  migliorare 
e  riformare  la  nostra  agricoltura,  unico  fon- 
damento della  nostra  ricchezza.  £  per  viemr 
meglio  far  conoscere  di  quanta  inìportanza 


(i)  In  que«t'  anno  iSaS  la  Spagna  ba  lofferto  una 
dora  carestia  ^  a  quantunque  la  ricolta  de!*  grani  nel<» 
V  Egitto,  e  nelle  cesie  di  Barberia  lia  stata  scarsa,  con 
tulio  ciò  si  i  provveduta  di  grani  senxa  farne  ricerca 
BeU'alu  Italia. 
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sia  il  prevenire  in  tempo  i  nostri  danni, 
comincia  a  stabilire  che  la  nostra  provincia 
produce  in  grani  una  metà  più  del  bisogno 
della  nostra  popolazione.  Per  determinare 
poi  r annuo  residuo  in  grani,  rimonta  alla 
popolazione  dei  primi  anni  di  questo  secolo, 
che  dall'anagrafi  di  quel  tempo  ascendeva 
a  307,191  abitanti;  e  quindi  calcolato  il 
consumo  intemo  de' grani,  ed  il  residuo  che 
passava  in  altre  province,  dimostra  che  s^  in- 
troduceva nella  nostra  la  somma  ragguaglia- 
ta di  austriache  lire  6, 1 79, 3o6.  Una  tale 
attività  proveniva  dai  prezzi,  che  in  allora 
correano  sui  pubblici  Mercati,  mentre  il  fru- 
mento valeva  L.  35  di  Milano  la  soma,  ed  il 
grano  turco  L.  21.  Nello  scorso  anno  1824^ 
quantunque  la  ricolta  del  grano  turco  sia 
stata  scarsa  non  solo  nella  nostra,  ma  ben 
anco  nelle  vicine  province,  tutta  via  il  prez- 
zo adequato  del  frumento  non  ha  superato 
le  L.  21.  i5  là  soma,  e  quello  del  grano 
turco  le  L.  1 5  di  Milano^  quindi  la  nostra  at- 
tività è  ridotta  ad  austriache  L.  4,253,167. 
La  diflferenza  pertanto  dei  prezzi  dei  nostri 
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granì  dimostra  la  decadenza  del  loro  com- 
mercio; e  che  sta  ne^  privati  granai  giacente 
una  rimanenza  che  ne  tiene  a  questo  grado 
ribassati  i  prezzi;  oltre  di  che^  a  maggior 
invilimento  dei  nostri  grani  concorrono  sui 
nostri  mercati  ancora  quelli  del  Cremonese, 
e  del  Mantovano,  ed  il  danno  che  risen- 
tiamo sempre  più  si  manifesta,  si  perchè 
si  esporta  il  nostro  danaro,  si  perchè  ser- 
vono a  minorare  i  prezzi,  mentre  in  que- 
sta anno  il  prezzo  del  frumento  è  disceso 
sino  alle  L.  1 7  di  Milano  la  soma,  e  quello 
del  grano  turco  alle  L.   12* 

Il  Cav.  Sabatti,  passando  ad  esaminare 
gli  altri  prodotti  delle  nostre  teri^e  ,*  dice 
che  il  lino,  che  forma  una  parte  delle  nostre 
attività,  al  principio  del  secolo  ne  rendeva 
una  partita  attiva  di  austriache  L.  926,895, 
poiché  il  suo  prezzo  adequato  in  ragione 
di  peso  era  di  L.  17.  IO  di  Milano;  og- 
gidì il  prezzo  del  lino  è  minorato  di  L.  S 
al  peso,  per  cui  la  nostra  perdita  è  di  au- 
striache L.  264,828,  e  rende  ragione  di 
tale  decrescimento.  Il  vino  per  noi  non  si 
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può  considerare  come  un  elemento  delle 
nostre  attività,  imperciocché  se  parte  ne 
passa  fuori  di  provincia,  altrettanto  e  forse 
più  ne  entra  dal  Mantovano^  e  dal  Vicen- 
tino. I  soli  gelsi,  prosegue  il  nostro  Vice- 
Presidente,  sono  elemento  più  importante 
della  nostra  ricchezza.  Ne^  primi  anni  di 
questo  secolo,  il  prodotto  della  seta  am- 
montava alla  somma  ragguagliata  di  austria- 
che L.  5,561,375.  D^ allora  in  poi  la  col- 
tivazione de^  gelsi  si  è  di  molto  accresciuta, 
e  r  educazione  de'  bachi  si  è  perfezionata 
d'assai,  per  modo  che  il  prodotto  d'og- 
gidì in  bozzoli ,  che  si  spediscono  fuori  di 
provincia ,  sete,  organzini  e  cascumi  si  può 
valutare  ad  austriache  L.   10,152,067. 

Il  commercio  degli  agrumi,  che  al  prin- 
cipio del  secolo  si  spedivano  fuori  della 
provincia,  dava  un'  attività  di  austrìache 
L.  ao7,i3o.  Oggidì  questo  commercio  in 
Germania  ha  sofferto  una  notabile  dimi- 
nuzione a  cagione  degli  agrumi  che  dalla 
bassa  Italia  si  spediscono  colà  per  la  via 
dì  Trieste. 
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Esambato  lo  stato  economico  del  suolo 
Bresciano,  il  nostro  Cav.  passa  a  consìde* 
rare  Ib  stalo  deir  industria,  cioè  delle  fab- 
briche, e  delle  manifatture.  E  prima  parla 
delle  fabbriche  del  ferro,  le  quali  tenevano 
un  posto  distinto  nelle  attività  della  nostra 
provincia,  poiché  al  principio  del  secolo 
avevamo  andanti  sei  forni  fusorj  die  produ- 
cevano 43o,óoo  pesi  di  ghisa,  che  ridotta 
nelle  fucine  in  manifatture  diverse  rendeva 
una  somma  di  austriache  L.  i,5oo^ooo.  In 
oggi  i  nostri  forni  costantemente  andanti 
sono  ridotti  a  tre ^  ed  alcuna  volta  quattro; 
quindi  il  Ipro  prodotto  sì  può  contare  per 
la  meta,  o  due  terzi,  perciò  ne  rimane  un 
grande  vuoto  nelle  nostre  attività.  La  man- 
canza delle  legne  da  carbone,  e  quindi  il 
loro  caro  prezzo,  unito  al  salario  dei  nostri 
opera],  maggiore  d'assai  di  quello  che  si  pra- 
tica in  altre  fabbriche,  questo  tutto  insieme  ia 
che  i  nostri  ferri  non  possono  stare  in  òoncor- 
renza  cogli  stranieri  ;  epperciò  i  nostri  ne- 
gozianti preferiscono  per  molfe  opere  quelli 
della  Cariuzia.ai  nostri.  Il  decadimento. di 
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queste  fabbriche  fa  temere,  che  possa  sem- 
pre più  scemarsi  questo  prodotto,  a  nostro 
maggior  dsmno.  Non  meno  era  calcolabile 
la  nostra  attività  per  le  armi  da  fuoco,  e  da 
taglio,  che  si  fabbricavano  principalmente 
in  Valtrompia,  poiché  davano  un  profitto 
in  contanti  di  austriache  L.  485,000.  In 
oggi  quelle  fabbriche  sono  decadute,  ed  i 
fabbricatori  sentono  già  la  miseria. 

Le  fabbriche  in  lana  di  Sale^  e  di  Marone, 
al  principio  del  seeolo  producevano  trenta 
mila  coperte  di  lana,  il  cui  valore  ammon- 
tava ad  austriache  L.  555,o48;in  oggi  non 
ne  possiamo  contare  che  dalle  venti  alle 
ventiquattro  mila;  quindi  la  nostra  attività 
si  è  minorata  anche  in  ciò  d^  austrìache 
L.   149,187, 

Il  Sig.  Sabalti  passa  dallo  stato  di  de- 
cadimento delle  nostre  fabbriche  a  quello 
delle  nostre  manifatture,  e  trova  di  che  do- 
lersi della  condizione;  in  cui  pur  esse  si 
trovano. 

Le  manifatture  di  lino,  cotone^  tovaglia- 
mi  ecc«,  non  sono  molti  anni,  davano  nn 


prodotto  di  austrìache  L.  6S9,65o;  ed  ora 
queste  manifatture  sono  ridotte  a  meno  del- 
la meta  ^  per  cui  molti  telai  giacciono  ino* 
perosi  per  molta  parte  delFanno.  Il  solo  refe 
produceva  un  utile  di  austrìache  L.  4o2,536, 
in  oggi  non  giugne  ai  due  terzi. 

In  tale  stato  di  decadimento  dei  prò-* 
dotti  agrarj,  e  commerciali^  prosegue  il 
Sig.  Vice-Presidente,  come  potremo  soste- 
nere i  pesi  che  ne  aggravano?  Noi  man- 
chiamo di  tutto,  e  di  tutto  siamo  passivi, 
panni,  lane,  cotoncrie,  tele,  generi  colo- 
niali ,  droghe  ecc.  ecc.  ;  non  solo  per  sod- 
disfare ai  nostri  bisogni  di  comodo,  e  di 
lusso ,  ma  ben  anche  in  gran  parte  per  gli 
oggetti  di  assoluta  necessita,  come  cavalli, 
buoi,  castrati,  majali,  carni  salate,  formag- 
gi, olj,  salumi  ecc.  ecc. 

A  disinganno  poi  di  coloro,  che  deducono 
essere  la  nostra  ricchezza  in  numerario  sem- 
pre crescente,  dal  vedere  in  ogni  classe  di 
cittadini  un  lusso  sempre  maggiore,  e  spro* 
porzionato  atta  rìspettfva  condizione  deHé 
famigtte,  il  nostro  Sig.  Barone,  accordando 
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essere  tuttavia  in  drcolazione  una  quantità 
di  numerario,  frutto  degli  anteriori  guada- 
gni, che  quanto  più  rapida  passa  dalPoDa 
airaltra  mano,  tanto  apparentemente  si  mol- 
tiplica ed  ingrandisce;  spstiene  non  potersi 
da  ciò  concbiudere  nuUamente  che  la  prospe- 
rità delle  nostre  terre,  e  delle  nostre  ma- 
nifatture sia  in  uno  stato  di  aumento;  in  fatti 
supponiamo  per  poco,  egli  dice,  che  la  m^s- 
sa  circolante  del  numerario  nella  nostra  pro- 
vincia sia  di  dieci  milioni,  e  che  T annua 
nostra  attività  sia  di  altrettanto,  la  nostra 
ricchezza  diverrà  di  venti  milioni. 

Poniamo  ancora,  che  la  passività  nostra 
sia  di  dieci  milioni,  e  cento  mila  lire:  per 
pareggiare  questa  passività,  converrà  sot- 
trarre ogn^  anno  cento  mila  lire  dalla  massa 
del  numerario  circolante;  quindi  questa  si 
ridurrà  in*  un  anno  a  nove  milioni,  nove- 
cento mila  lire.  Tale  diminuzione  del  nu- 
merario non  diven'à  si  pie^to  sensibile ,  ma 
se  proseguirà  per  lunga  serie  di  anni ,  che 
ne  avverrà  ?  In  allora  conun^eremo  ad  ac-- 
oprg^rci  .d^lla.  |Qancan.«gt  deli  numerario,  per 
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modo  che  saremo  costretti  a  limitare  i  no* 
stri  bisogni)  e  vedremo  avvicinarsi  la  po« 
verta.  Ora  a  qual.  partito  dovremmo  ap- 
pigliarci? prosiegue  il  Sig.  Sabatti:  forse 
all^  introduzione  nella  nostra  provincia  di 
nuove  fabbriche  e  manifatture ^  per  eman- 
ciparci almeno  in  parte  da  quelle  nazioni  ^ 
a  cui  tributiamo  il  nostro  denaro,  per  le 
merci  che  ne  forniscono?  In  quanto  a  me, 
parmi  che  chi  addottasse  un  tale  consiglio^ 
andrebbe  errato  d^assai« 

£  qui  con  breve  ragionamento  dimostra 
r  impossibilità  deir  introduzione  nella  prò* 
vincia  di  nuove  fabbriche  e  manifatture , 
perchè  manchiamo  di  capitali,  di  macchine, 
di  strumenti,  d^ opera],  d'industria,  e  di 
quanto  può  abbisognare  per  un  ben  ordi- 
nato ^  e  regolare  andamento  loro.  Che  più? 
egli  dice,  le  fabbriche  da  ]gran  tempo  in- 
trodotte nel  nostro  regno,  sono  oramai  in 
gran  parte  nel  maggiore  decadimento,  per- 
chè i  prezzi  delle  loro  manifatture  non  pos- 
sono stare  in  concorrenza  coi  prezzi  delle 
straniere. 
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Se  il  nostro  commercio  estemo,  prose- 
gue egli,  delle  produzioni  tanto  di  agricol- 
tura, quanto  d^  industria,  è  caduto  in  somma 
declinazione,  come  si  è  dimostrato,  ringra- 
ziamo però  la  Provvidenza  che  ne  ha  posti 
in  una  provincia  agrìcola,  la  quale  ci  som- 
ministra non  solo  i  primi  alimenti  necessar; 
alla  vita,  ma  eziandio  può  fornirci  di  molte 
materie  prime  per  servire  air  industria  ed  ai 
bisogni  dell^ estere  nazioni,  ed  in  tal  guisa 
rianimare  il  nostro  commercio. 

In  due  modi,  secondo  il  Sig«  Cav.,  pos- 
siamo riparare  ai  nostri  danni.  Primamente 
con  migliorare  e  perfezionare  le  nostre  pro- 
duzioni, che  possono  essere  esportate  fuori 
della  provincia,  dando  loro  maggior  valore, 
ed  ampliandone  la  coltivazione,  senza  di- 
minuire il  necessario  prodotto  de^ grani;  e 
coir  introdurre  quelle  produzioni,  che  a 
minorare  vagliono  le  nostre  passività. 

Se  la  produzione  delle  nostre  terre  in 
grani  è  deHa  metà  più  del  nostro  biso- 
gno, a  che  giova  obbligarle  a  darci  un  dop- 
pio prodotto,  ed  a  fornirci  un  superfluo. 


ii5 

che  resta  ammassato  ne^  granai  con  poca 
speranza  di  proficuo  consumo?  Non  sarebbe 
miglior  consiglio  restringere  il  campo  dalla 
coltivazione  de^ grani,  e  far  si  che  questo 
dia  abbondanti  i  suoi  frutti,  ed  ampliare 
quello  della  colti vaaione  di  que^  prodotti  che 
danno  le  materie  prime  air  industria  del- 
Tuomo,  e  che  possono  supplire  ai  nostri 
bisogni?  Se  cosi  è,  esaminiamo  parti tameate 
Io  stato  della  nostra  agricoltura,  e  de^pró* 
dotti  ch^ella  ne  dà  per  rivolgere  primamente 
le  nostre  sollecitudini  al  loro  perfeziona- 
mento. 

La  coltivazione  declini,  de^ prati,  delle 
viti,  de^ gelsi,  e  degli  agrumi  sono  fonti, 
da  cui  scaturisce  la  nostra  ricchezza  agro- 
nomica, perchè  oltre  la  soddisfazione  dei 
nostri  bisogni,  abbiamo  un  superfluo  che 
si  esporta,  e  quanto  più  questo  verrà  por- 
tato alla  perfezione,  tanto. più  verrà  ricer- 
cato, ed  i  nostri  vantaggi  si  faranno  mag- 
giort. 

Il  Sig.  Vice-Presidente  comincia  pertan- 
to dalla  coltivazione  del  lino,  e  dice  che. 
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se  questa  sì  è  migliorata,  è  però  difettoso  il 
trattamento  dopo  estirpato^  nel  modo  tanta 
di  macerarlo,  qaaqto  di  operarlo,  per  cui 
se  ne  diminuisce  la  quantità  e  il  pregio  a 
danno  de^  venditori. 

Si  ponga  dunque  tutta  Tarte  nel  pre- 
parare e  perfezionare  i  nostri  lini,  come 
altrove  si  è  ragionato;  in  allora  si  accre- 
sceranno le  ricerche,  e  con  queste  i  prezzi 
della  merce,  quindi  maggiore  si  farà  la  no- 
stra attività. 

La  coltivazione  de*  prati  stabili  e  quasi 
generalmente  trascurata,  ed  egli  ne  rileva 
ì  difetti  e  le  imperfezioni;  indi  ne  sug- 
gerisce i  mezzi  più  facili  e  più  convenienti, 
perchè  dieno  buone  ed  abbondanti  erbe,  e 
si  sterminino  le  cattive.  Migliorati  i  nostri 
prati,  questi  si  potranno  accrescere,  ove  me- 
glio convenga,  sì  pel  fieno,  che  pei  pascoli; 
senza  che  le  produzioni  dei  grani  si  mi- 
nuiscano,  perchè  le  terre  verranno  meglio 
coltivate  e  concimate. 

11  primo  vantaggio  che  otterremo  dal  per- 
fezionamento e  dair  aumento  dei  prati,  sari 
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quello  di  porcino  grado  di  indtiplicar  le 
nostre  mandrie  di  Tacche,  air  esempio  dei 
milanesi,  i  quali  ne  traggono  un  lucroso 
profitto,  oltre  alla  quantità  de^  letami,  ai 
quali  è  dovuta  la  fertilità  delle  terre  del 
basso  Milanese. 

La  maggior  bontà  dell^erbe  de^nostri  prati 
potrà  contribuire  a  ridonare  ai  nostri  for- 
maggi r antica  loro  celebrità,  ricordata  da 
Ubertino  PuscoIq,  il  quale  ne  assicura  che 
i  nostri  formaggi  andavano  per  tutta  Italia j 
ed  era  boccone  gradito  alla  mensa  dei 
Cardinali  e  dei  Papi.  ^  , 

Un  altro  rilevantissimo  vantaggio  sarebbe 
quello  di  liberarci  da  un^  annua  passività  di 
austrìache  L.  618,000  per  buoi  che  riti- 
riamo dalla  Svizzera  e  dal  Tirolo^  pel  ser- 
vigio della  nostra  agricoltura.  E  quijl  Sig« 
Cav.  combatte  V  inveterato  pregiudizio  :  dei 
nostri  agrìcollorì ,  i  quali  vogliono  che  i  buQi 
nazionali  non  reggano  a  lavoro  del  patrio 
terreno. 

Passa  quindi  alle  viti,  che  richieggono 
mdte  cure  atte  ad  acereseerne  il  prodotto, 
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e' migliorare  la  qualità  delle  uve;  quest^ ul- 
tima però  prFtmpalmeiite  trae  la  sua  origine 
dalk  scelta  di  ottimi  vitigni.  Ora,  perché 
in  generale  vedonsi  le  viti  miste  insieme , 
bianche,  nere,  rosse  e  d^  ogni  qualità,  onde 
ne  risulta  un  vino  di  poco  pregio  e  valore? 
81  corrèggano  tali  difetti,  se  vogliamo  per- 
fezionare i  Mostri  vini.  Né  già  solo  basta 
avere  delle  ottime  uve  per  far  de  Vini  ec- 
cellenti, ma  si  richiede  in  oltre  un"*  arte 
tutta  propria,  fondata  sui  veri  principj  del- 
V  enologia.  Chaptal  ricorda  che  la  natura 
dà  le  uve,  e  Parte  fa  il  vino.  Si  apprenda 
adunque  quest*  arte  dai  coltivatori  de'  vi- 
gnéti, ed  allora  i  nostri  vini  potranno  ga- 
reggiare cogli  stranieri. 

Qui  il  Sig.  Sabatti  declama  contro  Tabuso 
itìvètiéràto  di  fare  la  rendemmia  a  talento 
d'alcuni  privati  possidenti,  che  trascinano 
nel  loro  mal  fare  gli  altri,  sebben  vorreb- 
bero che  la  maturità  doglie  uve  loro  fosse 
perfetta.  Invoca  T  autorità  della  legge,  pelr- 
chè  reprima  uà  tale  pernicioso  abuso,  ed 
èsork  i  pofs^p^^ssori  dcr'  vigneti  a  meglio  prov- 
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▼edere  agriùteressi  loro.  Migliorati  i  oostri 
vini^  si  accresceranno  le  rìcerdie,  e  con 
esse  i  nostri  vantaggi. 

La  coltivazione  de^  gelsi  è  lo  scopo  prin- 
cipale^ a  cui  mirano  le  sollecitudini  di  tutti 
i  nostri  agricoltori,  ma  questa  pianta  pre- 
ziosa merita  di  essere  meglio  coltivata  e 
trattata  in  ogni  sua  età.  Il  nostro  Vioe-Pré- 
sidente  altrove  ha  parlato  a  lungo  di  questa 
coltivazione,  e  qui  solo  dà  uno  sfogo  al  suo 
dispetto  nel  vedere,  e  non  di  rado,  le  più 
belle  e  vigorose  piante  de^  gelsi  barbaramen« 
te  trattate  con  iisanabili  ferite  dalla  mano 
inesperta  del  contadino,  e  specialmente  in 
tempo,  in  cui  i  sughi  sono  nella  massima 
circolazione^  per  la  sconsigliata  avidità  di 
coglierne  le  foglie  nel  successivo  anno,  per 
cui  non  volendo  dar  Wo  alcun  riposo^.  Je 
più  delle  piante  infermano,  e  intristiscono* 
Passa  poscia  ad  esortarci  a  convertire  la 
eoltivazione  di  tante  terre  leggeri  ed  aaciut«9 
té,  che  danno  una  scarsa  ed  incerta  rìcoltia 
dì  grani,  in  ordinati  bosdii  di  gelsi,  cosw 
si  pratica  in  (spagna. 


Migliorata  ed  ampliata  cosi  la  coltiva- 
zione di  quelle  produzioni  che  si  possono 
esportare,  onde  col  cambio  di  merci,  o  col 
danaro  arricchire  la  provincia  nostra,  do- 
vremmo applicarci  alla  coltivazione  di  quel- 
le derrate,  di  cui  manchiamo,  e  per  cui 
siamo  costretti  a  rispedire  fuori  di  provin* 
eia  parte  di  quel  denaro  che  già  aveva- 
mo tratto  nel  paese  colle  nostre  esporta-» 
zioni. 

Una  delle  derrate,  che  rende  passivo  il 
nostro  commercio  è  pure  la  canapa,  che 
si  tragge  dalle  province  traspadane,  e  che 
induce  V  esportazione  per  la  nostra  sola  di 
austriache  L.  276,480,  senza  parlare  della 
grossa  tela  di  Canapa^  ohe  di  là  viene  per 
altre  L.  200,000.  Ora  vorrebbe  il  Sig.  Sa- 
bàtti ,  che  ovviassimo  a  questa  passività  al- 
meno in  parte,  ampliandone  fra  noi  nelle 
tèrre  più  adatte  la  coltivazione.  Né  qui  fac- 
cia ostikcolo  r  obbiezione  di  coloro,  che 
dicono  mancare  fra  noi  i  concimi,  che  in 
maggior  copia  richiede  questa  coltivazione, 
poiché  migliorato  Perdine  della  nostra  agri'* 


coltura  coir  aumento  dei  prati  stabili,  come 
si  è  detto  di  sopra,  anche  i  concimi  ver* 
rebbero  ad  aumentarsi  in  modo  di  riparare 
a  questo  bisogno.  In  fine  il  Cav.  e  Barone 
Vice-Presidente  parla  della  necessità  di  me^- 
glio  coltivare  ed  ampliare  i  boschi  sì  nelle 
parti  montane,  che  nella  pianura  in  tutti 
quei  terreni,  che  meno  atti  sono  alle  altre 
coltivazioni:  dappoiché  la  legna  ed  il  car- 
bone sensibilmente  scarseggiano  fra  noi, 
con  grave  danno  specialmente  dei  nostri 
forni  fusorj  e  delle  nostre  fucine. 

Così  il  Sig.  Cav.  Sabatti,  sempre  animato 
dal  vero  amore  di  patria,  ci  venne  inse- 
gnando; ma  a  ciò  solo  non  si  estese  il  suo 
zelo,  che  incaricato  dalP  Ateneo  a  fargli  rap- 
porto della  memoria  del  nostro  Socio  d^ono* 
re,  Sig.  Conte  Scopoli  di  Verona,  sui  mezzi 
di  porre  un  riparo  appunto  in  quella  pro- 
vincia al  decadimento  dei  prodotti  del  suo<* 
lo,  memoria  che  T  Accademia  Agraria  di 
quella  città  coronò  col  premio,  diede  nuovo 
sviluppo  alle  sue  idee,  convenendo  nei  punti 
generici  di  Economia  Politica,  e  in  molti 
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particolari  con  quelF illustre  soggetto;  ma 
in  varj  anco  discordando,  alcuni  fatti  da 
lui  annunciati  rettificando,  e  certi  docu«- 
menti  dal  medesimo  suggeriti  sottometten- 
do  air  esame  della  critica  e  delP  esperienza. 
Mi  duole  il  non  poter  entrare  in  questo 
esame,  che  mi  obbligherebbe  a  riferire  i 
pensamenti  delFuno,  quando  sono  in  op^ 
posizione  con  V  altro ,  e  troppo  mi  farebbe 
ciò  abusare  della  vostra  sofferenza;  sicché 
io  chiamerò  la  vostra  attenzione  agli  og- 
getti di  agricoltura,  manifattura,  ed  arti, 
che  trattati  furono  nelP  anno  accademico 
nel  nostro  Ateneo. 

Primo  a  scendere  nelP  arringo  anche  in 
questa  materia  ò  stato  il  benemerito  nostro 
Vice-Presidente,  che,  perchè  T Ateneo,  del 
1 8:2:2,  premiò,  e  rese  pubblica  colle  stampe 
una  memoria  del  Socio  Sig.  Gaetano  Fer- 
rini sul  modo  di  fare  il  vino  col  mezzo  della 
condensazione,  la  quale  fu  nel  primo  anno 
con  entusiasmo  accolta,  e  praticato  ne  fu 
il  metodo  con  lode  delP  insegnatore,  e  van- 
taggio dei  proprìelarj;  credette  del  decora 
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del  nostro  corpo  render  ragione  dei  mali 
che  poi  ne  vennero,  e  pei  quali  ognuno  de* 
sistè  dal  metodo  cominciato,  come  nocivo 
alla  miglior  qualità  del  vino;  A  tal  uopo  ri- 
capitolati i  documenti  dei  più  accreditati 
Enologi  italiani  e  forestieri,  e  dimostrata 
di  essi  pur  andie  la  ragione  con  queir  esat- 
tezza eh' è  sua  propria,  ne  fece  conoscere 
che  questi  appunto  erano  gli  insegnati  dal 
Ferrini  in  quella  sua  memoria;  che  fatto 
con  tal  metodo  il  vino,  riuscir  deve,  come 
riuscì  nel  primo  anno,  pei  rapporti  che  ce 
ne  fecero  accreditatissimi  proprietarj  di  vi- 
gneti, e  più  colorato,  e  più  spiritoso,  e  più 
gradevole,  che  coi  metodi  comunemente 
usati.  Che  i  difetti,  i  quali  furono  ne^i  an« 
ni  successivi  osservati  nel  vino  fatto  col  me* 
todo  suggerito  dal  Sig.  Ferrini,  non  vogliono 
altrimenti  attribuirsi  né  alla  dottrina  di  ben 
pigiar  le  uve  e  gli  acini,  né  a  quella  di  te- 
nere i  raspi,  col  mezzo  d'un  graticcio,  sotto 
il  mosto  bollente,  o  nei  tini,  o  nelle  botti, 
né  a  quella  di  tener  coperto  il  vaso  qual 
sia,  in  cui  la  fermentazione  del  mosto  t» 
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fa,  né  finalmente  a  quella  del  coperchio  te- 
nuto rinfrescato  coir  acqua,  o  del  tubo  che 
lascia  uscire  il  gas  carbonico,  che  rinchiuso 
portar  potrebbe  sinistri  effetti;  m&  sì  bene 
al  documento  che  del  i8a3,  il  medesimo 
Sig.  Ferrini,  senza  consultar J^ Ateneo,  di 
suo  capriccio  volle  aggiugnere,  di  lasciare 
il  mosto,  dopo  la  prima  fermentazione,  sui 
raspi  sino  ai  venti  e  più  giorni.  11  quale 
documento  fu  subito  dalP  Ateneo  presagi- 
to, come  dannoso  alla  miglior  qualità  del 
vino:  Vedi  il  Commentario  dclFanno  me- 
desimo. 

Questa  e  nessun^  altra,  prova  il  Sig.  Cav. 
Sabatti,  essere  la  ragione,  perchè  il  vino, 
con  questa  ultima  prescrizione  fatto,  non 
più  piacque  ai  particolari,  e  più  non  ebbe 
spaccio  presso  degli  osti.  E  cosi  il  Ferrini 
distrusse  T  opera  sua,  che  prima,  vincendo 
gli  ostacoli  deir  abitudine,  prometteva  un 
prospero  successo;  e  che  per  tale  inconve-* 
niente  è  temibile  non  caggia  in  totale  ab- 
bandono e  dimenticanza,  senza  lusinga,  dice 
il  nostro  Vice-Presidente,  che  mai  più  possa 


essere  ritentata.  Guai  se  il  pregiudizio,  che 
si  avea  cominciato  a  debellare,  torna  a  ri- 
prendere tutte  le  sue  forze! 

In  agricoltura  nulla  di  frivolo^  dice  il  no* 
stro  Censore  Sig.  Pagani ,  perchè  ogni  in- 
segnamento può  guidare  a  sommi  vantaggi; 
e  con  questa  giusta  massima  ei  s^  introduce 
a  parlare  delle  Siepi,  che  riparano  i  nostri 
campi  dai  danni  che  recar  vi  possono  i  be- 
stiami e  i  ladroncelli.  £i  dà  la  preferenza  a 
queste,  quando  sieno  ben  fatte,  su  tutti  gli 
altri  argomenti  inventati  per  guarentire  i 
frutti  delle  nostre  terre,  non  escludendone 
gli  stessi  muri  e  a  secco,  e  fin  anco  a  calce. 
Fa  in  oltre  osservare,  che  queste  siepi  non 
solo  preservano  i  poderi  dalle  ruberie  e 
danni  dei  bestiami  e  degli  nomini,  ma  ezian- 
dio, come  insegna  Rozier,  servono  di  ri- 
paro air  infuriare  dei  venti,  specialmente  in 
quelle  plaghe  che  più  vi  sono  esposte;  nei 
declivi  servono  le  vive  siepi  di  sostegno  al 
terreno,  che  senza  di  tali  ritenitoj  verrebbe 
nelle  grandi  piogge  tutto  portato  a  fondo; 
e  nei  fondi  troppo  aridi  giovano  a  mante- 
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nervi  la  freschezza  e  T  umidità.  Passa  po- 
scia a  considerare  i  vantaggi  che  il  colono 
può  trarre  dalle  siepi  vive  in  legna  da  ar- 
dere, che  ornai  troppo  scarseggia  nei  nostri 
paesi,  e  ne  fa  osservare,  che  una  siepe  della 
densità  di  un  piede  alla  base,  e  della  lun- 
ghezza di  diciotto  può  fornire  più  di  legna 
che  un  ceduo  di  pari  essenza,  e  dell^  esten- 
sione di  piedi  i8  quadrati.  I  pregi  delle 
siepi  ben  fatte,  secondo  il  nostro  Socio,  sono 
la  resistenza,  la  foltezza,  la  brevità  di  frondi 
e  di  radici  per  non  jiuocere  ai  seminati, 
e  la  facile  tondatura  che  dona  spessezza  e 
combustibile.  Dopo  ciò  egli  scende  ai  mi- 
nuti particolari  che  risguardano  T  istituzio- 
ne di  una  siepe,  e  discorre  a  parlare  delle 
varie  specie  e  di  arbusti  e  di  frutici,  coi 
quali  si  possono  far  belle  le  siepi-,  e  ricor- 
da il  carpine,  il  ciliegio  canino  o  pruno 
odoroso.  Tacerò,  lo  spino  bianco,  Tippo- 
fea  od  oli  velia,  il  ginestrone  o  giunco  ma- 
rino, il  prugnolo  o  susino  selvatico,  il  me- 
lagrano selvaggio,  labrumelia  inchinata,  la 
robinia,  il  pali  uro  o  spina  di  Cristo^  l'agri- 
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loglio,  e  finalmente  la  gladizia,  insegnando 
di  tutti  questi  arbusti  la  virtù  particolare 
a  formar  siepi ,  e  le  parziali  diligenze  che 
vogliono  aversi  nel  piantarli,  e  nel  gover- 
narli. Ma  non  troppo  inclinato  si  mostra  il 
beiiemerito  Sig.  Pagani  ad  ammettere  siepi 
di  frutti,  come  si  costuma  in  alcuni  contadi 
della  Francia,  alméno  finché  così  facili  sieno 
in  Italia  i  latrocinj,  e  così  facilmente  impu- 
niti i  ladroncelli,  e  guastatori  delle  altrui 
tenute^  e  qui  egli  dà  fine  alla  sua  memoria, 
come  pure  darò  fine  al  mio  Transunto,  dopo 
che  vi  abbia  parlato  della  nuova  fabbrica 
di  Cappelli  colla  peluria  delle  Asclepie. 

Aveva  già  detto  il  celebre  Agrario-Bo- 
tanico di  Toscana,  il  Sig.  Targioni-Toz- 
zetti,  parlando  delle  Asclepie,  che  la  cura- 
savica  meriterebbe  d^  essere  più  conosciuta 
nei  giardini  pe^  suoi  bellissimi  fiori  rossi  e 
gialli;  e  che  la  frutlicosa  abbondante  più 
delle  altre  specie  di  seta  vegetabile  nei 
suoi  frutti,  fu  trovata  utile  colla  sua  pe*^ 
ìuria  a  far  calze,  guanti,  berrette,  ed  anco 
a  feltrarsi  in  cappelli;  ma  in  commercio  non 
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si  videro  questi  articoli  formati  colla  seta 
delle  Asclepie,  e  la  cosa  era  andata  in  di- 
menticanza ,  quando  parve  al  Sig.  Pelizzari, 
giardiniere  del  Sig.  Conte  Silvio  Martinengo, 
che  da  parecchi  anni  le  due  soprannomi- 
nate  Asclepie  coltiva  nel  suo  giardino,  di 
provare  se  riuscisse  F  esperimento  accennato 
dal  Sig.  Targioni,  di  formare  cioè  del  cap* 
pelli  colla  loro  seta.  £i  si  rivolse  perciò  a 
varj  dei  nostri  cappellai,  che  si  rifiutarono 
ad  un  esperimento  )  che  credevano  irriusci- 
bile, e  solo  il  Sig.  Ferrari,  postosi  aJie  prò* 
ve,  finalmente  riusci  (  mescolando  h  peluria 
della  curasavica^  e  della  frutticosa  con  tre 
quinti  di  pel  di  lepre)  a  feltrare  due  cap- 
pelli leggerissimi,  alP acqua  impermeabili, 
d^una  finezza  sjquìsita,  e  di  belF  ornato.  Nel 
darci  il  ragguaglio  di  questo  lavoro,  il  Cav. 
Sabatti  anco  ne  descrìsse  le  botaniche  qua- 
lità delle  varie  Asclepie,  e  Futile  ne  di- 
mostrò che  ridonderebbe ,  se  si  coltivassero 
in  esteso  specialmente  le  due  specie  indi- 
cate, tentando  anche  dMmpiegare  la  loro 
^eta  in  altre  manifatture.  Certo  che,  se  si 


potesse  questo  frutioe  iTendem  indigeno  «al 
nostro  dima^  da  poterio  coltivare  nelle  ^np^rr 
te  campagne^  noa  poca  ulilita  se  verrebbe 
»  alla  nostra  agricoltura ,  si  alle  arti,  ed  ai 
mestierì;  e  noi  staremo:  aspettando  dhc  Id 
we  cure  Tolj^'il  Pelizzàri  a  leatfar  qtic^sto^ 

còme  si  è  già  proposto.  ;      ;    \ .( 

Se  questa  sala^  o, Signori,  non  va  si  fa^^ 
^losà in  qoestx),  coipè^nci  passati  anni,  {tro**. 
viene,  t^àmb.  sapete^  ^che  appena  :due  mesi 
sono  scorsi,  dacché  i  Bresciani  concorsero 
a  gara'  coi  loro.  tiV)¥al;i  e  cogli  oggetti  dt 
belle  arti ;a.d»e.  una. sdenpe  prov^  in  que- 
sto npiedesima^uogà  air  Augi^^tissimo  e  Cle-^ 
mentissimo  nostro  Sovi^ana^  ehe:  ogni  ramo 
di  arti  sì  belle  che  utili  e  con  fervore  colti- 
vato  fra  noi;  e  né  còlsero  quel  frutto,  che  di 
tutti  è  il  più  estimabile,  e  prezioso  vr.approh 
vazioiie,dir  voglio,  di  Sua  Maestà,  k  quale 
graziosamente. si  itrattenpe  con  gli  artisti  a 
ragionare! isuOe. Ideo  opete  (t)  ed  assicurò 

r  Ateneo  ddla^  sua  benigna  approvazione. 

*"     I  II  ■  »^^i^»  1 1     ipi.iii    III  1 1  II  I    111.     ^  » 

(i)  Vedine  V  elenco  dopo  il  fine  di  questo  Com- 
montarlo. 
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Ciò  nqn  pertanb  frutto  di  due  soli  mesi 
sono  le  dipinture  ad  ogUo  e. a  tempera,  ed 
i  varj  dìse^i  a  matita  e  ad  ac^pierello,  che 
vi  'stanno  schierati  innansi  ^It  occhi,  tra 
i  quali  primeggia  il*  Ritratto  di  S.  Maestà 
maestrevolmente  dipinto  ad  olio  dal  s^or 
Luigi  Gaffanini.  QueM;i  dipintìv  e  questi  di-* 
segni,  per  lo  più  opera*  di  giovani  educati 
al  ibello  in  questi  stessi  patrj  nostri  Istitati^ 
sono  dìiara  prova  a  Voi^  ed  al  forestiere, 
che  in  Brescia,  come  le  lettere  ,  le  scienze, 
r agricoltura,  cosi  piùre  Id  arti  sono  con  arn 
dor  coltivate,  e  maggior  .prova  ancora  né 
farà  Peperà  già  cominciata  dall'ingegnere 
Sig.  Giuseppe  Gandaglia  dei  più  cospicui 
Edificj  e  Prospettive  di  Brescia,  eh'' egli  di- 
segnò, e  va  egli  stesso  incidendo  alF  acqua 
tinta*,  opera  destinata  à  moltiplicare  in  certo 
modo  tutto  che  di  bello  splende^  e  per  na-^ 
tura  e  per  arte  in  ^aedla  liiòstra  cara  patria. 
Frutto  è  questo  dc^i  ottimi  Jnstitutori^  ai 
quali  è  raccomandata  sonunadiente  Fedu^ 
cazione  della  nostra  gioventù ,  frutto  del  fe- 
race ingegno  de' Bresciani,  frutto  pur  anco 
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di  questo  AtenéoV^ctiie  in  tutti  i  modi  a  lui 
possibili  cerca  di  promovere  tutte  le  ottime 
^iscìpIiÓBi  'Che  staglii  tabtd  lia  potuto  fin 
qaiy-'iiùiiiasciandosi  torcere  dalla  diritta  via, 
uè  dai  latrati  dei  malevoli ,  né  dalle  calun- 
nie degiMnfami,  quanto  non  è  a  sperare 
ch^  egli  fiiccia  in  avvenire,  assicurato,  com^  è, 
dal  labbro  stesso  di  Sua  Maestà,  della  So- 
vi^ba'  Sua  approvaaòtté?  E  dopo  di  questa 
V  tip^ìfh^Azìófke  '  di  Voi  medesimi  che  mai 
finora  non  ci'èVeÉiuta  meno. 


l.PREMJ   aUEST^AjmO   niSPEUSATI 
DALLA 

CEHSITRA   DELL^  ATENEO 

».  * 

SONO,  I.SIGUEVTI    . 

.      LETTERATURA 

Cenni  sullo  stile  de^  poeti  italiani  del 
XVII  e  XVIII  secolo  del  Sig,  Avv.  Awo- 

NIO   BUCGELLBNI. 
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JCCSSSIT 


DeU'orìgiqe  ^  dei  pl'Qg^es$i.del  oal<iolo  dif- 
ferenziale-integrale y  Memofcuiirdel  Sig^  Prof. 
Alberto  GiBBà.  .!•.  !•  •   i  ./^j  "  "  ; 


i^/?£^J  ^/  NON  SOCI 

Modello  di  up  i^jUPVp  3ep^|Uci^imo  ibo- 
lineilo' por  la  filatura  dd.ixMiaoIi  4el:  Sig^ 

GlAMBATTfóTA    Boff^K^QW   dì    Ghedl* 

Macchina  atta  a  verificare  la  qualità  e 
la  quantità  dei  mucchj^di  fieno  àtl  Sig. 
Faustino  Bozzoni  Geometra. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Viaggio  botanico  alle  nostre  Alpi  del 
Sig.  Doli.  Gio.  Zantedeschi.,  àccio  attivo. 


/ 


À.  fiiANCHi  Segretario 


FINE. 


133 


ATENEO. 

PkospetTo  della  Straordinaria  Espo- 
siziòne  di  oggetti  (T  arti  e  di  manifatture 
t^llajaustfi  occasione  che  S.  M,  I.  R.  A, 
Qfiorò  di:SftafmgHSt<i.  presfmA.guesto  pa- 
trio Istituto. 
.-■j-  -.ii  ;•    :  ..-:     '  ..••    .'.  . 

•A'-  ••  ■     • 
■;•'••  S-,  M.l.-R'- A".*.    • 
FRANCESCO  .  I .  P  .  F  .  A  . 
D£LL&.BELLB  ;  ARVI>.  K.  jDBLLB .  UTILI 
FAUTORE .  FROTEOGITORE .  MiACWXrieO 

QUESTA.  FROVA 

DELLO  .IKGBGNO. BUDELLA  .  INDUSTRIA' 

DEI .  FEDELI .  BRESCIANI 

IL .  PATRIO  .  AXENfiO  v  REVERENTE 

B&PONEV^ 

L'AN.MaDCQG'.SgLV. 

Ritratto  di  8.  M.  !•  R.  A.  in  iscagliola  del  sig.  Pieiro 

Filippini  9fmo  UlAwù*  'i 

Ritratto  del  .PrBvoato  Stefano.  Antooio  Morceili  del 

Mg*  Giu$0ppe  Tatia.tfoeid  altirioi  . 
8.  Gottardo,  8.  Paocraiiq»  8«  Gaetaao  e  S.  Firmo» 

Pala  di  altare  dipinta  dallo  8tci8o.  Non  finita. 
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Due  ritratti  al  saturale  del  aig.  Gahrieìe  Bouini  bxkìo 
à'  onore. 

Due  Mosaici  del  sig.  Gio.  MorettL 

Due  intemi  di  Monastero,  quadri  del  sìg.  Vincenzo 
Vigano  socio  attivo.    .       .    .   .  ^     ^    r 

Due  quadri  dipioti  dalla  N.  Ti.^JIlargKerita  Méfffti 
nata  Erizzo. 

Sparviero  che  ghermisce  un  pollo,  S.  Éioyanni  Bat- 
tista, e  la  B.  y.^  quadri  della  signóra  Caftenhtf 
Borghetti  nata  SeccamanL 

Disegno  della  nuora  Porta  di  6.  Giovanni  di  Brescia, 
del  sig.  professore  Bodo^o  Vantini  socio  attÌTO. 

La  Maddalena  penilfente,  del  sigt  Pietro  Filippini  so- 
cio attivo.  ' 

La  Grotta  di  Eòsilippo,  e  due  ritratti didonna al  na- 
tùt^K  dipinti  dal  nak.sig.  Él^ìa^dro  Sidd  tfocio 
attivo. 

Tavolo jdipihto  sullrfacaglu>la,del  sig.  Pietro  EOip^ 
pini  socio  altivo.    .'    t  .  ^  :      ' 

Veduta  del- Gattello:  di  Brestia  preso  datti  parte. di 
settentrione,  del  sIg.  Luigi  Bauletti  Censore. 

Veduta  di  NapoK,.'del  medesimo.'  > 

Veduta  della  Campagna  di  Roma  presa  da  Tivoli,  del 

•  medesimo. 

Due  ritratti  al  naturale,  del  modemmó^ 

Odalisque,  disegno  amaUta,  del  sig.  'Pàolo  Éar^ni*- 

Elena,  disegno  a  matita  tolto ^Igtsaò,  4q1  nedeiiÌEiko. 

Un  nudo  disegmit«  a  màtitsi|  dal  a%.  ^Giefanni  9io^ 
rani. 
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Facaaggio'OioD.oMeggiati,  diRgao  a  matita  idalla  ai 

B.  V«  y.difaegaa  a.  piaiifta  dèlia  àbfailesigaoEa  coateisa 

^   .GlémèatinàOatinL  , 

£o6e  Homo,  disegno  a  matita  del  nobilaai^or  CM^nte 

Gi%fo  CalinL 
Un  guerriero  che  cinge  1*  usbergo,  disegno  a  malita 
, .  •  rdcUai  nidbihi^igiior»  eoa  taiisa  Snri€h€ità  i  Buhbi  oa  ta 

CalinL 
Bàriflisoai  jdiae^  a.MatibUi;  del Isijg.' Leopoldo  Dionigi. 
Veduta  di  Tivoli,  disegno  a  matita  del  stg.  Giuseppe 
r.Sandaglià^ 
Palasao  Miloièipale  di  Bresòib,  MBcisione  ,del  mede- 


Capilelfe  6o»inlio,.diaegno'àU*aèqaérteIlo  del  signor 

.JPselrajGniarovalttafto>deirL  R.  Liceo.  *  • 
Cameade,  disegno  a  matita  tolta  dal  gbasq«  del  mede- 


Allegoria  di  Antonio  Canova,  basso  rilievo  del  aignor 
610.  FanlOfiK  '      ;'  .     . .  > 

BitrattO'di  madama Graasini,  miniatura,  del  aig.  Già* 
€àmo  BonettL  >       .  * 

Sette,  aoiif Satura^  dioè:  uiLfi.  Giovanni  Battista;  una 
Madonna;  lo  scacciamento  di  Agar;  é  q^attro  Ri- 
tratti, della  signora  Adelaide  Cainplani  nata  Biani- 
ehL  i  .•:        .....••        ...  I 

Tenografia.di  un  pubblio»  giardino,  inrensione  a 
disegno  in  tre  scompartimentit  dal  aig.  Gio.  Git- 
tadini. 


^3a 

fabbrica  del  ai^  Craactiiaio  PifMir  di  GardoDe. 
AooiactaldftMbioH»  detta  Dilte  Q^ieU  Bmì. 
atiaUe  iMU  itf>bf^iM  %  Bistrò  Bim^ 
Segbe  dattairiditièa  d€laig..QJQ«  nemùt.' 
Sfialma  dL.aer%aosfiibbriaata'  dal  sìg.  Fr^^tUtféé 

Diversi  lavori  in  ottona  ci  IbitobaBe  dalla  fiilèriaa  del 

Fotfalètib  «(toiia  ieHb  fabbrica  -dal  ai^.  Gmu  AtfliKa 
Boisini,  :  .'-<i.  I..   i  .  M 

Spadii  a.iIaiéaftoò,^dal  aig.  Makt  Acmià.:    , 

Spade  non  damascate,  del  medesimo*     . 

Una  chiareldlaerlgnat  ^elimadcafmo.- 

Una  bilancia  atta  a  tirare  i  pcaidi  Uikfto«  Brescia  e 

•  nTienna,  dei  àig^Oiaejinpi  SU^  inipiefiio  all'  Vffi- 
ciò  del  bollo,  pesi  e  misore. 

Ase^à  ìDittenlè'solforoéa  di  ¥alle  Iiwwaiane  aco^ 
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PRESIDENTE 

LETTO   NELL'  ATENEO 
IL  DI  i5  ctavÀJo  1826 


il  ON  valse,  egregi  xiccademici,  il  mio  chia- 
marvi alla  considerazione  che  nella  ciltà  ed 
in  ogni  comunanza  degli  uomini  gli  onori 
e  i  carichi  vogliono  scambiarsi  sui  meri- 
tevoli. L^unanime  vostro  proponimento  di 
tenermi  in  questo  seggio  anco  neirora  co- 
minciato biennio  si  è  dimostro  nella  vota- 
zione deir  ultima  nostra  adunanza. 

Narra  Plutarco  di  Catone  maggiore,  che 
di  coloro  ì  quali  a  tutt^  uomo  studiavansi 
di  ottenere  sovente  il  consolato  ei  diceva,, 
che  erano  come  persone  le  quali  non  sa- 
pendo la  strada ,  cercavano  di  andar  sem- 
I 
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pre  co'*  littori  innanzi  per  non  errare.  E 
pur  anco  non  risparmiava  rimbrotti  ai  cit- 
tadini lorcliè  spesse  fiate  mettevano  il  su- 
premo comando  ne'  personaggi  medesimi, 
gridando  il  vecchio  censore  :  Sembra  cre- 
diate voi  che  o  non  sia  cosa  onorevole 
r  avere  un  tale  comando ,  o  non  sieno  molti 
del  Romano  popolo  degni  di  averlo  (  Fila 
di  Cai.  Magg.). 

Lungi  però  da  me,  o  Signori,  Tidea  di 
lamentarmene,  o  di  chiamare  a  sindacato 
la  vostra  deliberazione  ,  perocché  scono- 
scenza sarebbe  e  irreverenza  :  che  anzi  e 
mio  debito,  e  dì  buon  grado  vi  adempio, 
di  dirvi  grato  il  mio  animo  pel  modo  sin- 
golare onde  vi  degnaste  dar  premio  al  solo 
ma  fervente  mio  desiderio  di  avvantaggiare 
questa  onoratissiina  Istituzione.  E  appun^ 
desiderio  sì  bello  mi  portava  a  sperare  che 
Voi  (sollevando  me  dallo  incarico  non  lieve 
rispetto  alle  mie  forze ,  me  di  scarso  in- 
gegno e  impacciato  in  tante  cure  BVf^^ 
alle  lettere  )  voleste  pur  fare  eletta  di  uno 
di  que'  non  pochi  prudenti ,  per  dottrina 
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e  per  sociali  virtù  distintissimi ,  e  orna- 
mento di  questo  consesso. 

Ma  con  tali  avvisamenti,  e  col  dire  di  me 
stesso  la  verità  temo  qus^si  di  ofiendere  la 
saviezza  e  maturità  de  Vostri  giudizj.  E  sen- 
za piò,  tenendomi  preside  di  questMlIustre 
Ateneo  mi  glorierò  di  (are  continuamente 
come  io  possa,  e  di  zelare  sopra  tutto  che 
convenga  al  lustro  dello  Istituto,  e  al  pub- 
blico esempio  e  vantaggio.  Ma,  o  Signori, 
io  cosi  prometto  tutto  fidandomi,  anzi  fatto 
sìcuiti  dalle  lunghe  prove,  nelP opera  vo- 
stra :   che  da  me  i  raggi  non  ponno  dif- 
fondersi, bensì  dalla  periferìa  verranno  al 
centro  di  questo  bel  cerchio.  Non  mi  ven- 
gano meno  dunque  i  vostri  consiglj,  con- 
venite vi  prego  alle  ordinarie  nostre  adu- 
nanze, fervano  le  vostre  esercitazioni;  e  siate 
emuli  nel  serbare  quest^edifizio  singolare,  in- 
vidiato, credetelo,  per  molti  rispetti,  da  altre 
città  cospicuissime,  le  quali  o  ne  sono  prive, 
o  soffrono  manchezza  di  dotazione.  E  per 
amore  del  vero  sia  detto  a  vostra  lode  e 
conforto,  e  ad  onor  della  patria  che  rAte<« 
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neo  di  Brescia  ornai  tiene  nome  distinto  fra 

le  Accademie  dMtalia;  e  che  uomini  sommi 
del  bel  Paese  e  d^  oltramonti  gradiscono 
r  esser  parte  di  questo  Corpo.  Su  via  dun- 
que coraggio,  e' guardiamo  sempre  avanti. 
Muovono  sì  veramente  il  rovello  que'^ccr- 
velloni  che  si  studiarono  provare  la  nissuna 
o  poca  utilità  delle  accademiche  istituzioni. 
Dissero  bestemmia  a  bel  diletto  cosi  per 
bizzarrìa  e  singolarista,  non  persuasi  ne  per- 
suadenti^ che  dove  anco  sia  un  raggio  di 
bene,  non  si  dispregia  da  cinico,  ma  si 
gode  e  si  avviva.  E  quasiché  poi  il  com- 
mercio dei  dotti,  il  promuovere  le  arti  e  i 
buoni  studj\  Tesercizio  di  letture  scientìfi- 
che e  letterarie,  sebbene  anco  in  materie 
spartate,  il  cogliere  plausi  meritati  e  premj 
d^onore,  Temulazione,  T  esempio,  non  sieno 
queste  sole  ragioni  bastevoU  a  sostenere 
r argomento;  e  non  debbano  quindi  queste 
esercitazioni  e  questi  consessi  desiderarsi 
dagli  uomini  colti  e  dai  buoni,  e  favoreg- 
giarsi dai  potenti  a  conforto  di  questa  mìsera 
vita,  e  per  il  bene  comune. 


5 

£  maggiore  ne- ridonda  il  vantaggio  se  Io 
scopo  deirAccademia  tenda  precipuamente 
al  conseguimento  di  un  fine  particolare  sic- 
come è  della  nostra,  istituita  massimamente 
air  uopo  d'incoraggiare  e  diflbndere  le  co- 
gnizioni agrarie,  e  della  privata  e  pubblica 
economia.  E  massimo  poi,  se  giungasi  ad 
ottenere  di  questi  istituti  una  connessione 
infra  loro,  una  reciproca  partecipazione  di 
opere  e  di  dottrine.  Scriveva  il  gran  Ve^ 
rulamio  :  Quemadmodum  enim  doctri- 
nariim  progressio  haud  parum  in  prtC" 
denti  regimine  et  institutione  academid^ 
rum  singularwn  consislit:  ita  magnus  ad 
hoc  cumulus  accedere  possiti  si  acade- 
mias  unii^rsce  per  totam  Europam  sparsce 
arctiorem  conjunctionem  et  necessitatem 
contraherent  (Bac.  de  aug.  Scient.  lib.  IL). 
£  soggiungeva  Y  immortale  filosofo  eoo  voto 
degno  di  sua  grand'anima.*  Intercedat  fra- 
ternitas  illustris  et  generosa  inter  homi" 
nes  per  doctrinas  et  illuminationes,  quan- 
'  do  quidem  Deus  ipse  Pater  hominum  nun-^ 
cupatur  floc.  cit.). 
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Perchè  questa  ulilissioia  e  santa  unione 
si  ottenga  dal  patrio  Ateneo  io  sennon  altro 
volonteroso  al  paro  di  quel  Sommo  mando 
voli  ardentissimi  ;  e  perciò  tutta  fidanza  so- 
vrattutto  ripongo  nello  zelante  ed  emerito 
nostro  Segretario,  perchè  siccome  tale  unio- 
ne da  alcune  Accademie  è  cercata,  vi  sì  cor* 
risponda  o  sempre  mantengasi;  e  perchè  con 
altre  la  sì  procuri,  e  senza  posa  si  osservi 
ove  convenga  di  accordare  si  bella  armonìa* 

Io  vi  ho,  o  Signori,  dispiegato  P animo 
mio  ;  e  in  difetto  di  merito  valgami  per 
tutto  il  santo  amore  delle  lettere,  la  stima 
in  che  tengo  i  dotti,  e  più  la  vostra  in- 
dulgenza !  Mi  soccorresse  almeno  nel  diUcato 
incarico  T accorgimento,  la  moderazione,  la 
prudenza  1  £  vieta  la  storiella  di  que''  Greci 
sapienti  che  stando  accavallati  intorno  ad 
un  ambasciadore  di  re  straniero,  ciascune 
d^  essi  si  aflannava  a  più  non  posso  a  pom- 
peggiare di  valentìa  nel  sapere,  onde  al  suo 
padrone  tornato  quel  colai  uomo  gli  desse 
conto  della  mirabile  dottrina  dei  Greci.  Ma 
uno  d' infra   loro   a  (Tallo  tacevasi  ;  cui  si 
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volse  il  legato  richiedendolo  esso  pure  di 

alcun  dono  di  spirito  da  presentare  al  suo 

re  :  Narra ,  soggiunse   il  savio ,  al  signor 

tuo   che  là  fra  i  Greci  pur  anco  un  tale 

trovasti  che  sa  tacere. 

Spettabili  Accademici,  non  io  certamente 

presumo  di  questa  virtù  :  ma  quante  volte 

fora  utile  il  sovvenirsi  di  quel  Greco  t  Come 

spesso  ne^ privati^  e  meglio  ne^pubblici  ne* 

gozj  più  giova  la  desterita  del  tacersi  die 

1^  eloquenza  del  dire  1  E  come  indispensabile 

cautela  si  vuole  nello  esercitare  certi  uflipj 

il  saper  fare  tacendo!  Eppure  un  o^ipor-» 

tuno  silenzio,  o  la  conveniente  misura  nel 

dire   o  nello  scrivere  più  diflicìlmente  si 

osserva  talora  da  chi  più  sa:  poiché  se  lo 

dominano  vanità   o  tracotanza,  rivalità  o 

invidia,  irriverenza  di  religione  o  intem-^ 

peranza  di  costumi ,  o  furore  di  parte,  qual 

freno  mai  lo  contiene,  chi  mai  si  salva  da 

questo  demone! 
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Ora  venghlamo,  o  signori  Accademici, 
air  articolo  necrologico  di  cui  aveste  Fan* 
nunzio.  Sono  circa  due  mesi  che  T  illustre 
letterato  veronese  Benedetto  del  Bene,  socio 
onorario  di  quest^Ateneo,  volò  in  seno  al 
suo  Creatore.  Il  nostro  Vice  Segretario  bra- 
moso di  tutto  che  sì  riferisce  al  suo  debilo 
o  al  decoro  di  quest^Istituto,  pregò  Tegregio 
nostro  Accademico  il  conte  Carlo  Maggia 
il  quale  parecchi  giorni  fa  recavasi  a  Ve- 
rona, di  là  raccogliere  nozioni  biografiche 
del  prelodato  Defunto,  onde  esso  sig.  For* 
nasini  estenderne  un  articolo,  siccome  lo 
ha  fatto  degli  altri  Accademici  tutti  che  non 
sono  più.  Il  conte  Maggi  ne  richiese  la  de- 
gna nipote  di  lui  nobil  Marianna  Ugoni 
vedovata  di  Giambatista  e  cognata  di  Be- 
nedetto Del  Bene. 

Vedrete  ora  come  ne  sia  riuscito  il  Co. 
^^ggi)  e  come  pel  nobile  desiderio  di  quel* 
la  pia  di  sollecitamente  compiacere  allMn- 
chiesta ,  essa  stessa  ne  abbia  scritto  del 
lagrimato  Defunto,  senza  quasi  volerlo  e  av- 
vedersene, un  rapido  sì  ma  sugoso,  animato 
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e  assennatissimo  elogio.  Contro  P  espressa 

volontà  delPAutrice,  che  modestissima  quan- 
to colta  Io  mandava  allo  zio  con  tanto  ri- 
serbo, come  sentirete  da  sua  lettera,  io  mi 
impossessai  dello  scritto  strappandolo  con 
sufBciente  mal  garbo  di  mano  del  conte 
Maggi  :  e  del  mio  furto  ne  fo  dono  a  que- 
sto illustre  consesso,  certo  che  plaudirete 
air  astuzia.  Quanto  mai  è  pronto  e  vivace 
r ingegno  di  donna!  Come  noi  uomini  dob- 
biamo prestargli  volonterosi  ed  anco  libe- 
rali gli  omaggi  !  E  come,  se  calda  e  svegliala 
hai  la  mente  e  parla  il  cuore,  T eloquenza 
è  vera  e  spontanea,  perchè  inspirata! 


G.  MowTr. 


II 


Pmscìatìss,  X  Camìss.  Zìo  Carlo 

..V 


Verona  il  98  Dicembre  i895. 

Ào  sono  stata  mollo  sfortunata  nella  commissione  da 
lei  avuta  di  rintracciarle  delle  memorie  intorno  al 
mio  povero  Cognato.  Voleva  pregare  Tabate  Marinelli^ 
e  se  né  andato  in  campagna,  IVon  sapeva  a  chi  altri 
rivolgermi.  Mi  è  stato  detto  che  nel  giornale  di  Mo- 
dena verrà  in  breve  una  relazione  in  su  di  lui\  quella 
potrà  forse  servire  al  di  lei  bisogno ,  ed  io  gliela  co- 
municherò prontamente.  Ma  intanto  come  venirle 
avanti  a  mani  vuote?  Oh  vegga  ardire!  Ho  preso  io  la 
penna  in  mano  con  intenzione  di  notarle  il  giorno 
della  nascita ,  quello  della  morte ,  il  catalogo  delle 
opere  e  nulla  più.  Ma  in  argomento  così  caro  al  mio 
cuore  non  ho  saputo  stare  a  que^  limiti  Mi  si  para» 
reno  avanti  le  virtù  di  lui^  V  anima  mia  si  commosse^ 
e  senza  quasi  accorger/ni  io  Vho  lodato^  io  Vho  pianto. 
Ella  mi  vuol  bene ,  ed  ha  tanta  indulgenza  per  me , 
che  mi  lusingo  m'abbia  a  leggere  volentieri.  Ma  s'ar- 
ricordi  ch'io  ho  scritto  per  lei  sola  ^  anzi  senza  neppur 
pensare  di  scrivere,  È  stata  una  cosa  fatta  in  fretta  e 
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senza  riflessione^  onde  vi  potrehhe  anche /orse  essere 
del  difetto  di  prudenza.  Nessuno  ha  veduta  questa 
carta  ;  io  non  ho  avuto  il  tempo  di  rivederla  né  men 

io.  Ad  ogni  modo  ella  accetti  il  buon  volere 

e  me  le  raffermo  con  piena  stima  ed  affetto 


ObtL  Affèz,  Sava  e  EHpoSt 
M4KIAIÌVÀ  Dei.  fisBB. 
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CENNI    BIOGRAFICI 

SOPftA 

BENEDETTO  DEL  BENE 

LETTBIATO    YEB0HE8I 


N- 


ACQUE  Benedetto  Del  Bene  !I  giorno  39  di  mano 
deir  anno  1 749  da  Girolamo  Dei  Bene  e  da  Barbara 
Garlolari  nobili  veronesi*  li  padre  suo,  oh* era  uomo 
dotto  e  affeituosissimo ,  prese  cura  della  saa  prima 
educazione  e  cominciò  a  istruirlo  nel  latino  dal  primo 
momento  che  fu  capace  d*inteUigenza,  e  ciò  fece  con 
tal  amore  e  assiduità,  che  il  ianciulletto  giunse  a  scri- 
verlo correttamente  di  sette  anni.  Terminò  poi  gli  studi 
delle  belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole  dei  Gesuiti  » 
quindi  passò  ali*  università  di  Padova,  ove  imparò  leg- 
ge e  venne  laureato.  Era  sua  mente  di  percorrere  la 
via  giudiziaria,  ma  perduto  a  quel  tempo  il  padre  si 
vide  costretto  ad  attendere  invece  agli  aflari  di  fami- 
glia ,  come  fece  sempre  assai  lodevolmente.  Continuò 
non  per  tanto  a  studiare^  e  con  tale  insistenza,  che 
quantunque  fosse  di  temperamento  rubustissimo,  pure 
ne  ammalò;  ma  riavutosi  pose  in  appresso  regole  certe 
al  suo  vivere  perchè  la  salute  non  venisse  soperchiata 
dalla  fatica. 

Suo  primo  lavoro  letterario  fu  la  versione  dal  fran- 
cese in  italiano  della  Filotea  di  san  Francesco  di  Sa- 
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les.  Fece  lungo  studio  della  religione,  e  ne  parlara 
con  la  sciensa  d*nn  teologo  e  con  Tamore  d'un  santo. 

Si  esercitò  assai  nella  lingua  latina  e  ne  diyenne 
conoscitore  profondo,  e  tale  lo  manifestano  le  Tarie 
epistole  e  le  assaissime  iscrizioni  che  ne  lasciò  senile. 
Voltò  pure  in  latino  le  ottaye  d'Angelo  Mazza  sui  do- 
lori di  Maria  Vergine ,  il  Giardino  inglese  descritto 
dal  cavaliere  Ippolito  Pindemonte  nel  suo  poemello 
dei  Sepolcri,  1* elegia  di  Tommaso  Gray  sopra  un  ci- 
mitero campestre,  e  fece  pure  latino  ed  italiano  na 
celebre  morale  sonelto  d*un  anonimo  inglese  sulla  so- 
litudine. Dal  latino  Tolgarizzò  Golumella,  fatica  lunga, 
ma  che  lo  rese  celebre ,  poi  le  georgiche  di  Virgilio, 
due  epistole  d'Orazio,  il  Catone  T antico,  dialogo  di 
Marco  Tullio  Cicerone  intorno  alla  vecchiezza,  il 
poemetto  di  Catullo  sopra  le  nozze  di  Peleo  e  di  Teti, 
e  il  poemetto  di  Marco  Girolamo  Vida  sui  filugelli. 

Ebbe  grande  predilezione  per  V  agricoltura  come 
quella  che  accoppia  al  diletto  l'utilità;  e  di  piti  disser- 
tazioni giovò  il  pubblico  su  questo  argomento.  L^Ac* 
cademia  di  Verona  premiò  quella  sulla  nuova  manie- 
ra di  far  il  vino,  e  quella  sopra  la  coltivazione  di  al- 
cune piante  oleifere.  All' Accademia  suddetta  à.  lesse 
una  memoria  intorno  ad  una  stufa  per  camere  da  bi- 
galL  Scrisse  in  concorso  all'Accademia  dei  Georgofili 
di  Firenze  una  dissertazione  sui  provvedimenti  al- 
l'eccesso e  difetto  dei  boschi:  e  venne  coronata  con 
medaglia  d'oro.  Altra  dissertazione  mandò  al  concor- 
so dell'Accademia  di  Capo  d' Istria  sulla  cultura  de-; 
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gli  olivi,  e  quello  pure  ottenne  la  palma.  Negli  annali 
dell* Istituto  Italiano  vennero  pubblicati  due  suoi  dia* 
loghi  tra  Virgilio  e  Hozier  au  ir  agricoltura  antica  e 
moderna.  AH'  Istituto  mandò  parimente  un  poemetto 
«uir  olco  di  Gaffreria  da  lui  scritto  quando  volcTast 
introdurre  questa  coltivazione  nei  nostri  paesi  onde 
estrarne  lo  zucchero,  del  quale  si  pativa  in  allora 
molta  penuria.  Negli  opuscoli  periodici  di  Milano  fu 
stampata  una  sua  memoria  sul  mozzamento  delle  ra- 
dici. 

Scrìsse  in  lingua  italiana  yarj  dogj,  alcuni  per  com- 
missione deir  Accademia  agraria,  altri  per  suo  diletto, 
e  son  quelli  di  Giovanni  Arduino,  del  conte  Zaccaria 
Betti,  dei  marchese  Lui|^  Pindemonte,  dell'  abate 
Stefano  Antonio  Morcclli,  di  Antonio  Maria  Meschi- 
ni, dell'abate  Bartolommeo  Lorenzi,  dell'abate  Giù* 
seppe  Tommaselli ,  e  in  oltre  la  vita  di  Onofrio  Pan- 
vinio.  Pubblicò  delle  osservazioni  sopra  l'origine  attri* 
buiu all'anfiteatro  di  Verona,  conciliando  alcuni  passi 
di  Tacito,  e  nello  stesso  argomento  stampò  altresì 
quindici  lettere.  Finalmente  dettò  pure  un  ragiona- 
mento sopra  i  difensori  moderni  di  Nicolò  Machia- 
velli. 

Egli  diceva  di  non  sentirsi  nato  alla  poesia  e  per- 
ciò scrisse  in  prosa  più  che  in  versi ,  ma  se  il  destro 
gli  veniya  di  fare  un  sonetto,  un  epigramma,  od  altro 
carme,  la  musa  presentavasi  a  lui  in  belle  forme.  Nello 
siile  epistolare  fu  giudicalo  perfetto:  era  conciso  e 
chiaro,  ameno  e  nobile,  affettuoso,  gentile  senza  im- 
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poiane  esagorizìonL  Erano  così  cere  le  sue  lettere 
che  daTano  piacere  a  quelli  pure  cui  non  erano  iodi* 
ritte,  e  dai  quali  per  avventura  venivan  lette.  Scriverà 
lien  anche  nella  lingaa  francese.  Era  assai  erudito  in 
antiquaria,  dìlettavasi  di  botanica,  né  ignorava  la  teo- 
rica delle  belle  arti.  L*anno  1 787  renne  aggregato  aU 
l'Accademia  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  diYe* 
rona,  e  dieci  anni  appresso  ne  fu  eletto  segretario  per- 
petuo e  continuò  in  quel  posto  sino  alla  morte,  cioè 
ventott'anni,  servendo  con  amore  e  attività;  era  altresì 
aegretario  perpetuo  delF Accademia  di  scultura  e  pit- 
tura. Apparteneva  pure  a  molte  altre  Accademie  scien- 
tifiche e  letterarie.  Nell'anno  i8o3  fu  creato  membro 
pensionario  dell'  Istituto  Italiano  di  sclenie ,  lettere 
ed  artij  e  nel  medesimo  anno  gli  vende  offerta  la  catte- 
dra d'agraria  ocir Università  di  Pavia,  ma  ^li  non 
v'accondiscese,  e  i  bei  motivi  della  sua  rinunzia  fu- 
rono l'innata  sua  modestia,  e  l'amor  della  patria  clic 
non  sapeva  lasciare.  Egli  amò  sempre  e  vivamente  la 
patria ,  e  ne  promosse  per  quanto  seppe  i  vantaggi  e 
l'onore:  si  adoperò  molto  per  la  istituzione  della  pub- 
blica Biblioteca  ,  e  quantunque  egli  fosse  per  natura 
inclinato  al  tranquillo  vivere,  e  il  lungo  abito  gliene 
avesse  fatto  un  bisogno,  ed  abborrisse  dalla  vanità  de! 
figurare,  nondimeno  non  rifiutò  mai,  quando  gli  par- 
ve savia  cosa,  d'impiegarsi  in  servigio  del  pubblico. 
Perciò  molto  egli  fece  a  prò  di  esso  anche  nei  tempi 
dei  rivolgimenti  politici ,  non  mosso  solamente  dàlia 
buona  sua  volontà,  ma  eccitato  anche  dal  consiglio 
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dì  persone  autorevoli, che  prevedevano  dover  rioscire 
uiilissima  al  bene  comune  T opera  d'un  uomo  tanto 
illuminato  ed  onesto.  Siccome  però  egli  era  zeiantis* 
Simo  della  giustizia,  e  scrupoloso  dell' adempimento 
de*  propri  doveri,  così  temette  di  non  poter  conciliare 
quella  e  questi  coirabuso  che  in  quei  tempi  prevaleva 
delle  massime  le  più  sante,  quindi  chiese  e  ricuperò 
la  propria  libertà.  E  mi  piace  dir  cosa  che  mi  venne 
confidata  da  lui ,  e  confermata  poi  da  chi  ne  fu  in 
parte  esecutore;  ed  è,  che  degli  stipendj  ricevuti  in 
quelle  cariche  ne  fece  elemosina  ai  poverelli,  poiché 
gli  sembrava  non  derivassero  da  fonte  pura  e  fossero 
bagnali  di  lagrime.  Coi  miseri  fu  sempre  largo  di  soc* 
corso,  e  gli  assistette  in  ogni  modo  che  per  lui  si  po- 
tè. Accoglieva  con  amorevolecza  chiunque  veniva  a 
lui  per  consiglio  o  per  altro  ajuto,  e  quantunque  egli 
(bsse  grande  estimatore  del  tempo,  e  che  ne  facesse  un 
massimo  risparmio,  pure  spendeva  le  ore  in  benefizio 
dei  bisognosi  esaminandone  le  querele,  o  trattandone 
la  concordia,  o  consolandone  il  dolore,  o  altra  facen- 
do somigliante  opera  di  miserìoordia.  Verso  gli  amici 
fu  sincero,  leale,  diligentissimo,  e  sempre  pronto  ai  pia 
difficili  servigi  Quando  il  vizio  prese  il  posto  della 
virtù ,  e  questa  venne  cacciata  e  stretta  nei  tristi  aU 
berghi  del  delitto,  e  ivi  egli  seppe  i  suoi  amici  incol- 
pevoli, andò  di  firequente  a  confortarli  di  sua  campa» 
gnia  senza,  punto  curare  il  pericolo  a  cui  esponeva  se 
atesso  con  queste  atto  pietoso.  Ah!  egli  non  temo 
altro  mai  che  la  colpa  *,  e  bnocenle  visse  poiché  e£K- 
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eacemeate  il  volle.  Net  san  ttaistro  lo  abbaile  mai; 
cgK  era  filosofo  e  religiosissinio,  e  rassegnaTaai  al  vo- 
ler sapfenso.,  e  si  acqaelava  airineviublle  avviceoda- 
neolo  4ei  cast  ;  questa  virtuosa  traoqaillilà  non  lo 
rendeva  però  indolente^  che  ansi  cercava  eoo  ogol 
sollecitndine  di  prevenire  i  guai  e  di  porvi  rimedio. 
Fin  da  giovanetto  fu  studioso,  costumato  ,  prudente; 
anche  vecchio  si  conservò  piacevole,  attivo  e  liberale. 
Tisse  molto  ritirato  perchè  assai  amava  T  occupa- 
Bione ,  e  perchè  essendo  per  carattere  e  per  principi 
schielt'iasimo,  non  sapeva  accoraoihirsi  aUa  aimulasio* 
ne,  che  per  lo  pia  regna  nel  mondo.  Da  quel  labbro 
non  usciva  parola  che  non  venisse  diritta  dal  cuore, 
né  *t  suo  orecchio  sopportava  di  udire  menzogna,  ne 
dileltavasi  di  lodi.  Amava  e  seguiva  la  virtù,  ma  per 
sé  non  ne  ambiva  i  suffragj,  eppure  tributava  omag- 
gio d^ammiraaione  sincera  a  chiunque  si  distingueva 
per  qualche  merito,  sopra  tutto  quando  accoppiavasi 
colla  sana  morale;  ma  non  offendeva  mai  la  modestia 
di  veruno  con  lodi  importune;  esecra  ricerco,  diceva 
libero  il  suo  parere  ;  e  se  vedeva  cosa  contro  la  reli- 
gione o  contro  il  buon  costume,  non  si  sapeva  lacere. 
SA  tenne  sempre  lontano  da  ogni  sorta  di  spettacoli , 
Ite  pose  mai  piede  in  un  teatro^  né  ciò  gli  si  vorrà 
apporre  a  siupidczxa  o  stravaganza ,  perchè  era  ansi 
di  carattere  vivace  é  di  preclara  rettitudine  di  giudi- 
KÌo  ;  ma  se  è  cosa  lecita  il  gustare  degli  onesti  diver- 
timenti, non  sono  però  essi  sì  neccssarj  da  fame  col- 
pa a  chi  se  ne  uslìcne.  Ma  egli  cercava  sopra  lutto  nel 
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800  operare  il  piacere  del  Signore,  il  quale  lo  ricom- 
pensava de'auoi  sagrifizjcol  supremo  dei  beni,  la  pace 
della  coscienza;  e  gli  fu  largo  di  conforti  anche  ncl^ 
r  ultima  tua  malattia  e  ncirestremo  suo  passo.  Erano 
già  più  mesi  che  trovavasi  molestato  da  frequenti 
tossi, ^ma  poco  le  curava.  Venne  poi  il  di  3  5  di  no- 
vembre assalito  dalla  febbre  e  si  manifestò  in  lui  una 
peripneumonia.  Ebbe  da  valenti  medici  tutti  i  sussidj 
ncccssarj  al  guarire,  lo  stato  della  accensione  venne 
per  quelli  vinto,  ma  il  suo  polmone  era  esulcerato 
per  le  tossi  sofferte  antecedentemente  -,  e  dovette  soc- 
comberei! giorno  7  dicembre  alle  otto  ore  antimeridia- 
ne. Nella  sua  malattia,  anziché  lagnarsi  del  patimento, 
ringraziava  il  cielo  e  gli  assistenti  dei  conforti  che  ri- 
ceveva. Il  suo  morire  fu  un  dolce  addormentarsi;  egli 
non  dolcvasi  del  partire  dalla  vita  ,  ma  anelava  al 
ciclo  che  si  presentava  bello  aperto  a'suoi  occhi.  Oh, 
s\,  anima  pura,  tu  ci  volasti  per  certo!  Io  ne  rimem- 
bro il  momento  e  ne  piango,  e  non  è  già  per  te  ch'io 
pianga;  tu  sei  beato  e  degno  d'invidia,  tu  percorresti 
vita  esemplare,  utile  al  pubblico,  preziosa  alla  tua  fa- 
miglia, onorata  a  te.  Ma  chi  era  felice  della  tua  com- 
pagnia,  chi  si  appoggiava  aMuoi  consigli,  chi  si  con- 
fortava de*  tuoi  esempi ,  chi  si  godeva  il  tuo  santo  af- 
fetto, come  può  non  piangere  l'irreparabile  tua  per- 
dila? Io  piango ,  e  meco  piangono  i  tuoi  nipoti,  già 
tua  delizia  ed  amore,  e  più  piangeranno  ancora,  quan- 
do verrà  in  loro  con  gli  anni  la  riflessione,  e  udiran- 
no la  madre  ricordare  i  tuoi  meriti  e  T  efficacia  del 
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tuo  affiBtto  In  prò  laro.  Deh  i^sta^^ale  tue  virtù  esoe- 
re  da  loro  tmitale!  Powéqo  q«estt  miei  figliaoletti 
farti  un'altra  volta  rtvivero  nella  nostra -CBoiìglia,  né 
volgano  €$H  da' tuoi  oiem^  il  paaao  giammai! 
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DISCORSO 

kCTTO'  IL  BÌ  So  BICIIIMB   i8a6 

NELLA  PUBBLICA   SESSIONE 
DELL'ATENEO 

DAI.  SO»llB  ii^OK 

PRESIDENTE 


Ju  esemplare  vostra  presenza  in  qcrest^AuIa, 
venerando  Pmiato,  Magistrati  amplissami, 
nobile  corona  di  Socj^  sceltissima  Udienza, 
rende  decorosa  e  festiva  la  tornata  di  que- 
sto giorno,  in  coi  il  patrio  Ateneo  fa  mani-* 
feste  le  sue  esercitazioni  del  cadente  anno 
accademico  colP  ingenua  e  ordinata  facon** 
dia  del  suo  Segretapio.:  £  per  noi  è  dol- 
cezza, anzi,  dobbiamo  pur  dirlo,  è  gloria 
il  poter  asseverare^ che  lo  zelo  e  F amóre 
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cle^  buoni  stuclj  e  delle  utili  discipline  & 
vieppiù  caldo  e  crescente  in  questa  eletta 
porzione  de^  nostri  sacri  a  Minerva.  Ve  ne 
persuaderete  tra  poeo,  o  Signori. 

Ma  dovendo  il  Presidente  discorrere  su 
qualche  argomento,  e  poiché  nelP  antece- 
dente pubblica  Sessione  vi  parlammo  dei 
nostri  Scavi,  e  partitamente  delP  ordine 
esterno  di  quel  sublime  Romano  edifizio, 
ragion  vuole  che  questa  fiata  teniamo  alcua 
breve  ragionamento  dell'interiore  sua  parte, 
la  quale  mercè  T  opera  continua  e  fortunata 
di  quest'anno  è  ornai  tutta  resa  scoperta  ; 
e  senz' altri  dubbj  dimostratosi  un  Tempio. 
Entriamovi  dùnque,  o  cultori  dell' antìclùtà 
veneranda,,  e  sostino  i  profani  a  poltrir  nel 
vestibolo,  od  a  guaire  pc'trivj. 

Semplicissimo  è  il  partimento  interno 
del  fabbricato,  essendo  distribuito  in  tre 
sale  o  celle  rettangolan  disgiunte  fra  loro 
da  un  ambulacro,  il  quale  oltre  ai  sepa- 
rare fra  mezzo,  una  oelladalf  altra,  ricor- 
re egualmente  a  precingerle  tutte  intomo 
nei  lati:  esterni  e  al  di  dietro.  Tre  porte 
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regolarmente  disposte  nel  muro  anteriore 
corrispondente  al  portico  danno  ciasct^ia 
r  ingresso  alla  cella  correlativa  :  le  due  por- 
te laterali  hanno  P ampiezza  di  metri  tre, 
centimetri  sessanta;  la  mezzana  di  metri 
cinque,  centimetri  trenta.  La  cella  mag<* 
giore  (media  aedes  di  Yitruvio^  è  larga 
metri  dodici  per  quindici  :  le  minori  (cellce 
minores)  sono  nove  per  dodici.  L^ambu* 
lacro  in  ogni  sua  parte  è  largo  metri  uno, 
centimetri  trenta. 

In  '  fondo  e  nel  bel  mezzo  a  cadauna 
di  tali  sale  aderente  al  muro  sorge  un 
gran  basamento  quadrilatero  rettangolare; 
li  due  basamenti  de*"  corpi  laterali  .sono 
tra  loro  di  egual  dimensione,  maggiore 
proporzionatamente  è  quello  di  mezzo  :  ma 
tutti  e  tre  sonosi  trovati  guasti  e  spogli 
di  ogni  loro  ornato  di  marmo.  Davanti 
al  mezzano .  erano  due  piedestalli  di  fino 
marmo  Lunense  Tuno  per  parte  allineati 
perfettamente  a^suoi  fianchi;  quello  a  man 
dritta  si  trovò  a  luogo,  ma  spezzato,  e 
nella  sua  faccia  volta  alP  ingresso  offre  al-» 
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r  archeologo  poche  lettere  da  restituire  a 
lezione  (i). 

Secondo  i  deboli  nostri  lumi,  soccorsi 
però  dall^  esame  di  opere  parecchie ,  ed  in 
ispecie  del  parallelo  del  Durand,  del  De- 
Goadez,  del  Yitruvio  di  Galliani  eca,  nes- 
suno de^tempj  Greci  o  Romani  presenta 
lo  scompartimento  della  pianta  in  tre  celle 
con  quegli  ambulacri,  che  le  disgiungevo 
e  le  circondano,  siccome  il  nostro.  Uno 
solo  gli  si  approssima  descrìtto  da  Vitru- 
vio,  come  sopra,  al  lib.  IV,  cap.  7^  o  a 
meglio  dik-e  descritto  cosi  dal  dotto  suo 
illustratore  :  questo  è  diviso  in  tre  celle 
rettangolarì,  maggiore  essendovi  la  mezza- 
na, ma  senza  alcun  ambulacro,  e  che  tra 
loro  comunicano  con  inteme  aperture;  il 

(i)  Dall'essere  le  celle  prive  di  comunicazione  fra 
esse,  ma  aventi  il  parcicolare  loro  ingresso  dal  por- 
fico,  forse  cbe  può  dedursi  cbe  dascoaa  fosse  sacra 
•I  culto  ed  ai  riti  di  Nome  diverso.  £  fors' anco  qoei 
gran  basamenti  servivano  tdl'uso  de' Tribunali  :  non 
sono  è  vero  disposti  ad  esedra,  ossia  neli* emicicfo , 
ma  non  mancano  per  questo  esempi  di  simile  ferme 
rettangolare.^    . 
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medesìino  ò  purè  prostilo  quale  il  Brescia- 
no, ma  Tordine  del  suo  peristilo  è  Toscano. 
Però  r  esempio  in  ciò  a  poco  o  a  nulla 
rileva,  essendo  il  nostro  edifizio  nel  tutto 
insieme  e  ne^suoi  distinti  caratteri  di  dise- 
gno e  di  costruxione  Romana.  Rispetto  alia 
magnificenza  e  grandezza  esteriore  abbia- 
mo semplicissimo  e  piccolo  in  proporzione 
il  suo  interno,  se  poniamo  attenzione  alle 
moderne  chiese.  E  questo  appunto  era  il 
praticato  costante  ne^  tempj  Greci  e  Romani 
derivato  dalle  costumanze  religiose  de^  pa- 
gani, dai  quali  non  si  poneva  piede  soli- 
tamente neir  interno  dcUempj  riservato  ai 
sagrìfizj,  ed  ai  saceidoti.  A  capire  il  popolo 
suppliva  per  que^riti   bugiardi  T  ampiezza 
de^  vestiboli  e  de^  peristili  :  ed  alP  angustia  e 
semplicità  deir interior  parte,  ove  per  soli- 
to nemmeno  impiegavansi  ordini  architet- 
tonici, si   suppliva   colla   squisitezza  degli 
ornamenti  delle  pareti,  e  collo  rinchiudervi 
de^capi  d^opera  della  scultura,  ne^  quali  Tee- 
cellenza  delParte  sembrava  avervi  ÙlUo  di* 
scendere  gli  Dei  dall'Olimpo. 
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Furono  i  Greci  piti  sobrj  de^^Ronùuit  anco 
nella  magnifice&za  delle  estenic  decorazio- 
ni: si  preferiva  da  quelli  ne^tempj  Fonluie 
dorico  agli  altri  dne^  solido  senza  essere 
air  occhio  pesante,  ricco  senza  sopracGarìco 
di  ornati,  si  semplice,  si  bello,  si  originale 
dimostrava  la  semplicità  de'^loro  costami, 
la  soavità  di  loro  idee  ed  il  maschio  loro 
eroismo.  Come  gli  acoessorj  e  le  decora- 
zioni, tale  era  il  tutto  insieme,  ove  renava 
unità  e  riposo,  ricco  nella  materia,  gran- 
de senza  essere  colossale.  Serva  d"*  esempio 
quello  <li  Minerva  a^  Propilei  di  Atene  ed 
il  Partenone. 

I  Romani  furono  imitatori  dei  Greci:  ma 
come  più  grandi  e  più  feroci  di  questi,  cosi 
più  splendidi  e  di  forme  più  gigantesche 
costruivano  i  loro  edifizj,  i  loro  tempj.  Pre- 
.posero  alla  semplicità  del  dorico  T  eleganza 
del  jonico  e  del  corinzio,  che  sopraccarica- 
rono d^  ornamenti  fino  alla  profusione:  ai 
gradini  che  in  Grecia  stavano  appiedi  delle 
colonne  sostituirono  un  alto  stilobate  che 
ricorreva  in  tutta  P  ampiezza  del  pronao.  E 
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le  genttli  greche  proporzioni  de^frontispizj 
furono  rialzate  e  sormontate  sovente  di  acro- 
terj\  di  bighe,  di  quadrighe,  di  statue  ecc. 
Ma  le  migliori  opere  Romane  e  di  architela 
tura  e  di  scultura  sono  modellate  sui  tipi 
della  Grecia,  ed  eseguite  da^ Greci  artefici. 
Tali  erano  il  Panteon,  il  Tempio  di  Fau-* 
stina,  quello  idi  Giove  Statore,  il  Frcftiti-» 
spizio  di  Nerone,  ecc. 

Che  se  i  Romani  bruttarono  il  loro  nome 
colla  rovina  e  la  depredazione  delle  greche 
contrade,  ebbero  almeno  la  fortuna  e  T ac- 
corgimento di  venerare  le  arti  belle,  im- 
piegando le  furate  ricchezze  nella  crea- 
zione de^capi  d^  opera,  e  neK collocarvi 
pur  anco  F  immenso  numero  delle  aspor- 
tate sculture. 

Ma  tornando  al  nostro  Monumento,  che 
surse  appunto  neUempi  di  Roma  ancora 
grande^  e  che  pure  ricorda  la  splendidezza 
romana,  esso  è  però  miserando  esempio 
anche  nel  suo  interno  deli^  invida  forza  del 
tempo,  e  più  ancora  della  sussecuta  igno- 
ranza e  della  barbarie  degli  uomini.  Fra 
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questi  ruderi  però  si  rinvennero,  e  preci- 
samente rovesciate  Deirambutacro  al  norJ^ 
tre  are  oblunghe  quadrilatere,  tutte  di  eguaì 
dimensione  e  di  forma  elegante,  aventi  cia- 
scuna sulle  iaccie  maggiori  scolpiti  due  genj 
che  sostengono  un  festone,  e  sulle  minori 
de  Variati  simboli  e  utensili  da  sagrifizio. 
Presso  air  indicato  basamento,  o  tribunale 
della  cella  maggiore  trovaronsi  dc^bei  fìiam- 
menti  di  fino  marmo  di  una  statua  virile 
colossale  tre  volte  circa  più  del  véro,  come 
massimamente  il  prova  un  braccio  di  buona 
forma,  il  quale  dal  gombito  al  carpo,  ossia 
F  antibraccio,  ha  la  lunghezza  di  bresciane 
once  ventuna  (centimetri  otiantalrè):  due 
altri  frammenti  (ormano  parte  della  spalla, 
dello  sterno  e  del  petto.  Altri  pezzi  figu- 
rati di  marmo  pur  si  scoprirono  ivi,  e  tra 
questi  merita  menzione  una  testa  mutilata 
di  Fauno  coronata  di  edera. 

Ma  dove  erriamo  noi  quasi  afTettanda 
di  scordare  li  preziosi  oggetti  di  bronzo, 
il  solo  trovato  de^  quali  forma  il  primo 
compenso  delle  cure  e  del  generoso  dispen- 
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dio  cle'Brcscianì  per  tornare  alla  luce  il  loro 

monumeiìlo,  de^ quali  ornai  ne  ragiona  T Eu- 
ropa, e  che  sono  la  maraviglia  dei  dotti,  e 
de^  primi  artisti  (2)?  Poco  appunto  ne  di- 

(i)  Nell'Appendice  della  Gazzetta  di  Milano  del  39 
Itigìto  1826  sta  la  seguente  lettera  della  Commissione 
agli  scarij  cbe  qni  si  pone  per  nota  delle  cose  trovate. 
Sfg.  Estensore. 

Questa  Commissione  agli  Scavi  la  prega  d'inserrre 
ncir  Appendice  del  suo  foglio  la  seguente  notizia  cbe 
(rertamente  sarà  accolta  con  plauso  dal  pubblico  eolio 
e  festeggiata  dagli  studiosi  delle  belle  arti. 

Le  cure  e  il  dispendio  de*  Brescfanf  per  tornare  alla 
luce  il  monumento  grandioso,  del  quale  il  Pubblico  è 
gili  avvertito^  alla  quale  opera  atiendesi  da  tre  anni, 
non  potevano  conseguire  compenso  pìb  caro  della 
scopetta  avvenuta  la  sera  del  ao  corrente.  Mei  men-* 
tre  slavasi  sgomberando  terra  e  macerie  in  uno  degli 
ambulacri  situato  a  ponente  delF  intemo  dell'edificio, 
vi  si  rinvennero  tutti  riuniti,  e  come  a  bella  posta 
quivi  celati  i  sotto  descritti  preziosi  oggetti  di  bronzo. 

Una  Statua  muliebre  alla  due  metri.  Dall' atteggia- 
mento di  essa  avvolta  in  panni  maestrevolmente  scber- 
zati ,  avente  rialzata  alquanto  la  coscia  sinistra  >  e  il 
capo  a  quella  parte  lievemente  inchinato  e  pensoso, 
sembra  figurare  la  Vittoria  cbe  scriva  su  d' uno  scudo, 
e  poggiante  il  pie  manco  sopra  un  cimiero.  E  perfet- 
tamente atteggiata  siccome  la  Vittoria  scolpita  nerbassi 
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remo  noi ,  temendo  di  oflendeme  col  basso 
nostro  linguaggio  quella  suprema  belleiza: 
e  chi  di  voi,  o  Signori ,  non  li  vagheggiò^ 
non  li  esaminò  minutamente  e  più  volte? 

rilie?!  della  Colonna  Traiano*  Le  ali  e  le  bracda  si 
rinvennero  staccate,  ma  agevolmente  si  porranno  salde 
al  luogo  loro  ;  mancano  poi  i  supposti  accessori  dello 
scudo  e  delFelmo.  Gli  amatori  e  gli  artisti  vagheg- 
giano questa  statua  come  capo  d*  opera,  e  tale  da  so- 
stenere il  confronto  de' greci  modelli. 

Sei  teste  dorate  di  grandezaa  del  veroj  sembraiKi 
imperatorie,  tre  delle  quali  sono  nicchiate  in  grosso 
cerchio  por  di  metallo;  cinque  sono  virili,  nna  mu- 
liebre, e  pare  delia  troppo  &mosa  Faustina. 

Una  Statoa  dorata  alta  centimetri  70 ,  a  doe  terai 
di  rilievo,  nuda  della  clamide  in  fuori,  colle  mani  a 
tergo,  spirante  cruccio  ed  eroica  fiereaaa. 

Due  pettorali  di  finimento  da  desU*iero,  aovra  ano 
de' quali  stanno  riportate  parecchie  figure  di  getto  di 
uomini  e  cavalli^  rappresentanti  una  battaglia.  E  la- 
voro finito  e  immaginoso.  All'  altro  pettorale,  fuorché 
una  sola,  mancano  le  figure. 

Altro  braccio  virile  di  assai  belle  forme. 

Grande  quantità  di  cornici,  moltissime  dorate,  di 
varie  eleganti  modanature,  ed  ornamenti  di  gusto 
squisito.  Saranno  più  di  cento  metri* 

Ogni  cosa  più  o  meno  è  felicemente  conservata  pel 
decoro  non  ipotetico  o  vanitoso  di  Brescia  nostra^  e 
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Quale  dei  nostri  cittadini  non  è  per  essi 
confortato  del  patrio  onore  ?  Pochi  di  sono, 
noi  stessi  udimmo  (e  il  cuore  ci  batteva 
frequente)  uno  Scultore  di  primo  ordine, 
appassionato  della  sola  sua  arte^  dire  della 
Statua,  che  per  la  perfezione  delle  eteree 
sue  forme,  e  per  la  finezza  di  sua  fusione 
in  bronzo  è  certamente  un  capo  d^  opera 
dell'arte  greca  nei  felici  tempi  di  Pericle, 
Io  (soggiungeva  T  ingenuo  artcGce)  studiai 
lungh^anni  in  Roma,  vidi  i  Musei  tutti 
d'Italia  e  i  migliori  d'Europa,  ma  statua 
antica  in  bronzo  di  egual  merito  a  questa 
e  della  mole  di  questa  non  l'ho  veduta. 
Anche  le  sei  teste  di  bronzo  dorato  si 
estimano  di  bel  lavoro,  sebbene  di  molto 

per  r  onore  delle  arti  italiane.  E  senza  temere  rim- 
provero d' intemperanza  o  di  temerità,  ti  asserisce  che 
in  qtietto  sentimento  dovrà  conrenire  P  occhio  di 
qualunque  vero  «  disappassionato  conoscitore  del  bello. 
Mi  pregio  ec. 

Brescia,  dall'Ateneo  li  a6  luglio  1826. 

G.  MONTI  Presidente. 

AnT.  BiJiifGHi  SegreL 
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inferiore  a  quello  della  diva  Viltòria  (3). 
Sono  di  romano  artefice,  e  né  manco  del 
secolo  d* Augusto,  anzi   posteriore  di  se- 

.  (S)  CUI  la  dice  figarare  la  Storia,  cbi  la  Fama,  cbì 
la  Viltoriai  per  questo  T  opera  non  ìscaptU  o  crefce 
eli  pregio.  La  maggioranza  però  delle  opinioni  appog- 
giate agli  assennati  scrittori,  ed  ai  monumenti  sta 
nello  scorgervi  il  sìmbolo  della  Viltorìa.  Di  qnesr  al- 
legoria è  caratteristico  il  Tenia,  ossia  la  Fascia,  onde 
La  precinto  il  capo  con  intarsiatura  di  argentee  foglie 
di  ulivo,  e  per  cui  citami  i  passi  seguenti  di  Pauiania. 

Ad  melamm  unaìtt  aenea  Byppodamtae  statua  est 
taeniam  prae  se  Jerens,  jam  Penelopi  eam  impositura 
propier  Victoriam  (  Eliac.  post»  libro  si  ve  totios  opeF.ri). 

Corinnae  vero ,  quae  sola  apud  Tanagreos  caniica 

Jecitj  in  celebri  urbis  loco  est  monumentum  :  in  gym" 

nasio  ipsa  pietà  est  taenia  redimita  :  Victorìae  illud 

insigne   quod  Thebis  Carmine  Pindarum  yicerii   (  Id. 

in  Beot.  sive  lib.  ix). 

Sedet  in  solio  Deus  (  Hercules  )  ex  auro  et  ebore 
factus  :  corona  capiti  imposita  est  ad  oleaginaefronàis 
imaginem  :  dextera  Fictoriam  et  ipsam  ex  ebore ,  et 
auro  praefert  cum  taenia  et  corona:  laeva  sceptrum 
tenet  etc.  (  Id.  Eliac.  I,  sive  lib.  v). 

Sembraci  per  le  arti  più  interessante  di  questa  Tal* 
tra  discussione,  cioè  se  dovendosi  restituirle  lo  scudo 
mancante  abbiasi  ad  appoggiarlo  alla  coscia ,  siccome 
ora   provvisoriamente  si  è  fatto ,  ovveramente   sovra 
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coli;  ma  sappiamo,  che  anco  neUempi  del 
decadimento  delle  arti,  come  a  queMi  M. 
Aurelio  e  di  Lucio  Véro,  si  eseguivano  in 
marmo  e  in  bronzo  di  eccellenti  modelli 
di  ritratti  de^ personaggi  augusti,  e  d^uo* 
mini  consolari.  Anzi  a  questo  solo  genere 
pareva  circoscritta  T abilità  degli  scultori, 
cui  niun  lampo  di  vita  e  di  emulazione  ir-* 
radiava,  e  che  soltanto  potevano  dar  saggio 
delFarte  loro  lusingando  T  orgoglio  de^po* 
tenti  collo  effigiarli.  Osserva  bene  il  chia- 
rissimo conte  Cicognara,  che  si  pare  a  che 
Italia,  e  F omega  nelle  arti  sia  il  ritratto,  e 
che  segni  tanto  la  loro  origine,  cernie  la  loro 
rovina  {St.  della  Seul.  t.  ly  lib.I^cap.  4)  ». 

Dalle  cose. fin  qui  descrìtte  possiamo 
argomentare  della  preziosità  degli  oggetti 
raccolti  nell^  interno  di  questWifizIo:  sic* 
come  ancora  trovammo  che  ne  era  il  pa- 
vimento lastricato  di  fini  marmi  variati,  le 

una  colonnetta  o  cosa  Bimik,  quale  i  la  tcnTta  nella 
Colonna  Trajana.  Noi  wf^za^  pretesa  di  sentenziare, na 
né  teanco  temendo  di  errare,  prenderennio  qaest*  u^ 
timo,  partito^ 
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porte  decorate  di  belle  forme  di  modana* 

Iure ,  come  il  dimostrano  i  varj  ù^ma^nli 
di  stipite  trovati  a  luogo^  e  i.  pezzi  graa* 
diosi  della  loro  trabeazione  di  nobilissimo 
lavoro.  Tutt^  intorno  alle  inteme  pareti  ri- 
correva uno  zoccolo  di  cipollino  con  <x>mice 
di  mansio  Lunense^  e  tutte  erano  coperte 
d*  incrostature  di  marmi  preziosi.  Lo  zoc- 
colo esiste  a  suo  luogo  nella  massima  parte, 
in  varie  parti  stanno  ancora  i  marmi  in« 
crostati,  e  grande  quantità  di  tali  lastre 
si  rinvennero  sparse  sul  suolo,  delle  quali 
ognuno  di  voi  ne  ha  ammirata  la  copia  e  Za 
bellezza.  Ed  eccovi  il  Bresciano  Municipio 
sforzarsi  di  emulare,  data  propondone,in  tali 
opere  maravigliose  il  fasto  della  gran  Roma. 
Brixia  quanta  fuit  ipsa  ruina  docet. 

Oh!  detrattore  deir antica  nostra  gloria 
Cenomana  vieppiù  terribile  quanto  potente, 
ombra  onoranda  di  Scipione  Afaflei,  vagolasti 
pensosa  tu  forse  nelle  macerie  delie  pre- 
senti escavazioni  di  Brescfa  ?  Se  ora  fosti  tra 
i  vivi,  certamente  che  per  provare  il  pri- 
mato deir  antica  condizione  di  Verona  su 
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quella  della  Città  nostra  non  oserosti  alme- 
no mandare  innanzi  quella  tua  fòite  e  vera 
induzione,  che  della  cospicuità  e  grandezza 
delle  antiche  città  si  argomenta  .pella  quan- 
tità^ magnificenza  e  preziosità  decloro!  mo« 
nu  menti  (  Maff.  Rie.  ist.  e  Ver.  illuslr.).  Sì 
perdoni  allo  sfogo  involontario  ::  che  orlia- 
mo ai  morti  per  le  ragioni  di  cose  redìvi-^ 
ve,  e  li  combattiamo  colte  stesse  armi  loro^ 

Si  benedica  pertanto  a  chi  immaginando 
da.  prima  T opera  de' nostri  scavi,  e  prò-: 
seguendola  con  tanto  giudizio  e  cursi^  oreb- 
be  in  modo  cosi  singolare  il  lustro  di  Brincia 
nostra.  E  sia  plauso  alla  Bresciana  geoero-» 
sita  dimostrata  nelle  ofierte  de' privati,  del 
patrio  Ateneo,  ed  a  quella  as6«i  più  del  to^ 
manale  Consiglio  luminosamente  pto3Dii>s$ti 
dalla  benemerita  Magistratura  municipale,  Q 
dalle  maggiori  Autorità  assecondata.' 

E  non  dobbiamo  noi  umiliare  reodimen-r 
io  di  grazie  alla  munificenza  di  Cesare,  alla 
di  lui  ricordanza  onorevole  di  questo  .felice 
impreudimento,  se  sono  pochi,  mesi  dacché 
emanò  dal  suo  Trono  il  decreto  di  no  der 
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coroao  sassidio  ^a  darsi  pel  R^o  tirano 

a  questa  Commissione  agli  scari?  £  caro 

il  dono  e  per  sé  stesso,  e  più  ancora  per 

Faltesza  da  cui  discende,  e  per  il  virtuoso 

suo  intendimento,  che  tanto  ci  anima  e  d 

conforta. 

Ma  r  idea  suggerita  dali^  illustre  e  si  be^ 
Demerito  collega  nostro  il  signor  Basiletti 
(  di  già  offerta  in  ben  ragionato  disegno 
dalla  Commissione  al  comunale  Coniglio, 
e  da  questo  approvata  poc^anzi  ad  un^ani- 
me  votazione,  assegnandovi  con  esemplare 
larghezza  la  provvisione  di  austriache  lire 
trenta  mila),  di  fondare  cioè  il  Lapidario 
Bresciano,  il  patrio  Museo  nel  luogo  stesso 
delle  eseavazioni^  è  degna  di  chi  la  concepì, 
di  chi  1q  vuole  posta  ad  effetto*  Quivi  av- 
verandosi quanto  i  poeti  favoleggiano  del- 
r  arabo  augello ,  potrebbesi  incidere  sul 
prospetto  del  pronao  del  romano  edi£zio 
pittorescamente  ristaurato  cogli  stessi  suoi 
ruderi  la  vieta  epigrafe:  post  fata  resurgo, 
£  merita  pur  anco  incitamento  e  lode  il 
suss^uente  pensiero  che  va  informandosi 
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di  illustrare  compitamente  ^  e  rendere  di 
pubblica  ragione  un^  opera,  in  cui  siavi  la 
storia  e  la  dimostrazione  del  tutto,  e  delle 
essenziali  particolarità  del  Mocum^ito,  e 
degli  oggetti  figurati:  e  a  tal  uopo  usando 
la  penna ^  la  matita,  e  il  bulino  de^  Bre- 
sciani ingegni,  giacché  la  città  nostra  può 
esser  lieta  di  possederne  in  qucst^  epoca 
di  capaci  e  distìnti. 

£  si  veneri  pur  sempre  la  bella  e  splen- 
dida antichità  !  I  suoi  capi  d^  òpera  sieno 
mòì  sempre  i  tipi  da  proporsi  a  imitazione! 
O  Correttori  del  popolo,  o  voi  architetti 
e  ingegneri  designati  al  pubblico  servigio, 
pensate  che  se  il  vostro  genio  si  spazia 
nello  innalzare  nuove  fabbriche  sode  e  ma- 
gnifiche, vi  corre  debito  altresì  di  rispettare 
i  monumenti,  e  di  dar  opera  a  conservarli, 
a  ristorarli.  Però  nella  imitazione  non  siate 
servili  giammai,  né  ciechi  nella  venerazione 
deir antichità:  si  beva  aUe  buone  fonti,  e 
la  ragione  illuminata  d^  savie  dottrine  di- 
stingua, giudichi  e  imiti.  I/arte  (cosi  T au- 
reo Leon  Battista  Alberti)  figliuola  del  caso 
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e  deir  osservazione,  allieva  delPuso  e  del- 
r  esperìenKa,  deve  la  sua  perfezione  al  sa- 
pere ed  al  ragionaménto  (  L.  VI^  cap.  a, 
fie  re  (edìfic.  ).  Temiamo  la  novità ,  ma  non 
camminiamo  colle  gruccie;  e  si  abborrano  i 
due  vizi  li  più  infesti  alla  progressione  dei 
lumi  anco  nelle  belle  arti,  la  depravazione 
del  gusto,  e  T  inedia  dello  scibile  stazionario. 
11  genio  scorto  e  frenato  dalla  sana  critica 
vede,  immagina  e  informa  il  vero  bello. 

Ma  a  Voi  dobbiamo  con  ossequio  rivol- 
gerci particolarmente,  mentissimo  Jmp.  R. 
Cav.  Delegato,  nel  quale  riposa  la  speranza 
della  Bresciana  Provincia^   che  governate 
con  tanto  intendimento,  saviezza  e  indefes- 
sa sollecitudine.  Schietti  noi  per  carattere 
paesano  e  per  indole  propria,  non  vi  adu- 
liamo cosi  parlandovi:  sappiamo  tacere  se 
il  vuole  prudenza,  ma  dicendo  non  offen- 
diamo giammai,  giammai  il  vero.  A  Voi 
caldamente  raccomandiamo  il  patrio  Ateneo, 
e  non  siamo  arditi  assicurandovi  che  desso 
si  provera   degno  della   vostra   tutela.  Un 
consesso  di  dotti  e  di  artisti  distinti  che 
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pensa  ed  opera  non  per  emolumento,  ma 
per   emulazione,  cui  non  dovere,  non  in- 
teresse, non  vanità  induce  a  raccogliersi, 
ma   il  nobile  desiderio  di  parteciparsi  mu- 
tuamente i  suoi  lumi  pel  reciproco  addot- 
trinamento, e  per  il  prò  comune:  un  tale 
consesso  meriterà,  speriamo,  il  favore  di 
un  Magistrato  collo  e  svegliato,  quale  per 
avventura  Voi  siete.  E  T  esperienza  vostra, 
la    vostra   dottrina  vi  avranno   facilmente 
convinto,  che  T avvilimento  o  la  prosperi- 
tà, la   decadenza  o  il  risorgimento  delle 
umane  società  si  dimostra  dalla  condizione 
delle   lettere,  delle   scienze   e  delle  arti  : 
giacché  come  queste  tornano  sempre  e  di- 
lettevoli e    utili,  cosi   il  progressivo  loro 
incremento  o  viceversa  ripetesi  dalle  cir- 
costanze medesime,  che  favoriscono  od  ol- 
traggiano r  ordine,  la  civiltà  e  la  grandezza 
de'  popoli. 

G.  Monti. 
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JLi    JEGRE6I0  Presidente  nostro ,  Monsignor 
Reverendissimo,  Cav.  I.  R.  Delegalo,  Conte 
Podestà   zelantissimi,  Uditori  umanissimi, 
r  egregio  Presidente  nostro  nel  suo  discorso 
inaugurale  delle   ordinarie   nostre  sessioni 
deir  anno,  che  ora  6nisce,  a  viemmeglio 
animarci  ad  insistere  nei  nostri  studj   € 
colle  ragioni  e  colla  autorità  e  colPesem* 
pio  ne  dimostrò  di  quanta  utilità  al  pro- 
gresso  delle  umane  cognizioni  fossero  in 
ogni  tempo  le  scientifiche  e  letterarie  so- 
cietà, quando   specialmente   lo   spirito  di 
partito,  r  invidia  e  le  altre  basse  passioni 
non  convertano  la  discussione,  madre  della 
dottrina  e  del  sapere,  in  animose  conten- 
zioni, della  verità  e  della  carità  distrug-* 
gitrìci  fatali.  Della  nostra  però  con  quella 
moderazione  parlò,  che  piò  parve  ben  prò- 
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nosticaredeir avvenire,  che  lodare  il  molto 
già  fatto.  Ora  sarò  io  il  temerario,  se  còl 
fine  specialmente  di  raccomandarla  alla  prò- 
tezion  vostra,  sapientissimo  Sig.  Cav«  De- 
legato, che  nuovo  splendete  fra  noi,  il 
vantaggio  che  dalle  Accademie  alle  Popò» 
lazioni  deriva,  comprovi  col  fatto  di  que* 
sta  nostra?  Bench^  élla  sia  ancor  prossi- 
ma alla  sua  origine,  non  contando  più  di 
24  anni  di  vita,  benché  tuttora  priva  di 
molti  stromenti  e  macchine,  che  a  ben 
trattare  delle  fisiche  ed  esatte  scienre  pur 
son  necessarie,  benché  limitati  siano  i  mezzi^ 
ch^ella  possiede,  a  quale  provìncia  dello 
scibile  umano  non  ella  aggiunse  cogli  ani- 
mosi suoi  passi?  Quale  incoraggiamento 
alle  arti  utili  e  belle  non  diede?  L^agrt- 
coltura,  specialmente  quella  al  nostro  pae- 
se conveniente,  ad  ogni  anno,  mercé  gli 
esperti  suoi  membri,  diresse,  aumentò, 
ed  air  occasione  coi  premii  inanimò.  Le 
manifatture  e  le  arti  ebbero  e  premio  e 
lode  nei  lor  progressi.  Nella  varia  lette- 
ntura  opere  diede  in  luce,  che  il  plauso 
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ottennero  e  neir  Italia  e  fuori,  come  a 
dire  i  Secoli  delP  Italiana  letteratura  del 
fu  benemerito  Socio  Stg.  Conte  Corniani 
di  onorala  memoria,  continuati  dall' altro 
Socio  il  Sig.  Barone  Camillo  Ugoni.'  Le 
pregevolissime  Poesie  del  Nob.  Sìg.  Pro- 
fessore Arici  si  nel  genere  didascalico  che 
nel  lirico,  e  nelP  epico  meritarono  e  i 
nostri  premii,  e  le  lodi  dei  sapienti,  e  le 
ristampe.  Quelle  od  originali  o  tradotte  da 
lingue  forastlere  dei  Sigg.  Avvocati  Nicolini, 
e  Buccelleni  furono  e  da  noi  e  per  tutto 
con  plauso  accolte.  Le  Drammatiche  del 
fu  Sig.  Abate  Scevola,  e  del  vivente  Sig» 
Cav..Cambara,  furono  e  sono  applaudite 
sui  Teatri  d^  Italia.  Io  nulla  dirò  né  della 
traduzione  di  Pindaro^  né  di  quella  delle 
favole  letterarie  dello  Spagnuolo  Yrihrte^ 
per  opera  del  Segretario  vostro,  perchè  deile 
prime  un  solo  saggio  cimentò  il  giudizio 
del  Pubblico,  e  le  seconde  non  sortirono 
finora  dalle  pareti  dì  questo  santuario. 
Neir  antiquaria  quante  dottissime  illustrar 
zioni  e  di  lapidi  e  di  altri  pynti  dell^aotioa 
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Storia  non  pubblicò  il  chiarissimo  Sìg.  lor 

bus?  il  quale  promette  di  ordinare,  inter- 
pretare ed  illustrare  le  numerosissime  lapidi 
del  nostro  Museo,  e  di  spargere  vivissima 
luce  nella  patria  storia,  di  cui  ha  già  pub* 
blicato  un  pregevolissimo  Prodromo  U  sul- 
lodato  Sig.   Nicolini.   La  mineralogia   del 
nostro  paese  fu  in  due  tomi  pubblicata  a 
sommo  vantaggio  e  dei   nostri   e  dei  fo^ 
restieri    dair  illustre   mio  predecessore   il 
Sig.   Professor   Brocchi.   La   botanica    fu 
profondamente  e  saggiamente  trattata  dal 
Socio  Sig.  Zantedeschi,  e  quasi  a  fine  ha 
portata  la  laborìosbsima  e  rìcchissinia  Flora 
Bresciana.  Né  minore  è  la  gara  fra  i  nostri 
pittori  ed  incisori,  come  fan  fede  le  opere 
che  di  anno  in  anno  ci  diedero,  e  dì  cui 
rendono  conto  i  nostri  commentar],  come 
delle  moltissime  memorie  che  da  altri  c&ia* 
rissimi  nostri  colleghi  annualmente  vennero 
lette  neir  Ateneo.  Tutto  questo,  prestantis- 
simo Signor  Cavaliere,  farà  certa  prova  a\rin- 
gegnò  vostro  perspicace  e  deir  attività  dei 
nostri  Socj\  e  della  nobile  loro  emulazione    i 
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per  J)en  meritare  e  della  Patria  e  dello 

Stato.  Sebbene  dove  lasciava  io  ciò  che 
a  principal  gloria  ridonda  di  questo  sta- 
bilimento, la  così  ardita  e  fortunata  opera 
degli  Scavi,  sostenuta  pòi  con  generoso 
animo  dalla  Congregazione  Municipale?  Non 
fu  ella  meditata  e  cominciata  dalF  Ateneo, 
che  e  come  corpo  e  come  individui  con* 
corsero  i  più  dei  nostri  Socj  a  farne  i  primi 
tentativi,  si  che  veder  se  ne  potesse  e 
r  importanza  e  la  certezza  d^un  ottimo  fine? 
Del  qual  fine  non  è  mestieri  che  io  qui 
nulla  aggiunga  a  quanto  il  dottissimo  Sig» 
Presidente  ha  pur  mo  ragionato,  e  che  cogli 
occhi  vostri  sul  fatto  potete  verificare.  Mi 
resta  dunque  solo  a  pregare  tutta  questa 
coltissima  udienza  a  voler  concedermi  la 
sua  benigna  attenzione,  mentre  un  suc^ 
cinto  ragguaglio  io  farò  dei  lavori  delPAte^ 
neo  deir  anno  cadente,  onde  tutti  viem- 
meglio vi  convinciate  che  la  nobile  gara 
dei  nostri  Socj  in  promuovere  fra  noi  ogni 
ramo  dell^  umano  sapere  per  nulla  si  di^ 
minuisce  o  si  rallenta» 
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LETTERATURA 

Andie  nel  cadente  amia  accademico  fu-- 
fono  da  Talenti  nostri  Socj  le  Muse  ed 
indigene  e  forastiere  e  Tenerate  e  coltivate. 
Nò  fia  certo  chi  m^  invidj,  se  prima  io  vi 
trattenga  dell^  Inno  del  nostro  Arid  sopra 
la  Croce,  cui  doppiamente  devesi  la  pre- 
ferenza, e  per  T  augusto  soggetto  e  pel 
modo  sublime  e  ricco  di  poetiche  belleue, 
con  cui  viene  trattalo.  La  Croce  scandalo 
agli  Ebrei,  ignominia  ai  Gentili,  speranza, 
conforto,  salute  ai  Cristiani,  ecco  Target 
mento  augusto  di  questa  mirabile  poetica 
composizione.  L^  Autore  penetrato  dalla 
sublimità  del  soggetto  la  vede  raffigurata 
nel  serpente  di  bronzo  delle  antiche  scrit- 
ture; la  segue  nessuni  trionfi  sugli  idoli 
delle  false  religioni,  e  sopra  Roma  gentile 
.«  depravata,  sulla  debolezza  dell^ umana 
natura;  ma  udiamo  il  poeta: 

Profetante  iatV  erma  Carmelo 
Iha  le  behe  dif  campi  teearo 
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Per  lei  parla  iaspiratù  il  futuro 
h*  umil  $tryo ,  e  dà  lode  al  Signor. 

Ina  lana  gli  è  coltre,  il  Vangelo 
Origliero,  aspra  zolla  il  suo  lettor 
Ma  stringendo  la  Croce  sul  petto 
Di  atta  speme  si  pasce  e  d*  tanor. 

De^  tormenti  alla  vista  non  trema 
Verginella  al  martirio  devota  ^ 
Che  dal  senso  mortale  rimota 
Per  la  Croce  Fé  dolce  il  morir. 

E  pregando  nell'ora  suprema 
Nudo  il  collo  protende  al  feroce. 
Lei  beata!  affisando  la  Croce 
Leva  al  Cielo  contenta  un  sospir. 

Forza  al  fiacco ,  viatico  al  lasso 
Derelitto  per  aspro  cammino  : 
Lume  ai  cieco  ^  conforto  al  tapino, 
Croce  augusta^  nel  mondo  tu  se\ 

Tu  sperainay  tu  guida  a  quel  passo 
Che  tremendo  per  tutti  si  aspetta  f 
Dell'  Eterno  la  giusta  vendetta 
Jn  perdono  si  cangia  per  te. 

Né  r  autore  preterisce  la  lieta  circostanza 
che  fu  occasione  a  lui  di  dettare  questMoDO 
alla  Croce;  quella  cioè  che  in  testimonio 
della  fede  che  inanima  i  Bresciani,  ven- 
ne elevata  quasi  a  eterna  custodia  e  ri- 
paro della  città  sul  comignolo  dell'  ornai 
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compiuto    maestoso    edificio    del   Duomo 

nuovo. 

Benedetta  del  bacio  di  pace 

Fra  il  devolo  de^^  inni  concento 
Sali,  o  Croce ^  di  gloria  argomento 
Desiderio  d*  ogni  alma  fedeL 

Sali;  e  il  tempio  nov"*  astro  vivace 
Orna  e  santa  ne  afferma  la  mole. 
Splendi,  o  Croce,  nel  raggio  del  Solty 
Della  terra  decoro  e  del  CieL 

Io  non  ho  potuto  trattenermi  di  qui  ri- 
ferire queste  poche  strofe  quasi  a  sag^o  di 
tutto  il  sacro  componimento;  e  perchè  fosse 
chiaro  ad  ognuno  che  Arici  sa  eoo  pari 
maestria  e  con  maggiore  afletlo  Iraltare 
colla  sua  lira  gli  argomenti  augusti  della 
nostra  Religione,  che  quelli  delF antica  su- 
perstizione Gentile,  che  negrinnì  finse  aver 
egli  tradotto  dal  greco  Bachillide. 

E  a  dir  vero  se  la  Religione  è  senti- 
mento, come  disse  un  gran  Teologo,  e 
sentimento  è  pure  la  Poesia ,  non  so  capire, 
come  la  Cristiana  Religione,  che  il  Cielo 
liaisce  alla  Terra,  e  Dio  concilia  coir  uomo 
essere  non  possa  argomento  di  sublime  Poe^ 
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«id,  purché  chi  la  tratta  sia  penetrato  del 
suo  soggetto  in  modo  di  sentirne  tutta  la 
sublimità,  e  i  moltiplici  afietti  di  benevo*- 
lenza,  di  gratitudine,  di  rispetto  e  d^amor^ 
cV  ella  inspira.  Dante  li  senti,  e  li  espose 
con  tanta  efficacia  da  superare  in  ciò  tutti 
i  poeti  che  lo  precèdettero,  e  da  torre  la 
speranza  di  eguagliarlo  a  tutti  quelli  che 
verranno.  £  Manzcmi  pure  nostro  Socio 
ha  coi  mirabili  suoi  inni  fatto  sentire  quale 
inesattribile  miniera  di  poetiche  bellezze 
apre  la  Religione  alla  Poesia.  Guardinsi 
però  i  giovani  poeti  di  non  avvilire  il  subii* 
me  argomento,  se  mai  pigliano  a  trattarlo, 
con  immischiarvi  nulla  di  fangoso  e  di  ter- 
reno^ e  distinguano  sempre  nei  loro  com- 
ponimenti da  quel  che  è  di  Dio,  quel  che 
è  solo  deir  uòmo. 

Un  altro  poemetto  in  due  canti  pure 
lesse  quest^  anno  il  Sig.  Arici  neir  Ateneo 
intitolato  il  Viaggiò  da  Brescia  a  Venezia , 
cui  diede  motivo  il  bisogno  ch^  ebbe  il 
nostro  Autore  di  distrarre  T  animò  suo  tra- 
fitto di  dolore  per  la  morte  della  sua  amata 
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consorte*  Domina  però  in  tutto  il  Poema 
quel  sentimento  patetico  ed  elegiaco  che 
glielo  dettò,  e  in  tutti  gli  oggetti  che  cenra 
per  distrarsi  trova  dipinte  quelle  immagint 
dolorose  da  cui  vorrebbe  distrarsi.  Né  la 
amenità  della  benacense  Riviera,  uè  la  gran- 
dezza deir  ampia  e  ricca  Verona,  né  la  ri* 
dente  Vicenza,  né  la  dotta  Padova^  né  la 
maestà  di  Venezia  sono  valevoli  colle  scene 
fiorite,  cogli  antichi  Anfiteatri,  coi  Teatri 
Olimpici,  colle  moltiplici  Biblioteche,  coi 
variopinti  giardini,  coi  musei  di  cose  natu- 
rali, colle  preziose  pinacoteche,  coi  superbi 
palazzi^  colle  ville  incanlatrici,  a  temperar 
quella  cura  che  gli  lacera  il  cuore,  ed  a 
chiamare  o  il  brìo  negli  occhi  di  lui,  o  ii 
riso  sui  labbri.  In  tutto  si  trasfonde  Fanimo 
addolorato  del  poeta,  e  difficilmente  potrà 
il  lettore  seguirlo  nelle  sue  dipinture  senza 
sentirsi  tocco  dal  ^enio  maninconico^  che 
Io  guida.  Nessuno  certo  leggerà,  senza  com- 
moversi ,  i  versi  che  toccano  le  tombe  degli 
Scaligeri  in  Verona,  e  V  avventura  di  Giu- 
lietta e  Romeo  colà  seppeUiti,  ne^  qu^ 
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Arici  faa  versata  tutta  relegante  semplicità 
narrativa,  e  il  patetico  della  novella  scritta 
da  Luigi  da  Porto.  Questo  Poemetto  deve 
già  a  quest^  ora  essere  stampato  in  Milano 
con  altri  del  nostro  Autore,  onde  il  pubblico 
potrà  più  che  dalle  mie  parole  colla  lettura 
conoscerne  il  pregio  ed  il  valore. 
-  II  Socio  Sig.  Prof.  Ab.  Rivato  celebra 
egli  pure  il  felice  compimento  del  nuovo 
Duomo,  e  la  Croce  posta  sulla  Cupola  del 
medesimo,  se  non  col  lirico  entusiasmo 
deir  Arici  ^  colla  casta  eleganza  delF  elegia 
di  Tibullo;,  come  quella  che  in  dolcissisimi 
versi  latini  ofiriagli  il  mezzo  di  spaziare 
più  ampiamente  sul  doppio  esultamento 
dei  fedeli  Bresciani,  e  di  vedere  cioè  finito 
per  le  private  elargizioni  il  maestoso  edi«^ 
ficio,  e  di  vedervi  eretta  a  segno  di  speranza 
e  di  consolazione  la  Croce  di  Gesù  Cristo, 
ricordando  le  gloriose  memorie  dei  trionfi, 
ch^  ella  riportò  sul  paganesimo  pel  sangue 
dei  martiri,  e  per  le  virtù  dei  confessori. 
L^Elegia  di  lui  è  tutta , splendente  di  grazie 
latine,  e  dettata  da  un  ingegno  che  a  lungo 
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%ì  erudi  sui  classici  poeti  del  secolo    di 

Augusto;  come  tutte  le  grazie  ed  il  fuoco 
della  lirica  italiana,  e  specialmente  la  grazia 
del  Petrarca,  ei  seppe  trasfondere  in  altre 
sue  composizioni  che  e  negli  andati  anni,  ed 
in  questo  medesimo  lesse  nelF  Ateneo.  Con 
quanta  maestria  e  poetica  ricchezza  oon 
trattò  egli  la  sua  Ode  intitolata:  La/anla^ 
sia  gos^ernaladair intelletto  compone  ìavo^ 
ri  di  un  perfetto  bello  ideale?  Ma  in  questa 
oltre  il  sublime  poeta  si  scorge  anco  il  pro- 
fondo maestro  deìV  arte  ch^  ei  tratta,  e  il 
dotto  conoscitore  degli  elementi,  onde  il 
bello  ideale  in  tutte  le  produzioni  del  genio 
si  compone,  e  dei  particolari  pregi  dei  più 
insigni  lirici  latini  e  italiani,  artisti  e  poeti, 
materia  ch^ei  prosegui  a  trattare  in  un'ialini 
Ode  specialmente  rivolta  a  celebrar  la  scol- 
tura del  secolo,  cui  egli  conchiude  par- 
lando di  Canova  colle  seguenti  parole: 

Per  te  patto  risorgere 
La  yera  idea  del  bello  : 
Insulteranno  ai  secoli 
V  oprt  del  tuo  scalpello. 
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Non  rmUJkn  spemi  ^  p  Italia  y 
Delle  tue  ^rie  i  fasti. 
Invan  freme  V  invidia  : 
Fa  in  te  Canova  ^  e  bastL 

Il  Signor  AvTOcato  Buccelleni,  la  cui 
musa  si  fece  più  volte  ammirare  Delle  nostre 
adunanze,  e  la  cui  crìtica  ed  erudizione, 
nel  portare  giudizio  sulP  opere  degP  illustri 
scrittori  Italiani   dei  due  ultimi  secoli,  gli 
meritarono  il  premio  della  nostra  Censura 
neir  antecedente  annata^  in  questa  ci  diede 
un  saggio  del  suo  lirico  valore  col  leggerne 
tre  poetiche  sue  composizioni,  da  tre  diver- 
si gradi  di  entusiasmo  inspirate.  La  prima, 
e  questa  ridonda  d^  estro  Pindarico,  fu  da 
lui  scritta  in   lode  delP  illustre  Archiatro 
Bresciano  Lodovico  Dusini,  che  mori  del 
1806.  La  seconda  in  lode  di  Pellegrino 
Blanes  celebre  attor  tragico,  pure  in  ancor 
verde  età  rapito  da   morte  alP  onor  delle 
scene  Italiane,  dettata  dalla  musa  Alcaico- 
Oraziana;  e  la  terza  per  la  morte  seguita 
del  180 5  del  suo  amico  Antonio  Boschetti, 
giovane  di  altissime  speranze,  già  iniziato 
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nei  misteri  delPaite  salutare^  e  caro  egual- 
meale  ad  Esculapio  e  ad  Apollo,  che  mi- 
seramente perì  aflbgato  nelP  Amo,  la  quale 
spira  la  maniDconica  Canzone  dei  Petrarca 
in  morte  della  sua  Laura.  Male  io  potrei 
di  questo  triplice  lavoro  del  nostro  Socio 
rilevare  i  pregi  senza  riferirlo  per  intero; 
ma  oltreché  ciò  mi  farebbe  abusare  di 
vostra  attenzione,  mi  torrebbe  anche  Torà 
per  parlare  delle  altre  fatiche  dei  nostri 
Socj,  sicché  mi  è  forza  rimettere  la  vostra 
curiosità  a  leggere  le  tre  composizioni,  e 
a  giudicarne  da  voi  stessi,  quando,  come 
r  Autore  promette,  vengano  date  alia  pub- 
blica luce. 

Né  molte  parole  io  spenderò  intomo  ad 
un  saggio  di  Poesie,  che  il  non  socio  Sig. 
Antonio  Viglioli  spedì  da  Viadana,  provincia 
Cremonese ,  perché  lette  fossero  in  qoesto 
Ateneo;  dappoiché  se  queste  fanno  cono- 
scere uno  che  é  sufficientemente  educato 
al  bello,  per  lo  studio  e  la  lettura  dei 
buoni  autori,  non  mostrano  ancora  quella 
maturità  di  giudizio  e  quella  perfezione,  che 
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SI  ha  troppo  diritto  di  attendere  dalla  poe- 
sia, perchè  meriti  di  far  parte  del  nobile  ban- 
chetto della  letteratura ,  e  con  Orazio  dirò  : 
Poterai ....  duci  coena  sì  ne  istis. 
Piuttosto  dalle  indigene  passerò  a  fa- 
vellare delle  muse  forestiere  dai  nostri  Socj 
chiamate  sul  Parnaso  Italiano.  Il  Sig.  Àv-* 
Yocato  Ntcolini  vMnyilò  di  nuoro  la  musa 
Inglese  di  Byron  già  solita  a  seguirlo  spon- 
tanea, come  avemmo  a  dimostrare  negli 
9Dni  andati,  quando  vi  parlai  della  sua 
traduzione  del  Poemetto  il  Corsaro  e  di 
alcuni  brani  di  quello  che  ha  per  titolo: 
/  viaggi  di  Childe  Aroìd.  Così  quest^anno 
CI  ci  lesse  altro  canto  del  medesimo  Poema, 
cioè:  li  i^iaggio  in  Italia  del  medesimo  Lord 
Bjron,  che  appunto  sé  stesso  asconde  sotto 
quel  finto  nome.  In  questo  fu  dolce  air  orec- 
chio Italiano  udire  celebrarsi  da  un  fore^ 
stiere  i  doni,  onde  natura  ed  arte  han  fatto 
ricco  e  delizioso  il  nostro  paese»  Il  clima 
sempre  ridente  dMtalia,  la  maestà  delle 
grandi  città,  la  fertilità  del  suolo,  il  ca- 
rattere franco,  allegro,  e  in  piena  leale 
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degli  abitanti,  le  vicende  ora  gloriose, 
ora  ignobili,  che  nello  stato  politico  sono 
per  più  secoli  venute  succedendo ,  il  genio 
creatore  de^preclari  ingegni  che  in  onta  a 
tali  vicende  vi  hanno  sempre  fiorito,  i  nomi 
dei  più  cospicui  tra  questi  Letterati^  Filo- 
sofi, Pittori,  Scultori,  Archi  tetti.  Musici  ecc. 
vi  sono  con  ingenua  sincerità ,  e  con  franca 
imparzialità  celebrati*  Né  vi  sono  taciuti 
i  nostri  difetti,  che  con  nostra  vergogna 
dobbiam  confessare*  Perciò  il  poeta  inglese, 
quasi  uno  fra  noi,  ora  loda  la  nostra  na- 
zione, ora  la  sgrida,  ora  la  compiange; 
secondo  che  la  sua  forte  immaginativa  tocca 
ì  varj  quadri  delle  nostre  virtù,  e  delle 
nostre  colpe.  Convien  pur  confessare  che 
parlando  di  quésta  classica  terra,  la  sua 
musa  più  classica  comparisce,  che  romantica 
e  oltramontana.  Ma  dei  pregi  e  dei  difetti 
di  questo  insigne  Britanno  vi  ho  già  par- 
lato, e  forse  troppo  a  lungo  altre  volte ^ 
sicché  non  mi  resta  ad  aggiugnere  cbe 
poche  parole  sul  merito  della  traduzioue« 
Ella  si  anima  sempre  secondo  gli  oggetti 
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che  traila,  il  che  la  fa  conoscere  fedele 
anche  a  quelli  che  non  conoscono  la  lingua 
e  la  poesia  delP  originale,  e  scorre  viva, 
elegante,  purgata,  armoniosa,  sì  che  man- 
tiene il  nostro  Nicolini  nella  estimazione 
di  ottimo  scrittore  e  di  illustre  poeta,  che 
si  è  acquistata  colle  opere  sue  originali. 

Dair  immaginosa  musa  Inglese  passiamo 
a  dir  poche  parole  della  festiva  ed  ingenua 
musa  Spagnuola  di  D.  Tommaso  Yriarte: 
poche  parole 9  dico,  perchè  ebbi  già  a  par- 
laveme  V  anno  scorso  nel  riferirvi  la  tra- 
duzione delle  favolette  letterarie  del  me- 
desimo, impresa  dal  vostro  Segretario.  In 
tre  letture  di  quest^  anno,  egli  fini  di  leg- 
gervi tutta  r  opera,  che  a  dir  vero  oltre 
rutilila  dei  precetti,  del  buon  gusto  e 
della  fina  critica  ch^  essa  contiene ,  è  poi 
dettata  nelP  originale  con  tale  ingenuità  » 
eleganza  e  semplicità  di  stile,  che  di  tanta 
non  si  sarebbe  creduta  capace  quella  lingua, 
più  sonora  e  più  maestosa,  che  a  tali 
soggetti  non  si  addice.  Tanto  è  vero  che 
al  gmo  tutto  si  piega  ^  e  che  il  vero  poeta 
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sa  trarre  partito  da  tutto  l  In  quanto  al 
traduttore  si  estimerà  fortunato ,  se  nel  suo 
lavoro  non  parranno  del  tutto  sparate  le 
ridenti  grazie  deir  originale,  quando  Terra 
alle  n|ani  del  Pubblico  colle  stampe,  cui 
egli  ph>mette  di.  darlo  quanto  prima. 

Ma  dai  poetici  lavori  è  tempo  che  pas- 
sianio  agli  altri  di  varia  letteratura  trattali 
in  qu.est^anno  dai  nostri  Socj;  e  daccliè 
siamo  in  Ispagna  daremo  principio  da  una 
lettera  del  Sig.  Emmanucle  Marti  Decano 
di  Alicante,  intomo  alla  Numismatica  an- 
tica, specialmente  Spagnuola,  che  il  vostro 
Segretario  pur  vi  lesse  tradotta  con  alcuni 
cenni  sulla  vita ,  e  sulla  dottrina  di  questo 
letterato  Spagnuolo.  Per  essa  lettera  ve- 
niamo a  sapere  oltre  le  più  comuni  cogni- 
zioni circa  la  numismatica  antica ,  che  male 
sj  potrebbe  assegnare  V  origine  del  haUer 
monete  presso  i  Romani,  che  forse  po- 
trebbesi  derivare  dagli  stessi  primi  re  che 
li  governarono^  che  però  non  si  cominciò 
a  batterne  in  argento  che  delPanno  485 
di  Roma,  essendo  Pirro  a  Taranto ,  nove 
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onni  prima  che  quelle  in  oro  :  che  le  meda- 
glie delle  tre  fonne,  grande,  media  e  pic- 
cola sì  spendevano  quali  uniche  monete, 
cui  venne  attribuito  diverso  valore  secóndo 
le  circostanze:  che  queste  nei  tempi  con- 
solari si  coniavano  coir  autoriti  del  Senato 
dai  tre  sopraintendenti  alle  zecche  dal  me^ 
desimo  eletti,  col  titolo  di  Treviri  mone- 
tar); che  circa  i  tempi  di  Cesare  se  ne 
crearono  aoch«  quattro  per  la  vastità  della 
Repubblica;  che  prima  degP  imperatori  era 
per  legge  vietalo  V  imprimervi  V  immagine 
di  alcun  vivente;  che  ordinariamente  vi 
si  scolpiva  r  immagine  di  Roma,  o  di  alcuno 
degli  antichi  re  (  tranne  Tarquinia  il  Su- 
perbo) o  quella  di  qualche  illustre  antenato, 
o  dei  magistrati  ch^  erano  prò  tempore^ 
o  anco  degli  stessi  triumviri  Monetar).  Che 
quantunque  Cesare  dopo  )a  vittoria  sui 
Pompejani^  e  specialmente  de^suoi  quattro 
trionfi,  fosse  stato  autorizzato  dal  Senato 
a  far  coniare  monete  colla  sua  effigie ,  egli 
però  se  ne  astenne,  e  che  le  medaglie 
coir  immagine  di  questo  Dittatore  furono 
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fatte  coniare  da  Augusto.  Che  i  medagfioni 
poteano  fars!  coniare  senza  il  senatus-con- 
sullo  dai  Principi  per  regalarli  ai  loro  amici , 
ai  re  federati ,  e  ai  magistrali^  essendo  questi 
destinali  a  ricordar  gloriose  imprese  dei 
Cesari,  come  a  dire,  trionfi,  vittorie,  ado- 
zioni, congiarj,  donativi  ecc...  e  perciò 
non  vi  si  trova  impressa  la  nota  S.  C.  Che 
nelle  medaglie  imperatorie  in  oro  ed  in 
argento  nemmen  trovansi  queste  side,  per- 
chè dopo  che  fu  estinta  la  Repubblica, 
gr  imperatori  riaerbarono  a  sé  la  /acolta 
di  coniare  i  metalli  nobili,  lasciando  al  Se- 
nato il  metallo  più  vile,  onde  gli  rimanesse 
una  qualche  ombra  di  giurisdizione  sulle 
monete  9  il  perchè  a  tale  epoca  non  se  ne 
trovano  che  pochissime  e  rarissime  colle 
side  ex  S.  C.  le  quali  significano  che  W 
rovescio  di  quella  moneta  lo  decretò  il 
senato  per  onore  del  Prìncipe^  perchè  egli 
la  facesse  coniare  in  oro  ed  in  argento. 
Che  le  medaglie  consolari  ^  come  sono  più 
rare,  sono  anche  le  più  estimate.  Che  i 
congiurati  contro  Cesare  avendo  occupate 
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le  Provincie  più  floride  ed  opuleùte  delF  im- 
pero, per  mantenere  i  proprj  eserciti,  bat- 
terono monete  colle  proprie  immagini,  senza 
autorità  di  Senato,  o  concorso  di  Treviri 
Monetar],  delle  quali  molte  se  ne  incon^ 
trano  colF  effigie  di  Antonio,  di  Bruto^ 
di  Cassio,  di  Aala,  e  d^  altri.  Avanza  poi 
il  Sig.  Marti  una  proposizione  aifatta  nuova^ 
ma  con  tanta  sicurezza^  che  la  fa  credere 
vera;  eccola  colle  stesse  sue  parole:  <c  E 
sebbene  quasi  infinito  è  ciò  che  tralascio 
di  dire  in  questo  argomento  (  delle  monete 
Romane  ),  non  posso  omettere  una  cosa 
cosi  singolare  e  straordinaria,  phe  fin  ad 
ora  è  sfuggita  air  attenzione  de^più  pro- 
fondi antiquari ,  ed  è  che  neir  immensa 
moltitudine  di  medaglie  imperiali,  in  bronzo 
fin  ad  ora  non  se  ne  sono  trovate  due  collo 
stesso  stessissimo  conio  ^  quantunque  ab- 
biano simili  i  rovesci;  cosa  a  dir  vero  in- 
comprensibile, perchè,  non  v^ha  dubbio^ 
infinite  usciano  da  un  c(hiìo  solo.  La  mol- 
titudine era  tale  che  ne  troviamo  non  solo 
di  tutti  gli  ansi  in  quantità,  ma  sono  d^avvi- 
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SO,  che  se  tante  non  sì  fossero  perdute^ 
ne  avremmo  di  tutti  i  giorni  del  regno  di 
ciascun  Imperadore.  E  tuttavia  esaminando 
con  attenzione  i  rovesci ,  non  se  ne  trovano 
come  ho  detto  due  del  medesimo  conio  n. 
Fin  qui  lo  stesso  Autore;  il  quale  passa 
indi  a  parlare  delle  medaglie  coniate  ne//c 
Colonie  e  nei  Municipj  di  Spagna,  chVgli 
tiene  per  pregevolissime,  si  per  la  rarità 
dei  rovesci,  come  per  non  trovarsene  nelle 
altre  parti  che  costituivano  il  Romano  Im* 
pero.  £  siccome  la  Spagna  a  que^  tempi 
si  governava  democraticamente,  le  medaglie 
coniavansi  col  nome  di  tutti  i  capi -luogo, 
e  sono  in  tanta  quantità,  che  raccoglien- 
done delle  varie  città  si  può  quasi  intera 
formarne  V  antica  Topografia  delle  Spagne. 
Ora  siccome  tutte  queste  piccole  Repub- 
bliche si  regolavano  alla  foggia  delia  Me- 
tropoli deir  Impero^  i  Decurioni  vi  teneaa 
le  veci  del  Senato,  e  i  Duumviri  quello 
di  Consoli,  e  però  sulle  medaglie  invece 
delle  side  S.  C.  eranvi  le  D.  D.  Il  Duom- 
virato  era  poi  in  tanto   onore  nei  Munì- 
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cip),  che  il  Sig.  Marti  dice  aver  veduto 
una  medaglia  rarissima,  che  ricorda  esser 
stato  Duomviro  di  Cadice  Giuba  re  di  Mau- 
ritania. Tutte  però  riferiscono  la  immagine 
deir  imperadore  regnante.  Due  circostanze 
degne  di  osservazione  per  gli  antiquarj 
rileva  il  nostro  autore;  una  che  non  si 
trovano  più  medaglie  colia  effigie  degli 
imperadori  da  Cajo  Caligola  in  poi,  dando 
assolutamente  per  falsa  se  taluna  pur  se 
ne  rinviene,  F altra  che  quelle  coniate  nelle 
colonie  Spagnuole  in  onor  di  Tiberio  (  e 
furono  molte  ),  sono  tutte  di  metallo  di  Co-, 
rinto;  come  dice  aver  egli  stesso  verificato 
con  esatto  esame,  e  colle  prove  del  fuo- 
co; e  che  i  medaglioni  di  questo  stesso 
imperadore  sono  tutti  Spagnuoli.  Circo- 
stanze tutte  e  due  di  cui  non  si  potrebbe 
facilmente  adduiTc  la  vera  cagione.  Assi- 
cura però  die  nessuna  né  fu  nei  tempi 
imperàtorj  coniata  né  in  oro,  né  in  argento, 
valendo  anche  per  quelle  colonie  e  per 
quei  municipj  il  peto^  che  su  queste  era 
stato  imposto  al  senato  di  Roma  dallo  stesso 
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Augusto.  Passa  poi  dopo  a  parlare  il  Sig. 
Marti  d^  un^  altra  specie  dì  medaglie  Spa- 
gnuolc  che  vanno  prive  deir  immagine  im- 
peratoria che  pur  son  in  buon  dato.  Di  que- 
ste altre  portano  caratteri  Romani,  ed  altre 
altri  caratteri  che  si  usavano  in  quelle  Pro- 
vincie prima  che  venissero  air  ubbidienza 
di  Roma  ;  queste  hanno  la  testa  di  qualche 
Divinità,  ed  al  rovescio  qualche  simbolo 
che  esprìme  i  prodotti  onde  abbondava  il 
paese^  ov^  erano  state  cerniate.  Quelle  con 
caratteri  latini  riferivanoalcuna  rolla  il  nome 
del  Triumviro  che  ne  presiedette  al  conio* 
Tutte  queste  sono  di  bronzo ,  eccello  una 
di  Cordova,  ch^  era  d^  argento  colla  testa 
di  Venere  coronata.  Circa  quelle  die  hanno 
caratteri  incogniti,  porta  il  nostro  autore 
ì  vani  sforzi  di  molti  eruditi  e  spagnuoJi 
e  forestieri  per  interpretarle.  Tutte  queste 
sono  di  bronzo,  o  d^  argento;  ed  osserva 
che  d^  oro  nessuna  se  n^  è  mai  rinvenuta 
che  fosse  veramente  Spagnuola.  Altre  però 
ve  ne  sono  che  portano  caratteri  latini  e 
forestieri ,  ch^  egli   tiene  per  ispanici  an- 
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tichi  ;  ma  di  queste  non  sono  Tenute  all^e 

mani  del  nostro  antiquario  che  queBe  di 
cinque  colemie  tutte  della  Spagna  Tarra-^ 
conese.  Della  Betica  poi  si  banno^  al  dire 
del  Sig.  Marti ,  certe  medaglie  eoo  caratteri 
incogniti,  e  sono  queste  di  quattra  o  dnque 
specie  differenti,  tra  le  quali  abbcmdano 
quelle  che  riferiscono  cai^tterì  Punici,  e 
quasi  tutte  di  Cadice,  con  var)  emblemi, 
da  cui  prende  il  nostro  Autore  argomenta 
a  dilucidare  varj  punti  spettanti  alla  Storia 
ed  alla  Religione  di  quella  Provincia.  Fi-^ 
naimente  e^i  condiiude  parlando  di  altri 
generi  di  medaglie  con  caratteri  strani,  su 
cui  egli  non  si  diffonde  gran  fatto,  e  solo 
dice  non  dover  recar  maraviglia  che  si 
trovine  tanti  differenti  caratteri  in  una  Na-> 
zione,  che  fin  dalla  sua  pili  rimota  anti- 
chità fu  dominata  da  forestieri;  quali  sono 
gli  Asisirj,  i  Persiani,,  i  Celti,  i  Greci,  i 
Cartaginesi y  i  Romani,  i  Galli  ecc. 

£  poiché  siamo  in  ai^omento  di  antichità 
io  qui  ricorderò  che  il  Socio  Sig»  Girolamo 
Joli  ha   presentato  air  Ateneo  raccolti  i 
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disegni  di  varj  monumenti  del  museo  nostro 
per  lui  diligentemente  delineati  e  trasentii  ^ 
onde  possano  col  mezzo  delle  stampe  dif- 
fondersi, e  gli  editi  siano  col  loro«  oonfrcMito 
chiamati  alla  vera  lettura,  e  vé^ngano  gli 
inediti  a  cognizione  deMotti  europeL  Que- 
sta opera  è  già  tra  gli  oggetti  di  belle  arti 
esposta  in  questa  sala. 

E  dalle  antiche  iscrizioni  lapidane  pas^ 
sando  alle  moderne  con  istudiosa  cura 
suir  imitazione  di  quelle  dai  nostri  eruditi 
uomini  composte,  non  è  da  pretermettersi 
il  fascicolo  di  trenta  e  più  iscrizioni  latine 
che  il  nostro  Socio  d^  onore  Ab.  Borda  di 
Milano  compose  nella  fortunata  circostanza 
che  neir  anno  1S2S  Sua  Maestà  I.  R.  onorò 
di  sua  presenza  la  Capitale  di  questo  sno 
Regno;  iscrizioni  cfa^  esser  doveano  esposte 
in  varj  Stabilimenti,  che  il  grande  Monarca 
si  degnò  visitare,  benché  non  tutte  poi 
(  qual  ne  fosse  la  cagione  )  non  furono 
ai  luoghi  destinati  inscritte.  In  tutte  tra- 
spira quella  grave  semplicità  che  si  ammira 
tanto  dagli  eruditi  nelle  antiche  Romane, 


e  riferiscono  del  grande  maestro  in  que- 
sta arte,  Y  Ab.  Morcelli,  non  solo  le  parole 
e  lo  stile  9  ma  eziandio  quegli  aurei  pre- 
cetti ch^  ei  diede  all^  Europa  tutta  nel  suo 
trattato  de  stilo  lapidario.  L\Ab«  Borda 
e  r  altro  illustre  nostro  Socio  D.  Giovanni 
Labus,  si  possono  dire  in  questo  genere 
non  solo  scolari  del  Morcelli,  ma  ornai 
maestri  essi  medesimi.  Troppo  lungo  mi 
fora  il  qui  riferirle,  né  si  possono  i  pregi 
di  questi  lavori  al  solo  udirli  leggere,  ab- 
bastanza conoscere  ed  apprezzare,  sicché, 
finché  vengano  pubblicate  colle  stampe, 
io  mi  contenterò  di  lèggervi  quella  sola, 
che  serve  di  dedica  al  nostro  Ateneo  per 
averlo  scritto  a  socio  d^  onore. 
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La  quale,  se  non  per  la  maestà  che 
r  argomento  delle  altre  esigeva,  per  ia 
semplicità  e  V  eleganza  può  far  fede  per 
tulle  le  altre. 

Ma  noi  vedemmo  far  bella   mostra  di 
sentimento,  e  d^  ingegno  quest"*  amio  nel- 
r  Ateneo   anche  una   nostra    concittadina 
la   Nok  Signora  Marianna  Ugoni  vedova 
Dei-Bene  veronese.  Richiesta  ella  dal  nostro 
Socio  li  Nob.  Sig.  G>nte  Carlo  Maggi  di 
lei  Zio  delle  memorie  intorno  al  Cognato 
di  lei  Sig.  Benedetto  Dei-Bene  Segretario 
di  quella  Accademia,  Socio  onorario  della 
nostra,  e  letterato  insigne,  morto  nel  set- 
tembre del  1 8 1 9 ,  scusandosi  di  non  poterlo 
fare   con  istile    ed   accuratezza    convene* 
vole  al  soggetto,  con  tanta  eleganza,  grazia 
ed  affetto  lo  fece  che  adempì  tutt^  insieme 
agli  officj  di  letterato,  di  giudiziosissimo 
biografo,  e  di  affettuosissima   cognata  di 
un  quasi  padre  afTeltuosissimo  congiunto^ 
e  nel  fare  il  panegirico   al  dotto  uomo, 
trasfuse  nello  stile  la  belP  anima  sua  edu- 
cata alle  più  care  virtù  domestiche  di  madre 
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aimorosissiiiia ,  e  di  donna  saggia  e  Cri- 
stiana, bellissime  qualità^  che  con  ricca 
dote  seco  portò  dalla  casa  patema,  ed  ebbe 
motivo  di  accrescere  e  moltiplicare  in  quella 
dei   Signori  Dei^Bene  i^ì. 

Il  Nob.  Sig.  Clemente  Rosa  Socio  attivo 
due  memorie  ci  lesse  di  questo  anno  sulle 
macchine  a  vapore.  Nella   prima  egli  ne 
diede  un^  esattissima  Storia  di  questo  reso 
ornai   tanto  utile  ritrovato,  del  quale  ei 
crede  trovar  le  origini   nella    più  rimota 
antichità,  e  va  facendo  conoscere  V  incre- 
mento a  proporzione  che    la  fisica   e   le 
altre  scienze  vennero  dilatando  il  loro  im* 
pero  nelle  più  colte  Nazioni  deir  Europa. 
£  ci  fa  conoscere  come  per  lo  ingegno  di 
espertissimi  fisici  Francesi,  Inglesi  e  Te» 
deschi ,  specialmente  furono  inventate  mac- 
chine a  vapore  (  considerando  questo  uni- 
camente come  forza  motrice  ),   volte  ora 
al  diletto,  ora  al  comodo,  ora  al  vantaggio, 

(i)  Vedi  questo  scrino  stampato  infine  al  discorso 
inaugurale  del  Sig.  Presidente  nel  principio  di  quer 
uo  Ctmnuntario, 
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ed  ora  anche  al  terrore  ed  al  danno  JelU 
mìsera  umanità.  Ma  poi  nella  secooda  me- 
moria lo  considera  come  veicolo  di  qoeU 
r  agente  medesimo,  da  cui  deriva,  e  che 
entra  essenzialmente  nella  composizione 
del  medesimo;  e  ne  insegna  come  venne 
utilissimamente  negli  ultimi  anni  il  vapore 
applicato  alle  filande  di  seta,  ch^è  di  tanto 
importare  per  le  nostre  Provincie;  appli- 
cazione che  fu  quasi  interamente  opera 
degr  Italiani;  o  per  lo  meno  opera  degli 
Italiani  fu  certo  il  miglioramento  delle  mac- 
chine a  tal  uopo  introdotte  dal  Provenza/e 
GensouL  II  nostro  illustre  Socio  ne  descrive 
esattamente  tutti  questi  miglioramenlv,  ne 
ià  conoscere  V  utilità  di  quelli  introdotlivi 
tanto  dai  Sigg.  Valentino  Gasparìni  padre, 
e  figlio  di  Roveredo;  il  primo  macchinista 
fisico  idraulico,  ed  il  secondo  Ingegnere; 
quanto  dai  Sigg.  Lionardi  e  Botta  mac-> 
chinisti  fisico-idraulici  di  Milano.  Parla  delle 
molle  filande  a  vapore  per  V  opera  degli 
uni,  e  degli  altri  istituite  nella  nostra  Pro- 
vincia, e  nelle  vicine,  e  finalpiente  di  quella 
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che  ha  egli  fatto  costruire  ne^  suoi  poderi 

di  Acqnafredda,  Provincia  Mantovana,  sotto 
la  direzione  dei  Sigg.  Gasparini.  Di  questa 
specialmente  ci  dà  un^  esattissima  descri** 
sione^  e  ne  nota  i  piccoli  difetti   che  vi 
erano  occorsi^  e  il  modo  con  cui  furono 
corretti;  e  finalmente  discorre  dei  vantaggi, 
che  si  hanno  sì  nelP  economia  del  combu- 
stibile,  che  nel  risparmio  della  mano  d^ope- 
ra,  e  nella  migEore  qualità  della  seta  in 
tal  maniera  filata.  Ecco  pertanto  come  egli 
ragiona,  ic  I^a  filatura  a  vapore  oltre  il  van- 
taggio che  spetta^  al  maggior  comodo,  e 
benessere  delle   filatrici,  se  ne  hanno  i 
seguenti.  Maggior  eguaglianza  del  filo  serico 
e  maggior  consistenza  del  medesimo,  quindi 
minor  tara  nell^  incannaggio,  e  nella  tor- 
citura;   maggior   lucentezza^    pastosità   e 
nettezza  del  filo  serico,  perchè  è  meglio 
disposto  a  ricevere   qualsiasi  tinta;  <mde 
ne  viene   maggior  prezzo   alla    seta  me- 
desima, in  confronto  a  quella   che  si  ha 
colle  consuete  filande.  Maggior  risparmio 
di  combustibile,  che  già  troppo  scarseggia 
5 
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Dei  nostri  paesi;  cioè  della  metà  in  duca  di 

quanto  se  ne  consuma  nelle  altre  filande  »• 
Vantaggi  tutti,  che  da  Ini  calcolati  e  raf- 
frontati col  maggior  costo  di  egual  quantità 
di  fornelli  filati  a  fuoco  ^  gli  hanno  dato 
r  utile  depurato  della  filanda  a  vapore  in 
confronto  di  egual  filanda  a  fuoco  di  mi* 
lanesi  lire   1847. 

SCIENZE. 

Da  questo  ragguaglio  scienti>7ca  del  Sìg. 
iVosa  ci  è  facile  il  passaggio  a  discorrere 
sugli  argomenti  spettanti  alle  scienze  trattati 
quesf  anno  nelPAteneo^  E  giacche  V  animo 
nostro  è  disposto  ad  udir  parlare  di  eco- 
nomia^  dalP  economia  politica  daremo  pm« 
€Ìpio- 

II  degnissimo  Sig.  Vice-Presidente  Barone 
Sabatti  sempre  animato  da  vero  zelo  del 
hen  essere  de^  suoi  simili^  avendoci  e  nel* 
r  ultimo  trascorso^  e  negli  anni  anlece* 
<lenti  ragionato  dello  ^tato  economico  della 
nostra  Provincia,  e  fiittoci  conoscere,  come 


e  pel  decadimento  di  prezzo  delle  nostre 
granaglie  e  per  quello  delle  nostre  mani- 
Iatture^  va  scarseggiando  il  numerario  fra 
noi^  e  indicato  pure  avendoci  il  modo  di 
rimediare  alle  nostre  passività;  ci  ha  in 
quest^  anno  fatto   il  luttuosissimo   quadro 
deir  inevitabile  nostra  miseria^  se  non  si 
mette  regola  dalle  singole   classi  rispetti* 
vamente  allo  smodato  lusso,  che  trasporta 
somme  immense  del  nostro  denaro  alFestero^ 
ed  anche  ad  altre  provincie  dello  Stato. 
Egli  ne  fece  toccar  con  mano  essere  sempre 
vera   k  massima,  che  il  dispendio  delle 
popolazioni  sia  in  proporzione  diretta  della 
loro  attività:  dover  quindi  gU  uomini  an« 
tiveggenti  regolare  le  loro  spese,  e  non 
lasciarsi  trasportare  da  una  corrente,  che 
finirà  colla  totale  nostra  rovina.  Dappoiché 
chiamandoci  ai   calcoli,  e  facendone  con- 
siderare di  nuovo  il  denaro,  che  per  questo 
Proteo  infinito,  che  chiamasi  lusso,  tribù*' 
tiamo  agli  altri,  senza   che  noi  abbiamo 
sufficienti  mezzi  di  farcene  restituire  altret** 
tanto  coi  prodotti  della  nostra  agricoltura^ 
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e  deir  iDclustrld  nostra,  ci  prova  non  potet 
aspettarci  che  un  troppo  mìsero  ^e. 

Ma  r  amore  del  pubblico  vantaggio  cfae 
mosse  a  declamare  coBtrò  il  lusso  presente 
di  Brescia  if  Cavaliere  Sabatti,  guidò  pure 
la   penna  delP  altro  nostro   Socio   il  Sig. 
Avr.  Giambattista   Pagani  a  ribattere  in 
gran  parte  colla  scorta  dei  più  ricevuti  pria- 
cip  j  di  politica  economia  la  tesi  sostenuta 
dal  primo*  Il  Sjg.  Pagani  pertanto  in  una 
memoria  intitolata  epilogo  economico  po^ 
litico  sul  lusso  comincia  a  statuire  in  gènere 
che  r arcana  maestria  della  sociale  féde^ 
razione  ed  operosità  contribuente  ad  un 
mutilo  soccorso  f fa  gli  aggregati  è  prin- 
cipahnente  fondata  sul  principia  di  retri-^ 
buire  un  bene  per  una  fatica.  Per  rendere 
interminabile  tale  successione  di  opere^ 
e  di  beniy  cui  nomineremo  anche  piaceri^ 
prosegue  il  Sig.  Fagaini^  è  opportuno  si^e- 
gliare  negli  animi  umani  dei  desiderj^ 
titillare  i  sensi  con   non   intermessi  bi- 
sogni» Ma  se^  continua  egli,  eircoscrii^iamo 
a  brew  numero  ed  invariàbile  i  piaceri 
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\àeUa  \;ita^  ecco  f  uomo   impelagalo  nel 

pigro  perniano  della  noja,  flagello  spa* 

i^entevole  di  nostra  rojMi.  £  cosi  vìa  via 

viene  il  nostro  Accademico  dimostrando  coK 

r autorità  pure  dell^Ab.  Genovesi  e  di  altri 

filosofi  essere  non  già  il  diletto  passato^ 

ma  il  vicino  che  suscita  f  attis^ità  delPuo^ 

mo^  e  che  air  intento  di  rim^erdirla  ogno^ 

ray  giova  non  tanto  il  tener  vivi  i  bisogni 

sempre  limitati  di  realtà^  quanto  il  pro^- 

muovere  quelli  di  opinione,  il  cui  pro^ 

gresso  è  senza  fine:  che  col  perfeziona^ 

mento  delle  arti  e  dei  mestieri  è  assai  Ja^ 

die  il  soddisfare  alle  primitive,  necessità: 

ma  affinchè  il  corpo  politico  non  corrom^ 

pasi  e  perisca  nel  riposo,  conviene  suscitare 

I  bisogni  d*imptaginazione;  che  se  si  escln-^ 

dessero  questi  dalla  società  ne  verrebbe  per 

avventura  un  rilassamento  tale  nei  legami  ' 

sociali,   che  il  suddito  troverebbe  indif- 

ferente  di  vivere  aW  abbandono  di  sé  me^ 

desimo  nelle  foreste,  o  sotto  P  immediala 

podestà  delle  leggi  del  suo  Sovrano.  Da  tali 

premesse  due  verità  Reduce  il^Sig.  Pagani^ 
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che  ruomò  affatica  per  una  rijmimenzioiie, 
che  il  suddito  è  fedele  ai  comandi  deli^au- 
torìtà  nnperaiite  quanto  più  di  adescamento 
a  lui  ne  viene  dallo  stato  di  societiu 

Dalle  quali  verità  di  fatto  ei  ne  fa  sca- 
turire il  principio  teoretico,  che  si  miniera 
r  umana  condizione  e  quindi  questo  ani- 
male ragionefH>le  riunito  in  società,  assìe* 
pandolo  di  bisogni,  ed  offerendoci  piii 
larga  messe  di  piaceri.  I  bisogni  wai  sod- 
disfatti  acuiscono  le  facoltà  inielleltuali, 
rincorano  V  industria  ecc.  ecc.;  e  que- 
s€  uomo  così  solleticato  da  rude,  privo 
di  loquela^  di  presidenza,  di  religione^ 
educalo  a  Londra  si  trasforma  in  Newton, 
a  Parigi  in  Bossuet,  a  Firenze  in  Ga- 
lileo. Posti  questi  principj^    continua  il 
Sig.  Pagani,  accettati  unii^erscdmente,  e 
solo  combattuti  dal  facondo  Ginevrino, 
e  da  qualche  atrabilare  suo  pari^  ne 
procede  spontanea  la  conseguenza  essere 
il  lusso  in  politica  raccomandatilo. 

La  voluta  brevità  .di  ub  sunto  accade- 
mico ci  toglie  di  poter  tutto  riferire  il 
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^  merito  delle,  argomentazioni,  onde  il  Sig. 

^  Pagani  cerca  portare  in  trionfo  la  causa 
<  del  lusso,  ch^egli  appella  tuttociò  che  im^ 
prime  fra  noi  un*  idea  di  squUitezMi  e  son^ 
iuosità  in  qualsivoglia  oggetto   risguar^^ 
\  dunie  il  nvere  sociale.  Egli  dice  che  le  arti 
.  di  lusso  accendono  una  bramosia  di  segnai 
tarsi  tra  gli  uguali^  edi  emulare  i  saperlo^ 
ri;  die  con  ciò  si  moltiplicano  i  nostri 
piaceri^  si  crea  un  pungolo  aW  industria^ 
si  tramuta  un  animale  selwzggio  in  un  ra^ 
gioneifole,  si  dilatano  i  confini  della  perfet^ 
tibilitày  si  conduce  r  umano  gregge  alla 
Incedei  secoli  di  Ciro^  di  Alessandro,  di 
Pericle^  dei  Tolomei,  di  Augusto,  di  Cosi- 
mo^ del  secolo  presente,  nel  quale  i  più  po^ 
tenti  Monarchi  si  onorano  iT  innatz^are 
tabernacoli  ed  are  alle  scienze,  alle  lettere, 
air  arti  belle,  alle  utili.  Immagina  il  no- 
stro Accademico  per  finzione  sbandite  le 
arti  di  lusso,  le  seriche  drapperie^  le  tele 
finissime,  i  leggiadri   cocchi,  le  superbe 
mute  di  cavalli,  i  manicheretti,  le  bevande 
deliziose;   allora,  ei  dice,  /  nostri  pascoli^ 
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i  colli  vinjosiy  '  le  piante  tigliose^  £  geìst, 
le  miniere  del  nastro  ferro  pentono  €/£ 
pregio;  il  contadino  guida  dorniioMand^ 
r  aratro,  che  produce  derrate  seojM  9ar 
lare  ed  inconsumabili.    Osserva    che  le 
doviùe  metalliche  seppellite  nei  Jòrzueri 
non  sono  ricchezza  nèpubilicanèprit^ala, 
perchè  non  è  i^era  ricchezza  se  non  arreca 
bèni  air  uomo;  che  le  delizie  della  i^ita 
stanno  negli  agi;  che  non  è  tanto  la  copia 
del  denaro  che  raddoppi  la  produzione  ad 
òenij  quanto  la  circolazione  che  centu^ 
plica  le  monetCy  quasi  fiaccola  che  mossa, 
in  cerchio  ne  descrive  imo  di  fuoco;  che 
4a  diminuzione  delle  €arli  di  lusso  «mi- 
nuirebbe  la  somma  delle  fatiche^  e  con 
ciò  le  veraci  rendite  delle  nazioni  ecc.  ecc. 
La  memoria  del  Srg.  Pagani  è  certo  piena 
•delle  più  belle  teoriche,  che  negli  a/timi 
tempi  sicDsi  foggiate  dagli  EcoDomisti  di 
tutte  le  nazioni  Europee;  ma  il  Ca?.  Sà- 
batti  potrebbe  rispondere  con  Plauto:  scis 
b^ie  esscy  si  esset  unde;  giaccbè  la  me- 
moria^ di  lui  nop  è  già  diretta  a  volere 
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sbandeggiato  dalle  saxionl  il  lusso,  benché 
(  e   questo  lo  soggiungo  io)  molto  vi  sa--; 
rebbe  a  ridire  anche  sulle  massime  trqppo 
generalmente  foggiate  dal  Sig.  Pagani  in 
encomio  di  questo  morale  tiranno,  il  lusso; 
non  è,  dico,  la  memoria  del  Sig.  Sabatti 
diretta  a  volere  sbandeggiato  il  lusso;  ma 
si  solo  a  &rci  fare  i  nostri  conti;  per  ve- 
dere, se  siamo  in  caso  di  procurarci  ancora 
tutti  quei  piaceri  che  il  Sig.  Pagani  im-* 
^magina  che  il  lusso  possa  a  noi  recare: 
sicché  la  quisdone,  dopo  il  molto  e  dotta- 
mente insegnato  dal  Sig.  Pagani,  rimane 
tuttavia  nello  stato,  in  cui  Tha  posta  il 
Sig.  Cavaliere  Sabatti;  e  tanto  più,  perchè 
il  medesimo  Sig.  Pagani,  dopo  aver  dimo^ 
strato  essere  necessario  il  lusso  a  mantenere 
Fattuale  viver  gentile,  discende  a  notar 
re  lussq  biasimwole  e  rovinoso^  quello 
degP  insensali,  fhe  si  prillano  del  ne^ 
cessarlo  per  seguire  il  pomposo,  che  €u> 
quistano    un  piacere  per  cento   dolori. 
Vuole  che  la  saviexMi  presieda  allo  spen^- 
dere,  che  ogni  cosa  bisognatole  alla  9Ìt9. 
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sia  condecente^  che  la  spesa   non  passi 
il  provento.  Egli  dissente  da  quegli  scrittori 
ai  quali  piace  esaltare  anche  un  lasso  di« 
rotto;  perocché,  egli  soggiunge,  non  pago 
d^  impiegare  i  frutti  V  uomo  che  vi  si  ab^ 
bandona,  consuma  i  fondi ,  e  con   ciò  si 
disertano  le  famiglie,  si  genera  una  penìsm, 
universale,  si  dipopolano ,   si  traTaglìano, 
s"*  inabissano  gli  Stati.  Vuole  anche  il  Sig. 
Pagani,  che  le  spese  non  oltrepassino  le 
rendite^  Sostiene  U  sentenza  del  Genove», 
che  il  lusso   delle  cose  esterne  pud   solo 
esser  utile,  quando  serve  air  esportazione 
delle  nostre  derrate  ecc,  ecc. 

Ma  il  Sig,  Sabatti  aveiido  rAcGademia 
di  Agricoltura,  Arti  e  Commercio  di  Verona 
presentate  al  nostro  Ateneo  tre  memorie 
spettanti  P  Economia  e  T  Agricoltura,  ce  ne 
fece  rapporto,  aggiungendo  air  opportanità 
-le  sue  saggio  riflessioni,  si  in  conferma,  si 
anche  per  meglio  dichiarare  i  docamenti 
dei  loro  Autori,  Benché  di  transunto  non 
si  può  fare  il  sunto,  ho  voluto  qui  però 
ricordare  anche  questa  fatica  del  Sig.  Vice- 
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Presidente,  perchè  nulla  ignoriate  delle  ^ 
accademiche  elucubrazioni  di  quesfanno, 
e  tosto  dalle  memorie  Economiche  passerò 
alle  Metafisiche  da  due  pubblici  Profes-- 
6ori  lette. 

Due  principali  sette  filosofico-metafisiche 
pare  che  generalmente  dominino  nelle  scuole 
di  Europa,  una  più  deir  altra  pericolose 
nelle  ultime  loro  conseguenze,  quantunque 
fiì  r  una  che  P  altra  abbiano  una  parte  di 
vero.  Perchè  il  grande  Condlllac  volle  tutte 
le   operazioni   deir  animo  nostro  spiegare 
col  solo  ministero  de*  sensi  e  delle  sensa- 
zioni, sursero  di  più  temerarj,  che^  come 
r  Elvezio,  tolsero  allo  spirito  umano  la  prin- 
cipale sua  prerogativa  dell*  attività,  e  il 
resero  meramente  dapprima  passivo,  e  poi 
lo  vollero  far  credere  materiale.  Dottrina 
che  cpianto  opposta  sia  alla  morale,  non 
è  chi  non  vegga.  Altri  seguendo  le  tracce 
del  trascendentismo  Kantiano  hanno  por* 
tata  la  dottrina  metafisica  suir  anima  ad 
un  puro  idealismo.  Tali  errori  sono  derivati 
a  questa  scienza  a  mio  credere,  per  non 
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aver  beo  ponderato  c(A  grande  Genovesi, 

che  r  uomo  non  è  né  solo  spirito,  né  so/o 
corpo,  ma  sì  il  composto  di  tutti  e  due, 
il  che  se  avessero  considerato,  anziché  tnt« 
tare  o  di  sensazioni,  o  di  psicologia  pu- 
ramente, meglio  avrebbero  parlato  di  an« 
tropologia,  e  ne  avrebbero  dedotta  la  utile 
merita  invece  della  curiosa  specuiazioce. 
Il  nostro  Socio  il  Sig.  Profess.  RiccobeUi 
dal  vedere  quanta  connessione  ha  la  me- 
tafisica colla  morale,  spaventato  spedaV 
mente  dal  materialismo ,  che  daJla  dottrina 
delle  sensazioni  si  é  malignamente  da  alcuni 
dedotto,  questo  si  die'  con  efficaci  legioni 
a  combattere  con  due  memorie,  di  una 
delle  quali  vi  feci  altre  volte  rapporto, 
nella  quale  sostenne  Y  attività  del  principio 
che  in  noi  sente  e  pensa,  e  nella  seoonda 
che  lesse  V  anno  corrente  si  diede  animof- 
samente  a  provare  essere  impossibile  che 
un*  idea  qualunque  si/ormi  in  alcuna  par^ 
te  organica  del  corpo  animale^  e  che  bella 
e  formala  entri  nel  principio  che  pensa 
e  che  vuole;  il  che  provando  con  validis- 
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mne  osserrarioni  sulla  cdncortremta  deiror-t 
gallismo  e  dello  spirito  ei  ne  deduce:  I.*  Che 
r  uomo  He  è,  né  si  può  rìsguardare  come 
una  sostanza  unica,  ma  come  il  risultato 
di  due  sostanze  di  essenza  e  di  proprietà 
fra  di  loro  totalmente  diverse;  che  per 
conseguenza,  per  bene  ,  spiegare  Y origine 
delle  sensazioni,  delle  idee  e  delle  altre 
operassioni  tutte  di  esso^  conviene  avvertire 
alla  relazione  dell^  influen2»a  che  Tuna  so* 
stanza  sulF  altra  scambievolmente  esercita, 
in  ordine  aU^  integrità  dell^  essere  che  co^ 
fitìtuiscono.  IL*  Che  siccome  è  prosato  che 
k  materia  né  per  sé,  né  per  (pialunque 
siasi  conformazLc^e,  può  essere  fatta  capace 
di  produrre  le  sensazioni^  cosi  T anima  non 
ie  riceve  esteriormente,  ma  modificandosi 
secondo  i  movimenti  diversi  delle  iU>re  del 
cervello  per  sé  ed  in  sé  le  crea  e  produce^ 
e  conseguentemente  è  attiva.  III.^  Che  se 
V  anima  è  attiva  in  tutte  le  sue  operazioni, 
anche  la  sensazione  propriamente  parlando  ^ 
non  può  essere  che  il  risukamento  dell^av<* 
vertenza  dell'anima  sulla  impressione  degli 


86 

eggetti  estenu  sugli  organi ,  e  per  mexxo 
di  essi  trasmessa  al  comune  sensorio^  il 
cervelloé  Mi  duole  non  poter  seguire  il 
nostro  Autore  nelle  efficaci  argomentanoni^ 
colle  quali  conferma  la  sua  dottrina,  per 
non  abusare  di  vostra  pazienza,  o  Signori, 
die  certo  non  posson  essere  in  cosi  gnve 
materia,  nò  più  chiare,  né  più  convincenti, 
e  passerò  alla  seconda  memoria  metafisica 
in  suir  Onore,  del  Sig«  Prof.  Ab.  Rivato. 
Egli  comincia  dal  feme  conoscere^  che 
fino  da  che  gli  uomini  {wrono  costituiti  in 
società,  si  attribuì  V  idea  d^  onore  a  coloro 
che  sopra  gli  altri  si  distinsero  con  imprese 
magnanime^  e  di  comune  utilità:  die  quando 
gli  uomini  furono  per  cosi  dire  più  corpo 
die  spirito-  V  idea  di  onore  veniva  attri- 
buita a  quelli  soltanto,  che  in  gagliardia, 
ed  in  valore  sopra  gli  altri  si  distinguevano, 
come  ce  ne  fanno  prova  le  storie  degli 
Ercoli,  e  degli  altri  eroi,  e  nei  tempi  che  a 
quelli  conseguirono  Talta  estimazione,  che 
veniva  attribuita  nella  Grecia  a  quelli  che 
riescivano  vincitori  nelle  gare  dei  giuochi 
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soleniiié  Ed  il  Sigt  d^HerzilIa  poeta  Spa-» 
gnuolo  ne  attesta  neU^Aravucana^  che  quei 
Peruviani^  alla  sola  forza  del  corpo  ^  non 
ad  alcun^  altra  qualità^  attribuivano  le  cari- 
che della  guerra  e  gli  onorL 

Los  cargo»  ds  la  ^rra  y  ptemintncta 
No  joft  por  Jlacos  medios  prareidof. 
Ni  yan  pot  cuaUdàd  o  por  herencia 
O  por  hacienda ,  o  ser  mefor  nacidos^ 
Mas  la  veriud  del  braxo  y  la  eXceUrteia^ 
Està  hacè  los  hombres  preferidos^ 
Està  illustra  KahiÙta^  petfedomt 
T  quiUua  el  mlor  de  la  persona. 

Ne  dimostra  poi  il  nostro  Sodo,  come 
la  virtù  dei  genitori  fu  conforto  aj  figli 
per  imitarli)  e  come  a  lungo  si  sostenne 
la  gloria  delle  famiglie  di  cui  abbiamo  tanti 
esempi  nella  Storia  delP  antica  Roma.  A 
mano  a  mano  che  Puomo  ingentilì,  Tidea 
deir  onore  passò  dalla  forza  del  braccio  a 
quella  delP  animo  e  dblla  mente,  e  fu  ccm 
giustizia  un  sommo  i  #nore  attribuito  agli 
uomini,  che  col  loro  ingegno,  e  colla  ret« 
titudiue  del  loro  operare,  furono  Tesempia 
al  bene  de^sudi  simili,  e  diedero  esempì 
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di  genferosttà,  di  liberalilÀ,  di  rirti.  Me 
tome  non  è  cosa  di  eoi  F  uom  non  abnsi^ 
così  ed  i  figli  lasciate  le  vestigia  gloriose 
dei  padri,   vennero  a  menar  vanto  delle 
virtù  non  proprie;  ma  degli  antenali  sì 
fecero,  come  dbse  Io  Stellini,  delF onore 
un  simulacro;  e  siccome  appo  ì  gentili  le 
immagini  degl^  Iddii  si  pascevano  del  fumo 
e  deir  odore  dei  cibi,  che  esalava  da  quei 
banchetti  che  si  chiamavano  sacri,  cosi  al- 
cuni si  alimentano  di  soli  titcJì,  e  di  varie 
dimostrazioni  di  ossequiosa  osservanza.  Altri 
perfino  credettero  mercarsi  F  onore  coU^  in- 
cutere altrui  terrore  e  spavento.  Perchè 
il  nostro  Socio  agU  uni  ed  agli  altri  dice 
coli^  autore  del  sistema  sociale,  che  il  de* 
siderio  d^  onore  pei^  essere  lodevole,  do- 
vrebbe fondarsi  6ul  desiderio  di  fare  utilità 
al  genere  umano;  e  che  T entusiasmo  per 
onori  chimerici,  il  trasportò  per  frivolezze 
reali,  che  si  prendano  per  grandi  cose, 
«QUO  le  cagioni  ^egevoli,  die  ad  ogni 
istante  turbano  le.  nazioni.  Non  c^è  uomo 
in  fatti,  che  abbia  ragione  di  estimarsi,  ove 
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egli  non  sia  utile  alla  società.  £  questi 
suoi  gravi  precetti  rafforzando  il  Sig.  Rivatq 
coir  autorità  dei  più  grandi  filosofi  e  greci 
e  latini,  finisce  il  suo  ragionamento  col  voto 
degno  del  suo  nobile  animo,  che  la  presen-- 
te  generazione,  a  parte  della  quale  egli  è 
tnstitutore  e  guida,  cresca  ai  sentimenti  del 
vero  onwe.  a  Quella  gioventù,  egli  grida,  la 
quale  e  per  condizione  di  famiglia,  e  per 
naturali  disposizioni  può  aver  diritto  ad 
un  posto  cospicuo  nella   civil  società,  si 
vergogni  di  struggere  il  più  be|  fiore  degli 
anni  nello  scioperìo,  e  nei  )>assi  piaceri. 
Conosca  e  senta,  che  non  è  fiitta  per  questa 
maniera  di  vita; 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza  »  / 
Due  dei  nostri  Socj  pur  c^intertennero 
della  Storia  Naturale,  il  Sig.  Ragazzoni, 
e  il  Sig.  Zantedeschi.  Il  primo  descrisse  un 
minerale,  che  il  Segretario  scopri  dietro  la 
vetta  del  Muffetto,  monte  sul  tener  di  fio- 
vegno,  celebre  nella  Storia  mineralogica 
della  nostra  Provincia,   e  che  dir  si  po- 
trebbe il  nucleo  del  gran  filone  del  ferro, 
6 
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die  fa  ricca  Itf  parlo  superiore  di  V^ìtrom^ 

fìia^ps^ssà  neìh  YalcaiDoiiìea^  e  si  spisg^e 
sei  PiemdDle.,  elorse  oltre  le  Alpi  nel  DeI-> 
finato.  Il  Sig.  Ragazzoni  ne  analizzò  colla 
chimica  k  p2M*te  metallica ,  fece  conoscere 
-èsser  esso  wia  Blenda  ^  e  quindi  V  uso  cbe 
il  'può  trar  da  questa  per  ìe  arti^  special- 
mente combinata  còl  rame^  onde  formarne 
rottone;  e' di  queste  sue  opera^oni  ci  diede  ì 
risultati)  lasciando  p^rò  ad  altre  espeiienze^ 
che  si  argomenta  di  fare^  il  conoscere  se 
irpr:.se  né  potrebbe  Io  zinco  ìsahto  e  scào* 
.;  Il  secondo  proseguendo  i  suoi  slud)  bota- 
•ici^  ne:  lesse  una  memoria^  colla  quale  ci 
dimostrò  che  le  piante  che  crescono  spon* 
tanee  nella  nostra  ProTÌAcia  a  diverse  altezze 
dal  livello  dèi  mare,  sono  una  giusta  misura 
dell»  temperatura  del  clima  di  lei,  e  possono 
risguardarsi  qual  termometro  naturale.  £gli 
fa  prima  considerare,  come  il  Sommo  Autore 
delia  Natura  assegnò  a  tutti  gli  esseri  viventi 
animali  e  vegetabili  il  proprio  poslo  do* 
minato  costantemente  da  certo  determinato 
grado  di  calore,  fuori,  del  quale  non  prò- 
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sperano^  ad  eccezione  dcIPuGàio  che  vive, 

e  genera  <te^  simili  r  ia   qualunque  luogo  < 

benché  anche  a  lui  le  diverse  località  che 

abita  9  imprimano  speciali  lineamenti  nella 

fisonoinià^  e  nelle  fattezze  che  costituiscono 

il  carattere  delle'  varie  razze  di  lui,  pa« 

recchie  delle  quali  ci  vien  numerando^  Da 

questo  padsa  :  agli  altri  animali  facendo  os« 

servare  appunto,  che  per  Taccennato  motivo 

ogni  territorio  nutre  i  propr]%   i  quali  o 

non  si  perpetuano  fuori  di  esso,  o  se  alcuni 

conservano   questa  proprietà,  'alla   quarta 

generazione  al  più  si  naturalizzano  nel  piaese 

in  cui  vennero   trasportati.  Passa  quindi 

alle  piante,  cui  Natura  fu  meno  larga  di 

tali  privilegi,  non   producendo   esse  liiori 

della  patria  loro  non  solamente  de? frutti, 

ma  non  conservandosi  pure  in  vita,  che 

per  breve  tempo,  cóme   si  può  scorgere 

negli  Orti  Botanici  colle  esotiche,  e  mal*. 

grado  le  diligentissime  cure   che  ^  vengono 

lor  prodigatejQuindi  osserva  iloo^t^aSocio,. 

come  non  sola. ogni  parte  del  Glòbo,  ma 

ogni  Regno,  ogni  Provincia,  e^perfina  ogni 
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in  cui  era  involto.  KaCcolsi  poi  i  cristalH 

%ìe\V  emetico  ottennto^  li  polirerizzat  sùttil^ 

mente,  e  stacciati  per  velo  finìsamo  dk 

seta,  trovai  ayerne  ottenuto  once  ventìsei, 

mentre  altre  volte   usando   delle   comuni 

proporzioni  eon  simile  metodo  non  ne  ot« 

tenni  che  once   quattordici^  colla  perdita 

di  oqce    dieci,  tanto  nel  residuo,  come 

neir  acqua  madre. 

La  seconda  delle  accennate  memorie  o€- 

fre   una  sottile    e   delicata  analisi   di  un 

calcolo  vescicale  del  peso  di  un^  oncia  e 

gradi  quindici,  di  bell^  figura,  e  di  una 

singolare  struttura.  Se  qui  volessi  descri-» 

vere   tutta  là  serie   del  mezzi  chimici,  e 

delle  moltiplici  reazioni  ottenute,  che  di-* 

^velarono  a!  paziente  e  sagace  opératoro 

la  natura  tanto  della  parte  interiore   del 

calcolo,  che  l'esteriore,  a  vera  lode  tor* 

nerebbe  certo  del  Gbimico-Farmacistay  ma 

non  sarebbe  acconsentita  dal  presente  coni* 

pendioso  lavorp.  Ci  contenteremo  dunque 

di  riferire   il   risultato  delle   sue  indagini 

iie^  seguenti  termini  epilogato. 
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jànctlisi  "della  parte  eslfnia  del  Calcolo 

pescicale. 

Acido  tiiico   .....  37  :  o5  -.^    *    » 

VraìtfH  di  ltf«g«fHNi  ^  'i«  e  oS  *  1  JUIA0  P^sfinrico'  ,. .  ft«  1  odk 
Focfato  di' Magnesia  «Si  t  pp  /  M^Q^sU  »  .  .  \^  .  *  .  5y  :  oft 
fioltofotfalo  di  Calce  ol  i  00  J  Totale  5i  •  oq 

MAteriai animale'   •'•  fi4  i'oo    m  '    '  •*  >  ' 
ycrdiU  neM^  aii:fliii  *.g>  s  oy^>; 
Totale  100  ?  00 

Anàlisi  della  patte  ifiterha. 

Ciglimela  •.»••••  i5  :  00  f  Òssido  d*  argento  •  «  4^  '  00 
jLcido  «osmIìoo  •  '•-.  •  35  t  00    S  Addo  osnffièó  .  '.  .  •  aS  s  09 


Olce  •  ^ 60  :  00 


Totale  65  :  00 


Totale  IQO  :  00 

.'  •    '   ■  •      •     i.  .  .  •  ' 

In  seguitò  i{  Socia  Sìg.  Grandbni  oi  ten-j 
ne  discorso  critico  !  tli  altee  pipoduziòui  del 
Sìg.  Cenedeliai,  ehcmlrarie  èpoche  videro 
la  luce  aocfMDpagDJBif e  ^di.inepi tato  plauso,' 
e  delle  quali  apnOnziamo  ti  titolo  ;  ^ 

1.^  Delia  maniera  di  -pr^ariiire  e  d\  f^r* 
usò  della  Clorofila,    t     .i'     . 

2.*  Modo  di  ipréparwe  il  Carbode  ani*- 
male  per  iscoloraare  i.  liquidi. 

3/  IfuQvo  mezsEO  {^r.  riconoscere  la  pre-* 
^nu  dello  zolfo  neir  uogifctotb  Mercuriale, 
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.    4*^  Alcune  esperienze  sulT  etiope  mar* 

ziale. 

Ma  veniamo  ornai  alle  matenoiabche^  a  cui 
e^  invita  il  Sig.  Prof.  •  Gabba  colla  sua  me- 
moria: Sili  principio  dette  velocità  nrtua/i. 
Come   nelle  matematiche   pure   V  edificio 
delle    dimostrazioni    ha    per    fondamento 
principale  gli  assiomi,  così  nelle  applicate, 
cioè  nell^  oieccanighe,  è  mestieri  ammet^ 
tare  qualche  proposizione,  la   quale  seb- 
bene rinchiuda  una  verità ,  non  è  però 
sempre  cosi  evidente,  che  non  abbisogni 
di  una  rigorosa   dimostrazione.  Troviamo 
perciò  nella  meccanica  tre  prìncipii  detti 
1/  della  Leva,  U.^  del   paralellogrammo 
delle    foi*ze,  III.^  delle    velocità  virtuali. 
Ciascuno  di  questi  è  pia  o  meno  fecondo 
di   utili .  conseguenze  ed  applicazioni  per 
rimportantisupio  stùdio  deHe  matemat/c6e 
applicate.  Il  perchè  i  geometri  si  studia* 
ròno  di>  offerire  ai  cultori    delle  scienze 
esatte  savie  dimostrazioni  de^principii  me- 
desimi* E  siccome  quello  delle  velocità  vir- 
tuali è  di  tutti  il  più  fecondo,  cosi  la  mag- 
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gior  parte  dei  moderni  matematici  hamio 

creduto  di  doTerlo  dimostrare,  non  ravvi- 
sando forse  nelle  dimostrazioni  già  note 
que^  caratteri  di  evidenza  e  di  semplicità  ^ 
che  tanto  sono  pregevoli  nelle  prcq>osi- 
noni  di  siffatte  sei^ize;  Ho  detto  essere 
il  prineipiD  delle  velocità  virtuali  il  più 
fecondo  di  tutti:  e  in  fatti  da  esso  non 
solo  si  possono  dedurre  tutte  le  verità  di 
meccanica  e  d^  idraulica  ;  ma  a  detta  del 
Lagrange  tutti  gli  altri  principii  di  mec- 
canica che  per  ventura  potrebbero  essere 
immaginati*  L^  egregio  nostro  Socio  quindi, 
il  Sig.  Prof.  Gabba,  in  una  dottissima  sua 
dtssertaziotie.  tolse  ad  esaminare  tutte  le 
dimdstrazkni  che  si  sono  fatte  del  prin- 
cipio delle  velocità  virtuali,,  e  rafirontaudo 
le  une  eolie  altre,  ha  potuto  dichiarare 
quale  di  esse  stia  innanzi  e  meriti  la  pre** 
ferenza.  Dopo  aver  detto. alcun  che  del 
principio  della  leva,  e  di  quello  del  pa- 
raleUogrammo  delle  forze^  definisce  nel 
modo  che  segue  il  principio  delle  velocità 
virtuali.  Se  più  potenze  sono  in  equilibrio, 


stanilo  ili  ragione  iarersa  delle  velocità  rir- 
taali,  che  coDoqiiMODO  i  punti  cui  soaoap^ 
plica  te;  intendendo  cb*  esse  vengano  com-t 
potate  nelle  direzioni  delle  potenze  nie-^ 
étsimOf  Fa  vedere  che  un  tal   prìdapéo 
fu  inventato  da   quel  divinò   ingegno   di 
Galileo,  e  confala  il  FouVier  che  ne  ror- 
rebbe  inventore*  il  Filosofo  di  Stagira-  I^on 
ommetto  di  rìciordafe  tutta  che  si  ri/èri- 
$ce  alla  parte  storica ,  e  poscia  entra  nel» 
Tesarne  delle  dimostrazioiii.  Queste  pos* 
sono  ridqrsi  alle  otto  seguenti*  h  Quella  di 
Camola  che  poi  più  diflusamente  trattò  il 
Prony.  La  IL  è  di  La<«Piace,  che  fu  ampia-* 
mente  sviluppata  dà  Poisson.  La  lU,   fu 
pubblicata  da  Fourier  nel  giornale  politec- 
nico di  Parigi.  La  IV.  viene  esposta  in  od 
libro  che  sulle  velooilà  virtuali  stampò  il 
geonietra  toscano  Vittorio  Forsembrooi.  Xia 
V.  è  prezioso  dono  delP  autore  della  mec- 
canica analitica.  DeUe  tre  altre  la  prima  è 
d^Ampone,  la  seconda  di  Poinsot^  e  Vul* 
tima  del  matematico  di  Pavia  fiordcmi.  U 
nostro  Socio  espone  i  diversi .  pensamenti 
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da  cui  ciascuno  fu  guidato  alU  idimòstnif- 

sione  del  Principio,  seguendo  T ordine  delle 
idee  9  che  a  mano  a  mano  nascono  nella 
mente  di  questi  autori.  Mostrò  poi  io  che 
<x>n vengono,  e  in  che  dilferiscono  le  prove 
matematiche,  cui  quelli  son  pervenuti.  Sen-» 
za  far  pompa  di  formule  algebraiche  (  il 
€:he  sempre  non  ò  dicevole  in  una  lettura 
Accademica  )  ha   saputo    ragguagliarne  i 
Socii^  il  che  gli  deve  essere  costato  non 
poco  studio  e  faticav  Troppo  lungo  sarei 
se  volessi  dare  alla  rispettabile  udienza  un 
sunto  di  tutti  gli  articoli  che  alle  dimò» 
strazjoni  si  riferiscono,  sicché  mi  limiterò  a 
dire,  che  la  dimostrazione  preferita  dal  no- 
stro Soffio  è  quella  di  Lagrange,  come  quella 
che  si  deriva  da  diie  prinqipii  semplicissi«^ 
mi,  de|r equilibrio  della  carrucola  Tuno,  e 
r  altro  della  discesa  del  centro  di  gravità^ 
Tali  principj  se  non  sonò  per  so  evidenti^ 
lo  possono  però  diventare  per  poche  con»* 
siderazioni,  e  pel  soccorso.  délP  esperienza* 
Il  fendmeno  di  un^  iride  lunare  essendo 
stato  osservato  il  22  luglio  p,^  p.*  air  Isola 


lOO 

Lecbi  sul  lago  di  Garda  diede  motiro  al 
Sig.  Prof.  Ferego  di  dottamente  trattenere 
la  nostra   società,  nelP  ultima   delle   sue 
sessioni  ordinarie.  Egli  ne  accennò  i  motiri 
per  cui  questo  straordinario  fenomeno  me- 
teorologico si  di  rado  succede;  onde  ne 
viene  la  premura  nei  cultori  delle  scienze 
di  conservarae  la  memoria   neir  opere  di 
fisica,  e  di  registrarla  negli  atti  delle  Ac- 
cademie. Aristotile  sostiene   che  aranti  di 
lui  non  si  era  veduta  alcun^  iride  limarCi 
e  che  in  cinquanta  anni   gli  venne  fatto 
di  vederne  due,  le   quali  pero   in  fuogo 
dei  colori  prismatici  non  oflerivano  che  una 
luce  biancastra.  Nei   tempi  moderni   non 
appare  notata  alcun* iride  lunare,  prima 
del  1569,  e  da  quest^  epoca  venendo  ai 
nostri  giorni  ne  sarebbero,  secondo  il  nostro 
Socio,  state  registrate  non  più  di  26.  Fra 
queste  a  giudizio  di  lui  poche  possono  essere 
assomigliate  a  quella  di   cui   si   parla,  e 
ch^  egli  perciò  ne  descrive  co^  termim  se- 
guenti :  a  Erano  circa  le  nove  della  sera,  e 
già  cessava  un  temporale,  che  di  poca  piog- 
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già  avea  ristorato  il  terreno  di  quel  v^go 
soggiorno.  Rimanevano  amplissimi  nugoli 
nel  Cielo  ^  che  da  Settentrione  si  stende- 
vano a  Ponente,  e  ch^  è  credibile  si  con« 
venissero  in  acqua.  La  Lana  spuntava  appe-* 
na  da  inonte  Baldo  tra  Torri  e  S«  Vigilio, 
e  siccome  il  plenilunio   era  avvenuto  tre 
giorni  prima,  cioè  il  diciannove  alla  mattina, 
cosi  il  satellite  della  nostra  terra  splendeva 
di    molta  luce,   e  gli  argentei  suoi  raggi 
faceano  della  plaga  di  Oriente  un  bizzarro 
contrasto  coi  negri  nuvolcmi,  che  si  erano 
addensali  nella  parte  opposta.  Fu  allora  che 
apparve  verso  Occidente  unMrìde  bellis- 
lissima,  meteora  che  a  sé  trasse  F  attenzione 
dei   rìsguardanti,  e  specialmente  dei  due 
nostri  colleghi   Lechi  e  Ioli ,  che  si  tro« 
vavano  air  Isola.  Come  al  solito  Parco  aveva 
la  forma  circolare,  e  vi  si  ravvisavano  di- 
stintamente i  colori  del  prisma,  e  tranne 
la  minore  vivacità  non  cedeva  alle  più  bril- 
lanti iridi  del  Sole.  L^  arco  si  •levava  a 
considerevole  altezza  sopra  V  orizzonte,  e 
sembrava  attraversare  il  lago  per  lo  spazio 
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di  tre  miglia  9  cioè  dal  prodontorìo  S  P<^^ 
tese   fin  verso  Gardone  di  Sald.  QaesCo 
raro  fenomeno  durò  circa   ao  minuti^   e 
come  suole  avvenire  a  poco  a  poco  span  v . 
£  0oi  pure  abbandonando   T  iride    d^ 
Luna  faremo  passaggio  agli  argomenti  trat^ 
tati  neir  Ateneo    intomo  all^  Agrìcokara^ 
riferendo  alcune  osservazioni^  die  il  me^ 
desimo  Sig.  Perego  sui  Paragrandini  andic 
in  quesOanno  ci  lesse. 

Due  articoli  di  Gazzetta  diedero  orìgine 
a  queste  osservazioni*  11  pnmo  Hsgruarda 
la  tempesta^  che  dicesi   caduta  a  Quinto 
nella  provinciaf  di  Vicenza,  e  che  ne  avrebbe 
devastato  la  maggior  parte  dei  seminati, 
convertendo  la  fiorita  campagna  in  vastis- 
simo deserto.  Da  quésto  terribile  disastm 
sarebbero  rimasti  salvi  i  soli  poderi  mom'ti 
dei  Paragrandini,  per  la. virtù  dei  quali  la 
gragnuola  convertita  sarebbesi  in  neve.  L^al- 
tro  articolo  riferisce  i  vantaggi,  che  si  so- 
stiene aver  prodotto  i  Paragrandini  a  Pran« 
daglio  nella  nostra  Provincia,  e  si  vorrebbe 
che  la  gragnuola ,  la  quale  per  20  anni  ha 
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i  ilesolalo  quella  popolazione^  mercé  i  Para-' 

i  grandmi  si  sarebbe  convertita  in  pioggia 

)!  ristoratrice^  a  tult^al  più  io  deve  aflatto 

;  innocente.  Per  dò  che  spetta  al  primo  fatto, 

i  il  nostro  Socio  ha  dimostrato ,  che  la  re*. 

r  lazione  non  è  punto  esatta i:  che  i  pochi 

I  grani  di  tempesta  caduti  a  Quinto  non  po« 

levano  dare  alcua  argomento  in  favore  ófiì 

r  Panagrandini«  Il  fatto  poi  sta  contro  il  ae^ 

condo,  essendoché  a  Prandaglio  il  giorno 

1 1  agosto  alle  ore  7  pomeridiane  una  forte 

tempesta  ha  evidentemente  mostrato,  che 

i  Paragrandini  sono  Inutili,  e  che  il  Pre« 

Tosto  Beltrami  ha  un  bello  sfiatarsi  per  vo^ 

lerli  sostenere* 

Il  Sig.  Arciprete  Rodolfi  Socio  di  onore^ 
tocco  dal  gravissimo  danno  che  reca  il  car- 
bone al  fermento,  va  investigando  quale 
possa  essere  di  questo  disastro  la  vera  ca-- 
gione,  e  non  trovandola  in  veruna  delle 
esterne,  che  soglioosi  addurre  dai  tratta- 
tisti, la  va  investigando  nelle  interne,  e. 
crede  possa  essere  V  esilila  e  la  poca  mai- 
turanza  dei  granii  che  s^ impiegano  per  la 
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seminagione;  epperdiò  invita  gli  agncohmi 

a  non  impiegare  a  tal  aopo  che  i  più  ma- 
turi, facilmente  riconoscibili  dalla  facilita 
con  cui  escono  dalla  loro  buccia.  Egli  però 
non  ci  reca  a  conferma  esperìmeàto  lucana 
da  lui  fatto  nel  proposito;  sicdiè  noi  pas- 
seremo air  ultima  memoria  sull^agrico/cara 
lettad  dal  Sig.  Avvocato  Pagani,  aspettan- 
do che  il  Sig«  Rodolfi  col  fatto  conienni 
il  suo  assunto. 

Il  Sig.  Pagani  danque  suggeri  come  uli' 
fissimo  nella  nostra  agricoltara  il  maritag* 
gio  della  vite  coi  gelsi^  recando  però  in 
mezzo  il  modo,  e  le  circostanze  di  (arie 
a  conferma.  La  maggiore  rio^ezza  terri- 
toriale proviene  a  questa  parte  d^  Italia 
settentrionale  dalla  coltura  dei  gel^,  egli 
però  si  studia  di  propome  e  d^  incalcame 
la  possibile  più  ampia  propagazione.  A  Cale 
salutare  divisamenlo  viene  egK  sostenendo 
la  convenevolezza  del  maritaggio  delle  viti 
coi  gelsi  o  ahi  o  mezzani,  secondo  la  mag- 
giore o  mincK-e  feracità  del  terreno,  e  F op- 
portunità di  approfittarsi  più  dell^  uno  che 
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ileir  altro  di  questi  due  congiunti  yegela- 
bili;  suggerisce  giusta  i  varj  casi  la  varia 
maniera  di  tendere  ed  educare  le  viti; 
afTerma  che  laddove  o  il  suolo  sia  pro^ 
pizio  a  dar  copioso  e  pregiato  vino,  o  che 
non  abbia  sostanza  nutriente  bastevole  in- 
sieme al  gelso  ed  alla  vite,  allora  è  scon* 
sigliato  partito  P accoppiare  a  quest^  ultima 
anche  qualunque  degli  usitati  appoggi  ve-* 
gè  tanti,  T  olmo,  il  frassino  e  simili,  ma 
doversi  puntellare  a  tronco  secco.  Il  Sig. 
Pagani  attribuisce  P  esclusione  del  gelso 
fra  i  mariti  della  vigna,  alla  pratica  ere- 
ditata dai  nostri  maestri  in  agricoltura,  i 
romani,  presso  i  quali  non  poteasi  pre- 
scegliere a  preferenza  degli  altri  alberi  il 
gelso,  perchè  da  loro  appena  conosciuto, 
e  usato  come  pianta  da  giardino  e  da  frutto. 
Il  Sig.  Pagani  pertanto  è  il  primo  scrit- 
tore georgico,  che  abbia  impreso  a  bilan-' 
dare  per  modo  di  paragone  i  vantaggi 
ed  i  discapiti  di  tale  maritaggio. 
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MANIFATTURE  ED  ARTf 

Ma  è  ornai  tempo,  o  Signori,  che  io 
cefói  di  abusare  di  vostra  bontà  col  por 
fine  al  mio  ragionamento,  e  tosto  il  farò 
che  un  cenno  vi  abbia  fatto  anche  dei  lavori 
in  manifatture  ed  arti,  che  furono  nelfanno 
presentati  air  Ateneo^  e  che  fanno  bella 
mostra  di  sé  ai  vostri  sguardi  intelligenti 
e  perspicaci  in  quest^  Aula  consacrata  alla 
dottrina  ed  al  sapere.  NclP  arti  meccaniche 
si  distinsero  due  dei  nostri  manifatturieri, 
il  Sig.  Gnutti  Orologia jo,  ed  il  Sig.  Zap- 
parclla,  che  anche  negli  anni  addietro  varie 
prove  ci  diede  di  sua  abilità  nel  lavorare 
i  metalli  sì  nobili,  che  indigeni  e  comuni, 
il  primo  inventò  un  nuovo  Orologio  da 
torre,  che  alla  semplicità  degP  ingegni  e 
delle  ruote,  T  esattezza  unisce,  e  molti- 
plicità  dei  movimenti,  potendo  segnar  le 
ore  alle  quattro  faccie  della  torre.  Il  se- 
condo finamente,  al  pari  degli  artisti  Inglesi, 
lavorò   in   acciajo   tutti   gli  stromenti   per 
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operare  1^  estrazione  delle  cateratte.  Nella 
cesellatura  \l  Sig.  Pedrlna  il  busto  in  bronzo 
ci  espone  di  S.  Filippa  Neri,   con  molta 
intelligenza  e  buon  gusto  da  lui  eseguito; 
ed    un  piccolo   cervo    medesimamente   in 
bronzo  7  con    finissima  arte    pur    cesellato. 
Ma  che   dirò   deir  incantatrice   arte  della  , 
pittura  ?  Come  anche  in  quest**  anno  fu  ella 
nella  nostra  città  coltivata?  Primo  a  cogliere   , 
le  debite  lodi  sUnnoItri  il  benemerito  Sig. 
Luigi  Basiletti  pel  ritratto  da  lui  eseguito 
del  Sig.  Acerbi  attuai    Console  di  S.  M. 
L  R.  A.  al  Cairo,  e  per  le  due  bellissime 
vedute  dei  nostri  laghi  di  Garda  e  d^  Iseo^ 
genere  nel  quale,  non  meno  che  nel  primo, 
il  Sig.  Basiletti  si  è  già  acquistato  un^altissi* 
ma  riputazione.  £  non  chiama  a  sé  coi  vostri 
sguardi    la   vostra   ammirazione  il  quadro 
della   Nob.   Signora   Catterina  .  Seccamani 
Borghetti   rappresentante   la    Danza   degli 
Amori,  incitazione  di  quella   delF  Albani ,  e 
il  ritratto  di  un^  altra  Signora,  cultrice  for- 
tunata della  dipintura  anchVHa,  dir  voglio 
la  Signora  Adelaide  Bianchi  Camplani,  dalla 
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Borghetti  con  diligenza  ed  amore  espiro? 
La  copia  delP  Adultera  di  Tiziano  esisteore 
nella  prepositurale  di  S.  Afra  in  Brescia 
del  giovane  Sig.  Luigi  Caflarini,  e  cm^ae 
miniature  del  Sig.  Raffaello  Vei^,  e  var; 
fiori  e  frutti  miniati  da  una  Signora  che 
per  eccessiva  modestia  vuole  tener  occulto 
il  suo  nome,  tutto  fa  chiara  prova  deU^amo- 
re,  con  cui  viene  coltivata  fra  noi  la  di- 
pintura, benché  qui  non  sia  scuola  delle 
belle  arti  imitatrici.  Il  busto  in  plastica 
poi  tratto  dal  vero ,  ed  altra  medaglia  pur 
dal  vero,  opera  del  giovane  Sig.  Giovanni 
Labus  il  figlio,  quali  lusinghiere  speranze 
non  ci  fanno  concepire  di  veder  risorgere 
fra  noi  la  scultura,  che  era  affatto  stata 
negletta  dai  Bresciani  dopo  la  morte  dei 
Carboni?  Il  giovine  Labus  ha  già  fatto  tanto 
volo  da  meritarsi  dalF  Accademia  di  Milano 
il  primo  premio  privilegiato;  ed  altri  due 
giovani  pure  bresciani  agognano  dietro  lui 
air  onore  deir  eccellenza,  come  è  giusto 
che  si  abbia  a  sperare  dai  saggi  che  in 
4iltra  annata   ci   hanno  esposti.  In   questa 
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però  anche  il  SIg.  Cesare  Nesti  ci  espone 
tre  piccoli  ritratti,  due  in  pietra  copiati 
dair  antico,  ed  uno  in  cera  rappresentante 
il  celebre  Appiani,  per  farne  chiaro  il  molto 
amore,  che  nutre  anch^  égli  per  questa  non 
meno  difficile,  che  bellissima  delle  arti 
imitatrici»  Ne  V  arte  delP  incisione  è  ne- 
gletta da  questa  scientifica  e  letteraria  so- 
cietà, dappoiché  voi  vedete  la  visione  di 
EzechieUo,  con  tutta  la  maestà  e  grandezza 
incìsa  dal  celebre  nostro  Socio  Sig.  Paolo 
Caronni  di  Milano,  e  la  pianta  di  Brescia 
designata,  incisa  e  dedicata  air  Ateneo 
dal  Socio  e  concittadino  Sig.  Giuseppe 
Gandaglia  ingegnere;  ed  un  cacciatore  Spa- 
gnuolo,  incisione  presa  dal  dipinto  di  Diego 
Yelasquez.  de  Sylva  Spagnuolo  del  giovane 
Sig.  Lodovico  Grunèr  di  Dresda,  caldissimo 
amatore  e  coltivatore  del  bello,  e  che  ha 
stabilita  in  Brescia  col  suo  domicilio  il  luogo 
ove  esercita  il  suo  felice  ingegno.  Questi 
ha  pur  qui  esposta  e  la  Maddalena  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e  il  Nazareno  risorto  preso 
dal  quadro   esistente  presso  il  Nob.  Sig. 
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Borghetti  coi 
La  copia  dell 
nella  preposi 
del  giovane 
miniature  de 
fiori  e  frutti 
per  eccessiT 
il  suo  nome, 
re,  con  cui 
pintura,  b« 
belle  arti 
poi  tratto 
dal  vero, 
Labus  il 
non  ci  f 
fra  noi 
neglett 
Garba 
volo  I* 

alJ 


.'à  :^  :jt^/--ragd,  da  lui 
>-r£  .  tfi  II /«ri  io  »IU> 
VI.  x«\3ffegentìU indire 
\A-i»i:^i8rasso,  perchè  ii> 
,j  fp?  t  :  wi)  f  ÌBg^^  occupi 
f^^y TI hjAy^n^menie  si 
yf',immè^  toq)e  ozio,  e 
,  35 ,  ji«  jB  topi?  Taceri  delb 
t'^  .^-3»fooino,  &s^^\  a 

^ V  ^^  Conlessa  Barbara 

^j^^iiMi^  e  £  Ceìce  ed 
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gioventù,  e  dietro 

institutori,  e  dietro 

già  provcttr^  e  del 

la  coltivazione  delle 

3no  i   saggr  dei  Si- 

^  Zanardelli,  Fasani, 

.  Cosi  (  stami  lecito 

naievolenza  m'invidj  ) 

.enti,  e  il  pungolo  del- 

niefete  negli  spiriti  pia 

vivo   si   tiene  fra  noi 

Jj   utili  e   dilettevoli,  e 

e,  sotto  il  regime  pacifico 

iiestà  TAuGusTissmo  nostro 

iiesto  amore  anderà  ognor 

. .  "     jiichc  la   protezion  vostra, 

vptt  am^    cstantissiiai,  a  noi  non  venga 

fai  kA  Intilla  ff-an  fiamma  seconda. 
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Conte  Paolo  Tosi  nostro  Socio,  e  la  Psicfre 
tolta  dal  quadro  di  C.  L.  Vogel,  ck  lui 
designati  a  matita.  Ma  passera  io  sotto 
silenzio  il  beli'  esempio,  che  le  gentili  nostre 
Signore  danno  al  miglior  sesso,  perchè  ii> 
belle  opere  o  di  mana  o  d^  ingegno  occupi 
quel  tempo,  che  per  lo  più  vanamente  si 
perde  e  si  ccmsuma  o  nel  turpe  ozio^  a 
fors^  anco  in  azioni  più  turpi?  Tacerà </e/ia 
B.  y.,  e  del  ritratto  d^uomo,  disegni  a 
matita  della  Nob.  Signora  Contessa  Barbara 
Fè-Guaineri?  e  della  Niobe  e  di  Ceìce  ed 
Alcione,  disegni  a  paesaggio  della  Signora 
Amalia  Biancardt?  e  del  Leone  che  assanna 
una  capra,  ricamo  a  trapunto  della  Nob. 
Signora  Contessa  Gambara  Calini?  e  di  varj 
altri  ricami  a  perline  della  Signora  Faconti, 
e  della  Signora  Manetta  De-Martini?  Quan- 
do io  pur  nulla  vi  dicessi,  rimproverreb- 
bcro  il  mio  silenzio,  e  da  sé  medesime 
si  raccomanderebbero  le  loro  opere  esposte 
sulle  pareti  di  questo  tempio  consacrato 
al  buon  gusto.  Né  V  età  che  sorge  smen- 
tirà la  presente,  come  ci  assicura  V  attività 
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e  r  ardore,  con  cui  la  gioventù,  e  dietro 
r  esempio  dei  saggi  suoi  institutori,  e  dietro 
le  luminose  prove  dei  già  provettr,  e  del 
gentil  sesso,  si  dedica  alla  coltivazione  delle 
beli'  arti.  Prova  ne  sieno  i   saggi  dei  Si- 
gnori Renica,  Bonomi,  Zanardelli,  Fasani, 
Giudìtti   e   Cherubini.  Cosi  (  siami  lecito 
il  dirlo  senza  che  la  malevolenza  mMnvidj  ) 
mercè  grincoraggiamentì,  e  il  pungolo  del- 
l' emulazione,  che  mette  negli  spiriti  pia 
svegliali  Y  Ateneo,   vivo   sì   tiene  fra  noi 
r  amore  degli  studj   utili  e   dilettevoli,  e 
tutto  ci  fa  sperare,  sotto  il  regime  pacifico 
e  paterno  di  S.  Maestà  TAugustissisio  nostro 
Sovrano^  che  questo  amore  anderà  ognor 
crescendo,  se  anche  la   protezion  vostra, 
o  Magistrati  Prestantissimi,  a  noi  non  venga 
meno: 

Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda. 
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BELATO  venerando,  conforto  e  lume  della 
Chiesa  Bresciana;  amplissimo  Imp.  Regio 
Cav.  Delegato,  decoro  e  speranza  di  que- 
sta vasta  e  popolosa  provincia;  mentissimo 
Co.  Podestà,  padre  amoroso  ed  amato  della 
patria  nostra;  illustri  Accademici,  dolcissimi 
nostri  colleghi;  umanissima  e  colta  Udienza, 
abbiatevi  il  nostro  ossequio. 

L^  inverecondia  e  le  errate  dottrine  di 
molti  infra  i  dotti  d^  Europa,  e  i  disordini 
dalle  arti  del  lusso  ingenerati  nella  comu- 
nanza civile  hanno  persuaso  non  pochi  ho- 
narj  moralisti,  e  fatto  dire  ad  un  filosofo 
profondo  bensì,  ma  notoriamente  bizzarro. 
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che  pel  risorgimento  deUe  scienze  e  delle 
arti  crebbe  e  si  rese  universale  il  mal  co- 
stume. Noi  chiederemo  rispettosamente  ai 
primi,  se  ne^  tempi  della  barbarie  e  delle 
tenebre  erano  più  fruttevoli  gli  ammoni- 
menti loro,  e  se  ridussero  mansueta  e  proba 
r  umana  razza. 

E  dal  secondo  avremmo  desiderato  che 
(  anziché  regalarci  una  crucciosa  dicerìa  del 
povero   e  virtuoso    Fabrizio,    e    pignerci 
r  età  felice  bellamente  sognata  del  vecchio 
avaro  Catone,  e  del  rìgido  Legislatore  di 
Sparta  )  ci  avesse  intessuta  la  storia  inge^ 
sua  deir  opinione  pubblica  e  delle  costu- 
manze degli  uomini   a^  tempi  della  gene- 
rale ignoranza  prossimi  a  quelli  delia  re* 
stituzione  dei  lumi,  vogliamo  dire  deir  età 
di  mezzo.  Non  deesi  dissimulare  pur  trop^ 
pò,  che  colla  invenzione  della  stampa  mol- 
tiplicandosi gli  esemplari  delle  buone  quelli 
ancora  s^  accrebbero  delle  opere  tristi  :  e 
che  le  belle  arti,  inducendo  pensamenti  e 
maniere    del    vivere  agiato,  ammollirono 
r  animo  de^  popoli;  e  che  la  civiltà  li  rese 
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iÓTse  più  infinti.  Ma  dapprima  non  simula- 
vasi  con  accorgimento,  sibbene  scannavasi 
barbaramente  e  per  vendetta  o  a  tradi- 
mento atroce;  era  francata  la  ribalderia, 
impudente  il  ladroneccio  e  la  resistenza  al- 
le leggio  e  cieco  il  furore  di  parte,  e  pre- 
valente la  ragion  del  più  forte;  e  le  prati- 
che religiose  fino  alla  superstizione  si  me- 
sceano  a  quelle  della  più   turpe  licenza. 
Non  sono  queste,  o  Signori,  le  infelicità 
di  quei  tempi,  e  comuni  non  solo  aWol- 
gari,  ma  alla  classe  de^  nobili  e  de^  po- 
tenti ? 

Concbiudiamo  però  che  v**  ebbero  sem- 
pre  più  o  meno  uomini  e  govemamenlì 
malvagi:  ma  lo  spassionato  intelletto,  per 
istima  di  confronto  fra  i  secoli  detti  bar- 
bari e  gP  illuminati,  ci  condurrà  al  con- 
vincimento, che  tolte  le  scienze  e  le  arti 
avremmo  sempre  fatalmente  di  molti  mali 
e  di  molti  vizj;  ma  d^  assai  meno  pubbli- 
che e  private  comodità,  e  Y  ignoranza  per 
giunta.  Soggiunge  bene  il  gran  D^Alrai-. 
bert  a  converrà  forse  proscrìvere  le  leggi 


Il  perchè  il  loro  nonìe  serve  ài  riparo  ad 
te  alcuni  delitti,  gU  autori  de^  quali  sareb* 
«  bero  puniti  in  una  repubblica  di  sd- 
ii vaggi?  »  {Encjrcl.  disc,  prelim^  ) 

Teniamo  dunque  per  fermo  c^e  le  mi* 
gliori  cittadinanze  si  formano  da^  gentili 
costumi^  e  che  per  questi  gF  ispidi  sri^ 
¥aggi  divengono  addomestichevoli,  e  cosi 
uniti;  e  ehe  neir  unione  sta  il  nerbo  dellot 
Stato.  E  come  a  questo  fine  essenzialmente 
contribuiscono  le  lettere  ^  le  scienze^  le 
arti,  cosi  è  massima  sacrosanta  della  ci- 
vile sapienza  il  favoreggiarle,  il  proteg- 
gerle. 

Ciò  premesso  veniamo  a  noi ,  o  Signori; 
Nel  rendimento  de^  conti  che  ad   offerirvi 
si  accinge  V  emerito   Segretario    in    tale 
giorno  festivo  pel  patrio  Ateneo  avrete  a 
convincervi  che  per  esso  non  andò  por*- 
duto  il  cadente  anno  accademico;  ma  che 
anzi  fruttarono  non  poco  i  talenti  di  pa^ 
recchi  de^suoi  membri;  volendo  pur  noi, 
non  già  per  diritto,  ma  per  onesto  desi- 
derio, che  da  nessuno,  somigliante  a  quel 
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cotale-  limido  e  neghittoso  del  raccoQtai 
evangelico,  si  tenesse  celato  e  sterile.. U 
proprio  talento.* 

Ma  ise  noi  vi  porremo  sott^  occhio,  sic^ 
come  ora  ci  proponiamo  brevemente  di 
fare^  il  quadro  delP  opera  moIUforme .  di 
questo  Istituto  dalla  sua  fondazione  sin  qui, 
osiamo  fidare  che  ne  riuscirete  merayigliati^ 
erche  direte  rimeritarsi  la  bramata  esti- 
mazione de^  Bresciani  y  e  la  concessa  Pro*- 
tezione  Suprema. 

Si  compie  ora  appunto  Tanno  vigesi^ 
mosestO!  di  sua  origine,  o  a  meglio  dire: 
di  sua  rifusione  neir  antica  accademia  agra*-" 
rìa^  la  quale  protetta  e  dotata  dal  Veneto 
Prìncipe  durò  fino  al  mutarsi  di  quella 
condizione  civile. 

Ricomposto  .e  tranquillato  l'ordine  della 
cosa. pubblica  del  i8qi,  la  patria  Com^ 
missione: agli  Studj  d^ armonia  colla  go* 
vemativa  Autorità,  e  coll^  assistenza  dei 
professori  del  Liceo  o  in  allora  appellato 
Ginnasio,  ideò  e.  compose  V  istituzione  pre-> 
sente,  la  quale  ebbe  poscia  pel  R.  Decreto 


del  due  dicembre  1810  T  intitolazione  ono- 
revole di  Ateneo. 

Da  queir  epoca  infino  ad  oggi^  e  dai 
soli  Socj  attivi  e  onorar]  della  Cittì  e 
Provincia  nostra  (  e  notiamo  fra  essi  an- 
che coloro  che  sebbene  non  nati  in  mezzo 
a  noi,  ebbero  qui  però  stanza  o  per  eie* 
zione  propria,  o  per  ragione  di  pubblico 
impiego  )  si  lessero  nelle  ordinarie  adu- 
nanze  quattrocento  ottanta  produzioni,  doè 
dugento  quarantatre  di  varia  letteratura  e 
poesia,  e  dugento  trenlasette  di  scienze, 
agricoltura  ed  arti.  £  da  questo  sacrario 
ebbero  incitamento  e  vita  e  premio  opere 
tali  che  onorano  Brescia  non  solo,  ma 
Ilah'a  nostra.  Diremo  soltanto  delle  prm« 
cipali. 

£  quanto  alle  lettere  prima  ci  si  pre- 
senta r  opera  classica  del  Conte  Giambat- 
tista Corniani  =  Il  Commentario  ragionato 
de^  secoli  della  Letteratura  Italiana  dopo  il 
suo  risorgimento  =:  Per  commendarla  che 
mai  possiamo  aggiungere  della  nostra  sen- 
tenza ^  mentr^  essa  è  opera  omai  europea? 


II 
Dove  questa  finisce  comincia  animoso,  e 
critico  maturato  e  severo  il  Barone  Camillo 
Ugoni  colle  vite  degli  uomini  illustri  d^  Ita- 
lia della  seconda  metà  del  secolo  1 8.^  Qui 
ne  stampò  tre  volumi,  e  sotto  altro  cielo 
le  prosegue  indefesso.  Né  taceremo  la  fa- 
ticosa ed  applaudita  sua  edita  traduzione 
de^  Commentari  di  G.  Cesare. 

Anco  il  nostro  V.  Segretario  signor  For- 
nasini  pella  sua  Minerva  oweramcnte  Bio- 
grafia di  tutti  i  Letterati  Bresciani,  a  com- 
pilare la  quale  ebbe  a  pretesto  un  codi- 
ce imperfetto  del  fu  Nob.  Vincenzo  Peroni, 
sì  merita  un  cenno  di  onorevole  e  grata 
menzione:  e  cosi  pure  pe^suoi  studiati  elo- 
gi di  alcuni  illustri  Bresciani. 

L^  abate  Bighelli,  fu  bibliotecario  della 
Quiriniana,  peritissimo  massimamente  delle 
anticke  cose  patrie,  lesse  di  tali  materie, 
e  conserviamo  parecchie  erudite  ed  utili 
sue  dissertazioni. 

Ma  che  diremo  delP  archeologo  illustre 
del  dottor  Labus,  che  di  tante  sue  opere 
d  ha  fatto  dono ,  e  curiose  e  di  ardua  di- 
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sqaisisione^  e  molte  oggimai  dal  pubbli» 
celebrate?  E  particolann^ite  ^  abbia  da 
noi  la  meritata  lode  di  avere  inteso,  e 
d^  intendere  alla  illustrazione  deUe  kpidi 
e  dei  monumenti  Bresciani  ;  onde  a  ragio- 
ne confidiamo  di  avere  per  esso  lai  oa 
qualche  giorno  la  parte  d^  assai  manche- 
vole, sebbene  forse  la  più  gloriosa,  deUà 
patria  istoria,  e  de**  fiisti  de^  nostri  aaticiii 
personaggi  orrevolissimi,  e  di  cospìcoisfiimi 
nostri  casati  de^  tempi  Romani. 

Più  volte  a  venerare  ci  addusse  il  gran 
padre  Alighieri  il  chiarissimo  signor  Perdi* 
naodo  Arrivabene  (era Consigliere  deUaBre* 
sciana  Corte  d^  Appello  )  ora  con  parafrasi 
di  alcuni  di  quei  canti  sublimi,  ora  con  gin* 
dizj  e  considerazioni  piene  di  senno  e  di 
erudizione  su  quella  veramente  divina  Com- 
media. Ed  oltreché  ci  lesse  alcune  saggia* 
sime  disputazioni  filosofico-legali,  ci  ricreò 
anco  la  sua  musa  di  soavissime  note. 

E  r  abate  Giuseppe  Taverna,  già  diret- 
tore di  questo  Ginnasio  convitto  Peroni, 
non  ci  lasciò  il  deposito  di  varj  lavori  suoi 


che  dimostrano  il  delicato  squisito  sentire 
di  lui  in  fatto  dell'  Italiana  favella,  e  la  ag- 
graziata sda  penna  simbolo  di  queir  aggiu-* 
^tata  sua  mente? 

,  Il  degnissimo  successore  di  quello  il  Sig. 
Ab.  Antonio  Rivalo  in  più  fiate  ci  risto- 
rò de^  purgati  suoi  scrìtti  e  in  versi  e  in 
prosa  ^  ove  sempre  ravvisi  maturità  di  giu^ 
dizio,  sentimenti  elevati,  gusto  affinato  alla 
cote  de^  classici y  filosofia,  dottrina. 

£  non  nacquero  quivi  le  Cronache  di 
Pindo  del  professore  Anelli,  cui  plaude  il 
mondo  letterario,  ove  rifulge  quella  dif» 
ficile  facilità  deir  Ariosto,  e  vedi  trattati 
con  vice  continua,  e  con  fina  astuzia  o 
il  pungolo  di  Orazio,  o  il  giavellotto  di 
Giovenale? 

E  non  dovremo  accennare  con  senso  di 
patrio  onore,  oltre  a  parecchie  memorie 
deir  estetica  Italiana,  le  tragiche  rappre-^ 
sentazioni  del  chiarissimo  fu  Segretario  di 
quest^  Ateneo  abate  Scevola?  £  le  opere 
molte  teatrali  del  Cav.  Co.  Francesco  Gam- 
bara?  E  le  varie  deir  ottimo  nostro  Giu-^ 
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seppe  Nicolini,  e  runa,  ma  forte,  deU^ar- 
vocatx)  Buccelieni?  e  di  quest^  ultimo  le 
non  poche  produzioni  e  in  verso  e  in  prosa? 
O  se  co^  suoi  cenni  biografici  li  rivendichi 
la  fama  di  molti  letterati  Italiani  del  1 7.*  e 
1 8.*  secolo  dalla  incuria  o  dal  male  avvisare 
di  un  illustre  Straniero:  o  se  ti  offra  saggi 
di  volgarizzamento  di  alcuni  poeti  del  se- 
colo aureo  del  Lazio:  o  T  addottrinata  e 
calda  sua  anima  si  muova  a  poetici  voli: 
ti  apparirà  sempre  il  critico  giudizioso^  il 
traduttore  del  concetto  e  del  colorito  del 
suo  prototipo ,  r  autore  immaginoso  e  fe- 
lice. 

Nicolini!  che  cantando  della  Coltivazione 
dei  cedri  facesti  opera  degna  del  cedro: 
che  colla  malinconica  e  casta  tua  musa  d 
adduci  nel  di  anniversario  de^  morti  al  pa- 
trio Campo-Santo,  ove  o  spaventi  o  con- 
foni ,  o  accenni  colà  Y  antitesi  fra  il  nulla 
della  vita,  e  il  fasto  de^  sepolcri:  o  con 
nobile  ed  erudito  ragionamento  tessi  la 
storia  del  tuo  paese,  noi  ti  salutiamo  e 
ringraziamo  in  tiome  del  patrio  onore.  Tu 
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modesto  ti  celi,  ma  per  venerarti  noi  t^  in- 
seguiamo. 

E  perchè  non  si  dice  della  traduzione  dei 
Dialoghi  delle  Cortigiane  di  Luciano;  e  del 
poemetto  di  Museo,  V  Ero  e  Leandro;  e 
della  terza  delle  Filippiche  di  Demostene, 
lavori  veramente  qffahre  expoliti  del  Co. 
Luigi  Lechi,  il  quale  ci  fece  perfettamente 
assaporare  le  attiche  grazie  del  Samosa* 
tense;  e  la  venustà,  T  eleganza,  la  pas- 
sione del  poemetto  erotico;  e- la  popolare, 
veemente,  invitta  eloquenza  delP  oratore 
di  Atene  (i)? 

Solo  poi  basti  il  dire  il  nome  di  Arici, 
perchè  a  lui  s^  inchini  riconoscente  la  pa- 
tria, a  quel  nome  che  splende  nelP  Italico 
Crelo!  11  Corallo,  gli  Ulivi  e  la  Pastori- 

(i)  Abbiati  OD  segno  di  meritata  lode  anche  il  gio- 
vane d*anniy  e  di  consiglio  maturo  Ab.  Galvani  pella 
saa  cantica  al  Campo-Santo  di  Brescia  che  lesse  pò* 
chi  dì  sono. 

11  facile  e  immaginoso  poeta  nelle  tacite  ore  della 
notte  ti  scorge  alla  face  della  vera  religione,  movendo 
lamenti  e  sermoni  «  per  que*  viali,  per  quel  auestoso 
recinto,  per  quelle  croci. 
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kia,  diddscdiico  poema ,  chfe  in  onta  di  a)* 
cun  crìtico  avventato  e  inurbano  arra  i 
primi  onori  tra  le  poesie  di  tal  genere, 
di  che  fa  mostra 

fli  n  bd  paeM 
n  Che  Appenaia  parte  e  il  mar  drconda  e  Talpe  m 

gli  Inni  di  Bachillide,  che  volitano  colle  ^ 
dorate:  i  varj  poemetti  sciolti  di  rima,  e  tan- 
te altre  sue  belle  cose  lo  qualificano  som- 
mo poeta.  Ma  pw  il  colorito,  la  vaitela  e 
duttilità  del  tutto  suo  [M^oprìo  poetica  stile 
un  vero  archetipo  modellatore  di  versi. 

Ma  riposiamo  nel  chiarissimo  nostro  Se- 
gretario prof.  Ab.  Bianchi  :  o  lo  consideri 
Istitutore  della  Bresciana  gioventù,  e  alni 
devesi  il  primo  merito  di  averla  distolta 
dair  arido  e  nudo  precettare  de*  fisicosi 
pedanti,  deaeri  ludimagistri ,  mettendole 
innanzi  non  solo,  ma,  piena  la  sua  mente 
di  filosofia  e  di  bella  e  purissima  erudi- 
zione, facendole  assaporare,  e  direm  qua» 
convertire  in  proprio  elemento  le  primi- 
genie bellezze  de*  capi-lavori  della  Grecia , 
del  Lazio,  e  Italiani.  Egli  ebbe  a  disce- 
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peli  AeUa  mAssima  parte  i  più  svegliati  e 
lelici  inguai  viventi,  di  cui  Brescia  si  glo- 
ria: o  consideri  le  sue  opere,  e  basti,  senza 
le   varie  e  di  georgica  e  dell'  estetica  let- 
teraria, il  ricordare  il  volgarizzamento  di 
parecchie  odi  di  Pindaro;  che  vi  ammire- 
rai nel  verseggiare  il  poeta,  e  nelle  note 
il  critico,  il  letterato   profondo.  Recente-» 
mente  poi  egli  ha  fatto,  e  donerà,  sperìa* 
mo,  air  Italia  la  versione  delle  Favole  di 
Yriarte  festivo  e  venusto  poeta  spagnuolo, 
e  che  in  quest'  anno  ebbe  dalla  Censura 
del  nostro  Ateneo  il  primo  premio  (i). 

Ma  volgiamo  lo  sguardo  a  più  vantaggiose 
elucubrazioni ,  vogliamo  dire  alle  scienze. 

(i)  Sarebbe  iogratitudioe  e  irrlverensa  il  tacersi  11 
some  dell'  Avvocato  Gio.  Maria  Febrarì  troppo  acer- 
)>aroeDie  tolto  ali*  onore  di  Brescia ,  e  stato  lo  sareb« 
be  dMtdlia.  Eruditissimo,  infaticabile  e  bello  ingegno! 
Abbiamo  di  lui  varie  prose  e  poesie,  e  ragionamenti 
di  Kienze  naturali  ed  agrarie. 

E  OD  cenno  di  plauso  dobbiamo  al  dotto  patrisio 
Qav.  G>.  Cari' Antonio  Gambara,  specialmente  per  la 
sua  tradutione  delle  Grazie  del  Wieland,  e  per  l'al- 
tra delle  Perle  delF  antico  testamento ,  poema  di  S.  E. 
MonaigQora  Pyrker  gili  patriarca  di  Venezia. 
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E  venato  fra  noi  tosto  ci  appare  41  be- 
nemerito propagatore  del   felicissimo  tn>- 
vato  di  Jeaner  il  chiarissimo  doUore  Si^. 
Sacco,  che  dei  i8oa  offri  un  Hagguag/io 
dei  buoni  effetti  della  vaccinaz^ione  nel 
Dipartimento  del  Mellà:  altro  ragionalo 
ragguaglio  in  soggetta  materia,  e  Beir  an- 
no stesso  ne  fece  il  medico  Pietro  Aicco- 
belli.  E  si  osservi,  che  per  le  cure  di  que- 
sta Accademia,  e  specialmente  deir  egregio 
socio  Dott.  Tommaso  Alberti,  la  città  e  pro- 
vincia nostra   diede  in  allora  la  prima  lo 
esempio  di  accogliere  col  meritato    entu- 
siasmo la  grande  scoperta  che   tante  vit- 
time immature  toglie  agli  artigli  di  morte, 
e   tante  beltà   ripara   dagli   sfregi    di  un 
morbo  crudele;  di  cnorame  V  illustre  pro- 
pagatore; e  di  diflbnderne  la  pratica  colla 
fervida  assistenza  de^  Magistrati. 

E  qui  i  coltissimi  medici  Castellani, 
Alberti^  Comparoni,  Bonelli,  Mazzocchi, 
Buccio,  Riccobelli  ,   Giacomazzi  (i)  con 

(i)  Perchè  natura  fu  taoto  iogiosta  a  aTara  di  mIoU 
al  frale  di  sì  nobile  ingegno?  Egli  si   è   uno  de'prv- 
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t  bella  vicenda,  e  nobile  gara  e  in  ordinanza 
i  de^  tempi  ti  leggono  di  disputazioni  digui-^ 
.  tose,  o  facendo  utili  proposizioni  sulla  ma*" 
»  teria  medica ^  o  ragionando  e  pronostican- 
i  do    sulle  nuove    dottrine,  o  ponendo    in 
chiara  luce  gli  errori,  e   ì  meriti  altrui; 
,  o  più  saviamente  ancora  offerendoli  de'  ca- 
si straordinarj  di  malattie^  e  di  cure,  es^ 
sendo  tra  i  pochi  assiomi  di  codesta  scienza 
quest^  uno  che  non  deesi  (  il  resto  pari  ) 
ordinare  la  pratica  sulla  teorica,  sibbene 
la  teorica  stabilire  sulla  pratica. 

II  primo  in  ordine  di  età  Segretario  no* 
stro  il  chiarissimo  professore  Ab.  Avanzini, 
che  non  ha  guarì  pagò  a  natura  il  comune 
tributo,  fé'  liete  le  nostre  adunanze  di  sag- 
gle  dissertazioni  fisiche  e  matematiche.  E 
sarà  pensiero  di  questa  Presidenza  il  rac- 
cogliere da'  ragionevoli  eredi  suoi  i  Com- 
*  mentari  che  nel  suo  frattempo  egli  scrisse 

cipoi  ornamenli  di  questo  consesso ,  giovane  medicò 
vecchio  di  senno,  e  delia  p4ibblica  estimaziooe.  Noi 
iperìamo  sempre  sue  pt*odotioni;  cbè  caldiisima  ba 
Vaaiaia,  e.inleoia  la  voloDtìL 


della  nostra  Accademia;  e  che  o  per  mo- 
derazione d^  animo  9  o  s^  ignora  per  quale 
altra  causa ,  non  ha  mai  consegnati  (i). 

L*  egregio  scienziato  Dott.  Claro  Giu- 
seppe Malacarne,  già  professore  a  lungo 
del  Bresciano  Liceo  (  che  di  presente  ar- 
ricchisce te  scienze  italiane  del  Manuale 
della  Storia  naturale  di  Blumembak  cor- 
redandone la  traduzione  di  aggiunte  e  no- 
te interessanti  e  giudiziose  ),  di  quante 
belle  memorie  fisico-chimiche  e  mineralo- 
giche non  ha  rallegrata  la  nostra  aula!  £ 
ad  esso .  dobbiamo  profittevoli  ricerche  e 
illustrazioni  delle  metallifere  nostre  mon- 
tagne. 

(i)  DcTonsi  particolamiente  iodicire  s  H  Saggio 
Storico  «ul  Galvanismo  cogli  esperimeoti  della  Pila 
Voltiana  :=  e  il  Saggio  Storico  sopra  i  lavori  e  le 
scoperte  dei  dotti  d' Europa.  Entrambi  Ietti  del  i8o5. 

E  qai  opportuftamente  offriamo  il  dovuto  elogio  hd- 
cbe  al  nostro  accademico  prof.  Ab.  Paolo  Marini  ,  e 
pelle  varie  sue  dotte  dissertaiioni  di  fisica  sperimen- 
tale, e  perchè  egli  fu  per  luogo  volgere  d'anni  il 
benemerito  Istitutore  della  Bresciana  gioventù  nelle 
filosoficha  discipline. 
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Alle  tracce  di  lui  tengono  dietro  con 
rapido  passo  e  sicuro  li  chimici-farmacisti 
Grandoni,  Ragazzoni  e  Genedella  che  a 
quest^  ora  bene  provarono  V  utilità  e  la 
sodezza  de^  loro  studj. 

Ma  potremmo  noi   dire    bastevolmente 
in    debito    omaggio  del  fu   Segretario    e 
splendido  ornamento  di  questo  Istituto,  del 
celeberrimo  Brocchi?  Per  li  molti  e  sem- 
pre elucubrati  suoi  scritti  letti  in  mezzo 
a  noi  valga  V  accennare  soltanto  il  trattato 
geologico- chimico   sulle  miniere  di   ferro 
de^  monti  bresciani  dato  in  luce  4^1  i8i8. 
Ahi!  ohe  ora  dobbiamo  piangere,  e  piange 
Italia,  anzi  il  mondo,   la  perdita  acerba 
di  questo  Insigne:  che  Tamor  suo  ardente, 
insaziabile  delle  scienze  naturali  fii  vìnto 
dai  bollori  cocenti  deir  arabico  seno.  Abi- 
tatori illustri  della  Yaltrompia  ponete,  e 
riverenti  educate  sul  giogo  della  più  ferace 
vostra  montagna  uà  cipresso  sacro  al  suo 
nome! 

11  prelodato  signor  Ragazzoni,  siccome 
chimico  valente,  anche  non  comune  geo- 
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logo,  e  viaggiatore  instancabile ^  osserva, 
raccoglie,  e  va  presentando  F  Ateneo  de^pìù 
scelti  esemplari  dei  nostri  fossili»  Al  che 
pure  cooperò  il  conte  Luigi  Lechì  coltis- 
simo eziandio  delle  naturali  discipline-, 
ed  altresì  il  presente  signor  Segretario: 
per  il  che  fra  non  molto  si  avrà  Degli  scaf- 
fali della  nostr^  aula  ordinata,  e  completa 
la  serie  dc^  fossili  e  minerali  dèlia  prò* 
vincia. 

Il  dotto  ed  indefesso  Dott  Zantedeschi 
che  per  varj  anni  ci  lesse  parecchie  dis* 
seriazioni  della  botanica,  frutti  di  sue  ra* 
gionate  e  dilìgenti  ricerche  nelle  varie 
regioni  del  Bresciano,  ha  quasiché  ridotta 
a  compimento  T  utilissima  e  afiatto  man- 
cante Flora  Bresciana:  opera  sarà  questa 
spettabile  assai! 

Porgiamo  tributo  di  riconoscenza  al  dot- 
tissimo professore  signor  Perego  che  arric* 
chi  i  nostri  annali  di  rilevanti  fisico^mec- 
caniche,  e  fisiche  investigazioni.  Ad  esso 
lui  pure  dobbiamo  le  più  accurate  livel- 
lazioni barometriche  de^  principali  luogfii. 
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e  monti  della  iio^ra  provincia  :  ed  ancora 
le  meteorologiche  osservazioni  che  da  dier 
ci  anni  va  instituendo  dal  suo  gabinetto^ 
e  di  cui  ogni  anno  fregia  V  edizione  dei 
nostri  Commentari. 

Allrcsi  il  medico  Nob.  signor  Corno  ei 
die^  ad  ammirare  la  sua  moka  dottrina 
nelle  fisiche  discipline  co^  saggi  delle  ^ue 
esperienze;  e  massimamente  con  qqelli  $ul- 
la  elettricità  delle  nubi,  che  egli  prova  dif* 
ficilissime  a  trasmettere  questo  fluido  spa* 
ventevole  ;  dal  che  ne  deduce  a  ragione 
r  ineiBcacia  dei  pretesi  paragrandini  del 
signor  Lapostolle.  Ci  sia  egli  largo  di  sue 
dottrine  (i)! 

.    11  professore  Ab.  Riccobelli  lesse  alcuna 
sua  erudita  Memoria  d^  ideologia,  e  ^ulla 

(i)  Ricordansi  pare  dae  memorie  dello  slesso,  Pana 
«uUe  cause  del  freddo  prodotto  dai  temporali;  Tahra 
«ni  «orpi  idieelettrici ,  cbe  egli  s*  ingegna  di  provare  es- 
sere in  certe  circostante,  anziché  coibenti,  vm  defe- 
venli  dell'  elettricità.  Le  sue  afralto  nuove  propositioni 
pugnano  colle  idee  ricevale  de*  migliori  fisici  moderni  ) 
e  per  Verità  sono  tali,  parche  sussegmte  da  «empre 
nraggiori  esparìens«,  da  mariursi  ratteotìona: dai  dotti; 
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attività  del  principio  pensante  nell^  nomo: 
fr  desideriamo  che  prosegua,  siccome  1« 
promise )  nelle  sottili  e  dotte  sue  medita- 
zioni. 

£  con  debita  stima  si  accennano  qucUe 
di  matematica  del  professore  Alberto  Gab- 
ba*, e  r  una  sovrattutto  suli^  origine  e  i 
progressi  del  calcolo  diflerenziale-integrala* 
facendo  noi  altro  calcolo  sulla  sempre  pro- 
gressiva attività  di  lui  a  decoro  dello  Isti- 
tuto, giacché  va  fornito  ar  dovizia  di  so- 
lide cognizioni. 

Ma  il  benemerito  concittadino,  il  rag- 
guardevole nostro  socio  Cav.  Bar.  Sabatti 
di  quante  sue  letterarie  fatiche  ha  fatto 
dono  air  Ateneo!  E  della  Statistica  del 
Dipartimento  del  Mella,  e  d^  idraulica^  e 
di  pubblica  economia^  e  d^  agricoltura:  e 
tutte  sempre  agguardando  al  nobile  scopo 
del  prò  comune.  Ne  parlano  i  nostri  an- 
nali; e  più  ancora  lo  dicono  riverenti  e 
grati  i  nostri  cuori. 

Mosso  da  egual  zelo  del  pubblico  van- 
taggio il  coltissimo  signor  avvocato  Giarn* 


battista  Pagani  in  molte  fiate  riscosse  il 
plauso  de^  suoi  colleghi  trattando  con  gra- 
vità ed  erudizione  non  ovvia,  e  con  pretta 
dizione  italiana,  ora  argomenti  di  letteraria 
estetica,  ora  di  scienza  legale,  e  si  pure 
di  economia  pubblica,  e  ora  geoponici:  ed 
il  precettare  sopra  alcuni  degli  ultimi  avea 
r  appoggio  de'  proprj  esperimenti. 

Né  terremo  la  meritata  lode  al  Nob.  signor 
Rosa  che  ebbe  la  brillante  intenzione  d' in- 
trodurre fra  noi  la  coltura  del  riso  secco 
Cinese.  E  se  mai  riuscisse  egli  a  positiva- 
mente provare   (  anco  pella  ragione  eco- 
nomica col  confronto  del  reddito  netto  di 
spese  agrarie  dei  consueti  nostri  prodotti  ) 
la  convenienza  di  spargere  questo  seme, 
quanto  mai  dovrebbe  a  lui  la  comune  patria 
in   questo  caparbio  scadimento  de'  prezzi 
delle  grasce  !  quanto,  per  il  più  essenziale 
rispetto  sanitario,  V  umanità! 

E  facciasi  plauso  air  industrioso  mec- 
canico signor  Ferrini,  che  introdusse  fra 
noi  con  utilissime  modificazioni  la  macchi- 
na trovata  da  madamigella  Gervaìs  e  am- 
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migliorata  dal  Cav.  Bninel  per  la  rinifi- 
cazione  col  mezzo  della  condeosazicme  dei 
vapori.  Coloro  che  T  usavano  con  diligenza, 
e  coD  metodo  ne  ebbero  ottimi  risulta* 
menti.  Quale  mai  sceltezza  di  vini  potreb* 
besi  ottenere  dai  colli  bresciani,  se  pia  si 
studiasse  quest^arte  amena  e  utilissima  del- 
r  enologia  !  Ma  cosi  è  che  dove  abbonda- 
no la  materia  e  i  primi  mezzi  V  arte  ge- 
neralmente è  pigra,  è  stazionaria  (i). 

(i)  In  soggetta  materia  larebbe  mancanui  il  non  rì- 
cordor«  le  varie  dissertationi  georgiche,  e  solle  migìion 
industrie  del  filare  la  seta  del  socio  fu  signor  £ren* 
liani.  E  quelle  pure  di  agraria  pratica  e  della  iisica 
applicala  all'agricoltura  dell' iirci prete  dottissimo  Ab. 
Alessandro  Gualtieri.  E  cosi  le  lettere  critiche  delV  ao* 
reo  Car.  Co.  Gaetano  Maggi  in  confalazione  delTìD* 
vano  celebralo  Ricordo  d' agricoltura  del  Loaalense 
Camillo  Torello.  Ed  anche  gli  eruditi  ragionamenti 
deir  egregio  Barone  Camillo  Ugoni  sul  modo  di  coU 
tivare  i  lini,  e  di  fabbricare  le  tele  de'  Fianaminghi, 
perchè  si  applichi  a  questa  provincia»  e  alla  patria 
industria,  E  quelli  Gnalmeote  ntilissimi  del  professore 
del  Bresciano  Ginnasio  signor  Francesco  Assioni  sol 
migliore  ordinamento  e  profitto  d'aversi  delle  nostra 
ncque  e  fiumi  ;  e  altresì  e  sovraltutlo  quello  aulla  roU 
tivMiooc^  dal  LoUifim /Kreniie  di  Linneo,  volgameote 
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Nqxì  ommettasi  ora  dì  memorare  Tac^ 
cadeiiiìcQ  Ah.  Marzoli  che  a  sode  cQgni^ 
zioni  di  matematica  accoppia  celebrità  nellsi 
pratica  costruzione  di  ottimi  microscopj: 
le  sue  lenti  miliari  e  I^  acromatiche  ob- 
biettive che  si  applicavano  soltanto  a^  tele- 
scopj^  dall^  destrezza  e  singolare  pazienza 
di  lui  poteronsi  formare  attissime  d9  ap- 
porre a'  microscopj. 

E  né  manco  delP  egregio  meccanico  si- 
gnor Vigano,  che  infra ttanti  bellissimi  la- 
vori suoi,  spezialmente  collo  strumento  da 
esso  impiaginato  per  segnare  con  precisione 
le  minime  divisioni,  riscosse  il  plauso  dei 
dotti.  Oltracciò  egli  sa  trattare  con  m^np 
maestra  il  pannello  nel  paesaggio  e  neU 
r  ornato. 

Ma  nelle  arti  belle  quanti  ingegni  sin- 
golari e  felici  non  dovrepio  noi  ricordare  I 

detto  FraiM,  •!  triplico  aggettò  di  otieiieivi  nella 
primavera  un  efficace  rimedio  purgativo  pe' bestiami 
da  lavoro;  poscia  un  foraggio  abbondevole;  e  nel- 
r  avvicendamento  agrario  un  ouimo   ingrasso  a  sove« 

KlO. 
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Il  Nob.  signor  Alessandro  Sala  ,  cbé  oltre  a 
tanti  suoi  commendevoli  dipinti ,  diserò, 
illustrò  ed  incise  da  artista    disinvolto  e 
sicuro  trenta  delle  migliori  pitture  di  Bre- 
scia. £  in  quest^  anno  offri    air  Ateneo  il 
manoscritto  di  una  sua  Guida  ragionata  di 
Brescia  che,   fatta  speriamo    di   pubblica 
ragione ,  onorerà  Y  autore  e  la  patria.  £ 
liberamente    diciamolo,    che    ora   piaccfaé 
mai  sentiamo  la  necessità  della  pubUica- 
zione  di  cotesto  accurato  e  ben  condotto 
lavoro. 

Il  solo  nominarvi  T  aureo  e  chiarissimo 
signor  Basiletti  supplisce  ad  ogni  meritato 
suo  elogio;  soventi  volte  quest^  au\a  fu  de- 
corata di  sue  vaghe  pitture  :  e  le  Bresciane 
escavazioni,  queste  felici  e  ornai  celebrate 
scoperte,  che  tanto  decoro  crescono  alle 
arti  italiane,  le  dobbiamo  pressoché  a  lui 
solo. 

Che  diremo  dell'  egregio  architetto  pro- 
fessore Rodolfo  Vantini  ?  Formano  la  vera 
sua  lode  i  giovanetti  che  si  bene  egli  avvia 
e  aggusta  della  difBcil  arte,  della  quale  ve* 
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de  e  raggiange  il  bello  squisito  :  e  le  varie 
sorgenti  sue  f^^brìche;  e  il  disegno  di  Porla 
Orientale  di  Milano,  il  quale  fra  tanti  con- 
correnti al  programma  ebbe  V  onore  del- 
r  eletta  :  e  più  che  tutto  il  Bresciano  Campo- 
Santo,  opera  che  debitamente  ottiene  la 
nostra  non  solo,  ma  V  ammirazione  di  ogni 
amatore  e  conoscitore  del  bello. 

£  non  ricorderemo  con  compiacenza  le 
vivaci  pitture  di  Domenico  padre  del  pre- 
lodato Yantini?  Quelle  di  Giuseppe  Teosa, 
la  cui  valentia  fra  tante  lodevoli  sue  opere, 
è  maggiormente  dimostra  nel   grande  no- 
stro Teatro  !  Quelle  di  Pietro  Filippini  ?  E 
le  altre  del  giovane  signor  Rottini,  che  noi 
veggìamo  amorosamente  scortato  dalla  pa- 
tria speranza  ?  E  fra  ì  prediletti  dalla  pa- 
tria speranza  si  notino  i   nomi  delP  inci- 
sore Gandaglia  e   del  giovanetto  scultore 
Giovanni  Labus,  entrambi  nostri  accade- 
mici.  Ma   si   coroni  V  enumerazione  degli 
artisti    colleghi  nostri   Bresciani    co^  nomi 
degli  illustri  incisori  Pietro  e  Faustino  fra- 
telli Anderloni  :  di  essi  tacciamo  V  elogio, 
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temendo  dire  meno  del  vero  ;  e  poic^  ne 

parìa  ornai  con  ossequio  la  colta  Enropa. 

Queste  ed  altre  opere,  che  per  non  di^ 
lungarci  di  troppo  si  lasciano^  ebbero  vita 
e  moto  nella  nostra  accademia^  e  dai  sdì 
abitatori  della  Bresciana  provincia  e  nel 
solo  volgere  di  ventisei  anni.  Polla  dovuta 
brevità  si  lascia  pur  anco  di  notare  le  tante 
cose  di  patria  manifattura,  che  qui  stesso 
ottennero  e  plauso  e  incoraggiamento  e 
premio.  Il  quadro  è  storico  e  fedele.  Noi 
ve  Io  abbiamo  postò  sott^  occhi  e  perché 
Brescia  sia  riconoscente  e  rispettosa  di  una 
tale  fondazione:  che  veramente  ia  onora- 
no i  dotti  d^  Italia  e  fuori,  gradendo  di  es- 
servi ascrìtti,  e  moltissimi  presentandola 
delle  edite  loro  classiche  produzioni:  e  per- 
che  si  provi  anco  per  codesto  modo,  e  per 
quanto  è  di  noi,  essere  dessa  meritevole 
della  tutela  delle  Governative  Magistrature, 
e  non  indegna  della  Protezione  Sovrana. 

E  quello  che  noi  vi  dicevamo  altra  volta 
da  questo  luogo,  e  in  eguale  circostanza 
di  giorno  solenne,  ora  la  ripetiamo  inge- 
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lì  uà  mente  e  liberamente  che  <i  in  tante 
esercitazioni,  in  tanta  varietà  di  assogget- 
tale materie,  e  di  autori;  in  tante  e  sì 
difficili  vieende  dì  guerra  e  di  tempi  e  di 
condizione  civile,  sempre  questo  corpo  ac- 
cademico con  passo  grave  ed  eguale,  non 
mài  volgendo  indietro,  o  altrove  lo  sguar- 
do, ritto  s^  avviò  pel  sentiero  segnato  dalla 
figlia  primigenia  del  nume,  dalla  virtù». 
E  tale  appunto  deve  procedere  il  Saggio. 
La  penna  d^  oro  di  Giulio  Perticar!,  lor- 
cbè  dimostra  siccome  della  divina  Com- 
media è  soggetto  e  fine  principale  la  retti* 
tudine,  nel  dipingere  il  suo  Dante  ci  offre 
il  ritratto  del  vero  sapiente.  Noi  lo  ricòp* 
diamo  per  questo  solo,  perchè  può  il  ri* 
cordarlo  giovare.  :=:  Il  vero  sapiente  (  cosi 
egli  )  è  in  questa  natura  ch^  ei  fa  e  dice 
le  cose  pelle  loro  cagioni  diritte^  essen- 
ziali, sole;  per  dimostramenti ,  non  per  af- 
fetti; egli  è  vero  contemplativo:  che  vede 
gli  enti  alla  sola  luce  della  sapienza  :  li  sa 
in  loro  stessi:  tali  li  mostra;  né  cura  d^  al- 
tro onore,  od  utile  ehe  perciò  gli  accada; 


noo  dell^  ira  de^  tristi;  non  della  malìzia 
degli  ignoranti;  non  delle  false  opiniooi 
deir  indiscreta  e  pazza  moltitudine  ;  ma^  co- 
me divinamente  disse  Platone,  è  solitario  rr 
(  Proposta  T.  IL  Jim.  PaL  di  Dante.  ). 

Abbiatevi 9  egregi  accademici,  anco  le 
lodi  particolari,  e  le  azioni  di  grazie  del 
vostro  Preside,  il  cui  merito  unicamenle 
consiste  nello  avvisare  al  moltissimo  vo- 
stro. £  di  buon  animo  accogliete  da  lui 
questo  consìglio  s  il  nostro  Ateneo  sia  il 
porto,  i|.  sacro  asilo  ove  ripararci  dalle 
procelle,  dai  turbini  di  questa  misera  vita: 
e  t^ete  fermo  in  vostro  cuore  \\  sublinie 
concetto  del  poeta  filosofo, 

Sed  nil  dulcius  est,  bene  <juam  munita  tenere. 
Edita  doctrìna,  sapienium  tempia  serena, 
Despicere  onde  queas  alios^  passimque  ridere 
Errare,  ai<jue  viam  palanteis  quaerere  vUae, 

Luce.  lib.  2. 

Girolamo  Morti. 
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iVIoIto  funesto,  Sig.  Cav.   I.  R.  Delegato 
Provinciale,  zelantissimo  Monsignor  reveren- 
dissimo, Sig.  Co.  Podestà,  uditori  umanissi- 
mi ,  molto  funesto  è  stato  V  anno  corrente  al 
nostro  Ateneo,  poiché  La  mietuto  la  vita  di 
varj  chiarissimi  nostri  Socj.  I  celebri  profes* 
sori  Tamburini  e  Volta,  uomini  non  solochia* 
rissimi  in  Italia ,  ma  per  tutta  V  Europa,  non 
sono  più,  ì  quali  benché  di  molto  avanzata 
età    abbiano  reso   il  tributo  alla  natura, 
tuttavia  pare  che  per  la  vastità  delle  loro 
cognizioni    morir   non    dovessero  mai;  il 
professore  Ab.  Avanzini,  che  primo  illu«^ 
strò  questo  Ateneo  in  qualità  di  Segreta- 
rio, è  morto;  e  fra  i  deserti  delF  Abissinia 
e  delk  Nubia ,  dove  il  tuo  immenso  amore 
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del  sapere  ti  trasse,  tu  pure  sei  perita,  o 
sapientissimo  Brocchi^  chiarissimo  mio  pre- 
decessore!..  •  Fu  pure  estinto  il  limpido  lu- 
me del  tuo  ingegno,  o  acutissimo  Alessan- 
dro Dossi,  decano  delle  scienze  legali  nella 
nostra  citta,  e  felicissimo  coltivatore  delia 
madre  di  tutte  le  scienze,  P  agricoltura: 
e  tu  pure  chiudesti  gli  occhi  tranquillo  al 
sonno  di  pace,  o  abate  Giacomo  Ciissa^o^ 
diligente  elogiatore  dei  più  illustri  die  fra 
noi  ti  precedettero,  specchio  di  virtù  sa* 
cerdotali  e  cristiane  • ...  La  perdita  di  cosi 
cospicui  personaggi ,  di  membri  cosi  bene- 
meriti della  società  nostra,  lasciarono  un 
gran  vuoto  nella  medesima,  che  dif&cil- 
mente  potrà  èssere  riempito;  ma  il  gran 
Volta  ne  lasciò  uno  si  grande  selle  scienze 
italiane,  che  non  è  sperabile  possa  riem- 
pirsi giammai.  Essi  compierono  luminosa- 
mente  la  loro  carriera;  e  questo  pensiero 
deve  ergere  V  animo  dei  più  veglianti  in^ 
gegni  dal  sentimento  di  dolore  per  averli 
perduti,  al  nobile  entusiasmo  di  una  ge- 
nerosa emulazione  per  bene  imitarli,  gio- 
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vando  com^  essi  nel  modo  a  noi  possibile 
air  incremento  delle  utili  cognizioni,  ed  al 
ben   essere  dei  nostri  simili.  Cosi,  benché 
muojano  gV  individui,  le  scientifiche  e  let- 
terarie società  non  muojono,  anzi  rivivo- 
no e  crescono,  come  Fumana  società  sparsa 
sulla  superficie  della  terra  riprende  vigore 
dalle  sue  sconfitte,  e  dura,  e  durerà  sino 
al  termine  prefisso  alla  sua  estinzione  to- 
tale. Questo  è  appunto,  o  Signori,  P en- 
tusiasmo che  dal  dolore  si  suscitò  in  que- 
sta nostra  ;  tocchi  gV  illustri  colleghi  nostri 
del  nobile  pensiero  di  ben  meritare  della 
patria,  e  dello  stato,  come  ebbero  meri- 
tato  questi   insigni   dei   quali    ricordiamo 
dolorosamente  la  morte,  raddoppiarono  in 
questo  stesso  anno  i  loro  sfòrzi,  e  tutti  caldi 
deir  amore  della  gloria  misero  a  prova  i 
loro  ingegni,  come  vi  dimostreranno  chiaro 
le  moltiplici  memorie  di  lettere  e  di  scienze, 
delle  quali  in  questo  giorno  solenne  sono 
per  rendervi  succintamente  ragione,  seguen- 
do r  esempio  che  mi  lasciarono  i  chiarissimi 
miei  predecessori»  Siatemi  cortesi,  o  Si- 
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gnorì^  del  vostro  compatimento  e  favore, 

che  già  air  opera  mi  accingo* 

LETTERE 

E  per  cominciare,  secondo  V  ordine  de^ 
gli  anni  andati,  dalla  poetica  facoltà,  con* 
tinuarono  anche  quest^  anno  le  Muse  a  sor- 
ridere propizie  al  nostro  Ateneo,  metoè 
r  opera  de^  valentissimi  nostri  Socj,  che  la 
Lirica,  V  Elegiaca,  V  Epica  e  la  Tragica 
vi  hanno  gloriosamente  coltivate.  E  primo 
Y  omai  celebre  nostro  Arici  cantò  in  que- 
sta anno  in  un  sao  bell^  Inno  Sacro  i  dolci 
richiami  delP  anno  santo.  Vago  egli  egual- 
mente di  cogliere  i  profani  allori  del  greco 
parnaso,  che  le  sacre  palme  della  Pale* 
stina,  coir  inspirazione  dei  salmi,  e  col- 
Funzione  deir  Evangelo,  informò  un  su« 
fervido  Decassillabo,  del  quale  volentieri 
porgeremmo  qui  alcun  saggio,  se  F  autore 
non  avesse  pensato  ferlo  di  pubblica  ne 
gione  con  altre  poesie  di  sacro  argomento. 


Né  credo  mestieri  pendere  qui  mólte  pa- 
role per  dimostranri  il  suo  valore  poetico 
si  nelle  sacre^  che  nelle  profane  cose,  aven-> 
dovene  ragionato  a  lango  altre  Volte;  poi- 
che  e  Tiene  ad  ogni  anno  in  questa  so- 
lenne adunanza  con  piacer  sul  mio  labbro 
la  lode  del  nostro  giovine  poeta ,  e  ornai 
suona  il  suo  nome  chiaro  nelle  bocche  di 
tutti  gli  amatori  del  bello  poetico  e  in-* 
digeni  e  forestieri. 

Qui  sarebbe  luogo  piuttosto  di  parlare 
distesamente  del  suo  poema  la  Gerusalem-* 
me  distrutta,  intermesso  da  parecchi  anni, 
ed  ora  con  nuova  maniera  ripreso  con  mag- 
gior calore.  Le  amare  censure  ingiuste,  per 
lo  più,  e  sempre  irriverenti,  che  si  stam- 
parono al  primo  pubblicarsi  dei  primi  sei 
canti,  noi  fecero  desistere  dal  suo  impren- 
dìmento;  ma  facendolo  piuttosto  avveduto 
di  ciò  che  potea  far  meglio,  furono  sprone 
utilissimo  ed  efficacissimo  al  nostro  collega 
a  seguir  V  opera  sua.  Nel  corso  anno  ac- 
cademico egli  lesse  dal  primo  air  ottavo 
canto,  e  più  altri  ancora  ne  avrebbe  dati. 
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se  altre  letture  non  avessero  dimandato  il 
proprio  posto.  Promette  egli  però  di  dare 
entro  il  venturo  V  intero  poema;  ed  allora 
sarà  debito  nostro  di  lungamente  e  retta- 
mente parlarne,  quando  cioè  potremo  mi- 
surare il  principio  col  mezzo,  e  il  meno 
col  fine,  dispiegandone  tutta  la  tela^  e  pro- 
ponendo il  giudizio  che  se  ne  sarà  latto 
da^  suoi  colleghi.  Se  la  buona  volontà  so- 
stiene il  nostro  Arici  nel  suo  lungo  e  gigan- 
tesco lavoro,  sarà  certo  un  nuovo  pregio 
del  Bresciano  Ateneo,  che  dal  suo  grembo 
sia  sorto  un  poema  epico  di  un  gen»« 
nuovo.  La  buona  riuscita  di  lui  in  opere 
di  minor  volo,  ci  lusinga  e  fortifica  nella 
nostra  concepita  opinione  di  vedere  V  alta 
impresa  a  buon  fine  ridotta. 

Un  altro  poeta  di  nobile  spirito  scinge 
fra  noi,  e  ne  fa  concepire  di  sé  le  più 
belle  speranze.  Erasi  già  il  giovane  Sig. 
D.  Pietro  Galvani,  attuale  Rettore  ed  In- 
stitutore  degli  orfanelli  della  Misericordia, 
fatto  conoscere  per  zelante  cultore  delle 
Muse  con  varip  sue   cotnposizioni   sacre, 
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date  all^  occasione  alla  luce,  per  cui  il  no- 
stro corpo  accademico,  con  ispontaneo  voto^- 
lo  scrisse  fra  li  suoi  membri;  ed  in  quest'anno 
egli  ne  diede  doppio  saggio  del  suo  poetico 
valore:  il  primo  fu  Y  inno  alla  Giustizia  di'- 
91  na^  che  in  occasione  di  solenni  espiazioni 
diede  alla  luce,  e  che  tutto  ridonda  degli 
alti  e  sublimi  concetti  delP  inspirata  musa 
di  Davide  e  degli  altri  Profeti,  come  potrà 
ciascuno  riscontrare  dalla  lettura  del  me- 
desimo assai  più  che  dalle  mie  parole;  il 
secondo  è  opera  di  maggior  mole,  una  Gan-^ 
tica  cioè  in  tre  parti,  che  ha  per  titolo:  La 
notte  al  Campo  Santo  "di  Brescia. 

Ed  eccovi,  miei  Signori,  il  terzo  poe- 
metto sul  medesimo  argomento  uscito  dal 
nostro  Atenèo^  dopo  quelli  del  Gray,  del 
Foscolo,  del  Pindemonte  e  del  Torti,  già 
conosciuti  nella  repùbblica  letteraria.  Pri* 
mo  fra  noi  a  vestire  di  poetici  colori  il  ma- 
linconico argoiAento  della  città  dei  morti 
è  stato  il  nostro  Arici,  il  secondo  fu  il 
Sig.  Avv.  ISicolini ,  colla  sua  Meditazione 
del  due  di  Novembre  al  Campo  Santo  di 
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Brescia^  e  del  quale  pure  ebbi  a  ragio- 
nanri  da  questo  stesso  luogo  tre  anni  ù; 
e  che  entrambi  sono  già  fatti  dì  pubblico 
diritto  colle  stampe,  ed  hanno  riportato  i 
meritati  elogi  anche  fuori  del  nostro  corpo. 
Parca  che  tale  argomento  ornai  fosse  esaa* 
rito  sotto  qualsiasi  aspetto  riguardar  si  co- 
glia il  magnifico  edificio  del  nostro  Campo 
Santo;  pure  la  caldissima  fantasia ^  e  il  pro- 
fondo meditare  del  Sig.  Galvani  scopre  altra 
vena  ricchissima  di  fecondissime  cogitaziV 
ni,  che  invita  il  cristiano  a  farsi  migliore 
alla  scuola  della  tomba;  ove  si  spegnon  le 
faville  dell^  orgoglio  delP  uomo,  e  dove  un 
solo  destino  involve  V  umil  plebe  e  V  opu- 
lenza altera,  e  contro  il  quale  destino  è 

-  inutile  schermo  non  meno  il  marmo  che  la 
smossa  gleba;  ma  non  inutile  la  virtù  che 

*  apre  luminosa  la  via  air  anima  per  salirei 
reggia  del  suo  Fattore.  Cerca  egli  pero 
di  descrivere  e  celebrare  il  bel  magistero 
del  mirabile  edificio,  ideato  e  disegnato 
dair  illustre  nostro  socio  il  signor  architetto 
prof.  Rodolfo  Vantini;  e  si  compiace  che 
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Kon  insta  imnmgù  t edificio  ingombra, 
Che  sa  del  hello  cogliere  le  cime 
U  arie,  e  V  orrore  della  morie  sgombra. 

La  fralezza  del  viver  nostro,  Tessere  già, 
dopo  quattro  soli  lustri  che  fu  costrutto  il 
Campo  Santo,  ornai  spessa  la  pianura  di 
croci  9  e  molti  avelli  di  cenere  e  d^  ossa 
pieni ,  il  veder  che  morte  d^  ordinario 

A  far  pia  grave  il  doloroso  esilio 

Ftasda  ai  irisii  la  vita^  e.  i  buoni  eo^ie  =3 

e  i  gemiti  e  i  sospiri  dei  rimasti,  sopra 
i  cadaveri  dei  loro  cari  estinti,  prestano 
al  nostro  poeta  mille  patetiche  immagini, 
che  egli  poi  con  tali  colori  ne  rappresenta  ^ 
che  ci  fa  entrare  a  parte  e  delle  sue  me« 
ditazioni  e  del  suo  commovimento.  Ma  già 
si  ofirono  agli  occhi  suoi  le  tombe  distinte 
con  epigrafi  le  più  dettate  dalPadulazione^  e 
quale  nobile  disdegno  non  irrita  Tanima  sua{ 

Se  chiuse  un  sasso  di  leggiadre  Jbrme 
ht  fredde  membra  di  colei  che  visse 
DelV  impudica  Venere  suWorme, 

Perche  Vomico  lagrimando  scrisse: 

GtCLX   SFAKOMTM  SUL    VtnOJSMO   FEALM, 

E  in  freme  all'arca  questa  scrina  affisse  f 


e  vede  fremendo  che  salla  tomba  del  ricco 
mòlle  ed  avaro  trova  il  povero,  che  indarno 
soUecilò  la  sua  carità,  la  scritta: 

QUX8TI   all'  ISOflA    FU    SOSTXaWO    m    SCWDO* 

Egli  vorrebbe  quindi  (  e  con  esso  lai  U 
vorrebbero  tutti  i  buoni  )  che  le  insaizioni 
di  lode  non  fossero  concesse  che  a  chi  le 
abbia  colle  sue  virtù  meritate.  Allora  sa- 
rebbe scuola  di  educazione  il  Campo^Santo. 
A  questa  considerazione  inanimato  il  no- 
stro Autore,  che  sostiene  con  tanto  zelo  le 
veci  di  Padre  cogli  Orfani  della  Misericor- 
dia, si  sente  mosso  ad  esclamare 

Meforiimato,  se  can  mente  pU 

U orfano^  che  qua!  figlio  ebbi  rccooUo, 
Venendo  a  ritrtMwmi  in  questa  via. 

Dicesse y  colle  lagrime  sul  volto: 
Benedite  a  quesi  uma^  alme  cortesi, 
n  secondo  mio  padre  è  qui  sepolto  ( 

Ma  sarebbe  mestieri  che  io  qui  intero  vi 
riferissi  il  poemetto  del  SIg.  Galvani  per 
farvene  sentir  tutto  il  pregio,  e  gli  altri 
argomenti  m^ncalzano,  e  forse  anche  dì 
troppo  ho  immorato  in  questo,  del  che 
mi  discolpì  si  la  preziosa  morale  ond^esso  è 
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pieno,  sì,  per  usare  delle  parole  di  Cicerone, 

quod  ejus  ego  industriae  gloriaeque  fa-- 

^  yeo . t. . .;  wi  gnod  ingenio  siudijsque  dele- 

^  ctor,  s^el  quod  laudem  adolescentis  (  di^ 

,  scipuli  )  existinio  etiam  ad  meum  ali- 

quenifructuni  redundare. 

Veniamo  dunque  alla  tragica  Musa  che 

colle  sue  gravi  sentenze,  e  coi  nobili  e 

I   magnanimi  suoi  spiriti  a  se  ne  invita.  Il 

Focione  ella  ci  mette  in  sulla  scena,  quel- 

r  ultimo    avanzo    deir  amor    di   patria    e 
i 
della  grandezza  ateniese.  Filosofo  ad  un 

» 

tempo  e  guerriero  e  cittadino  egli  com-* 
pendia  in  sé  la  morale  dei  Socrati,  la  ret- 
^    titudine  degli  Aristidi ,   il  valor   dei  Mil- 
ziadi  e  dei  Temistocli,  V  inflessibile  e  in^ 
;    corrotta  virtù  de^  più  celebrati  eroi  di  Ate- 
'  ne;  ma  tutti  questi  erano  frutti  fuor  di 
''  stagione,  dopo  che  alla  liberta  della  pa- 
^'  tria  era  succeduto  il  libertinaggio;  alle  pri- 
^   sche  virtù  degli  eroi  di  Maratona  e  di  Sala- 
mina  la  mollezza   e   T  infingardaggine;  e 
^'   alla  franca  lealtà  la  frode,  e  i  tradimenti. 
!'    Fatto  anzi  egli  segno  deir  invidia,  dei  raggi-' 
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ratori  di  una  plebe  oziosa  e  vile,  e  al  tradì- 
mento  degli  animi  venduti  ali^  esterno  nemi- 
co della  patria,  viene  condannato  alla  marte 
da  quei  medesimi  che  più  volte  ei  s&lvò. 
II  nostro  illustre  socio  Sig.  Cav.  Francesco 
Gambara  ha  saputo  rappresentarci  coi  suoi 
veri  lineamenti  una  tanta  virtù  combattuta 
dalla  perfidia  dei  demagoghi  e  dei  m^gh 
sfrati  venduti,  ch^egli  al  vivo  dipinse  nei 
due  personaggi  Demofilo  e  Agnonide.  La 
tragedia  s^  inviluppa  e  sviluppa  naturalmen- 
te in  tanto  contrasto  di  virtù  e  di  vizj: 
il  dialogo  è  sempre  animato  e  pien  d'inte- 
resse, le  sentenze  ovunque  vi  brillano,  le 
stile  è  sostenuto,  quale  lo  riduedea Y^  argo- 
mento ;  né  vi  manca  il  patetico  che  F  Autore 
seppe  introdurvi  opportunamente,  il  con- 
trasto degli  afletti  di  Aspasia  e  di  Foco 
figli  del  grande  Focione.  Ma  perchè  ?orrò 
io  prevenire  il  vostro  e  il  giudiaio  del 
pubblico,  mentre  in  breve  gustar  la  potii 
ognuno  col  proprio  senso  fatta  di  pubblica 
ragione  colle  stampe?  Non  posso  io  però 
tenermi  dal  far  plauso  al  nostro  Autore,  e 
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dair  animarlo  a  proseguire  nella  nobile  car- 
riera salla  qaale  stampa  co^  luminosi  t 
moi  passi. 

Varj  altri  saggi  poetici  di  più  tenue  spi- 
rito furono  pur  dati  da  altri  valenti  in 
quest^anno  nel  nostro  Ateneo,  un  sonetto 
sulla  grandine,  e  tre  sulla  nuova  barca  a 
vapore  posta  in  corso  sul  lago  di  Benaco 
ci  diede  il  socio  signor  Don  Bernardino 
Rodolfi,  e  brevi  componimenti  poetici  ne 
lesse  il  felice  cultor  delle  Muse  Sig.  prof. 
Ab«  Carlo  Cattaneo  in  italiano,  greco  e 
latino,  i  quali  tutti  traspirano  il  buon  gu- 
sto della  classica  letteratura,  eh*  egli  con 
tanto  ardor  suo,  e  profitto  de^suoi  allievi, 
professa  nelP  Imperiale  Regio  Ginnasio.  An« 
zi  ei  ne  lesse  un  elegantissimo  discorso 
latino  9  nel  quale  celebrò  le  lodi  di  quel- 
la arte  divina,  che  i  concetti  avviva,  e  i 
cuori  infiamma  a  virtù;  lo  stile  di  questo 
discorso  diffonde  la  fragranza  della  Cice- 
roniana eloquenza. 

£  poiché  a  lungo  favellato  abbiamo  di 
poesia,  facile  ne  sia  il  passaggio  a  dir  pò- 
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che  parole  della  musica,  della  quale  il  le- 
ale Bominato  Sig.  Rodolfi  una  breve  me- 
moria ne  lesse,  in  cui  dietro  la  scorta  defle 
favole  e.  delle  storie  antiche  ne  celehca  i 
pregi,  non  tacendo  dì  Orfeo,  d^Amfioae, 
di  Timoteo,  di  Davide,  di  Terpandro,  e 
si  ne  ripete,  ciò  che  molti  dimostrarono 
della  sua  influenza  nella  civiltà  delie  na- 
zioni, ed  anche  della  sua  ef&cacia  a  gua- 
rire di  certe  malattie,  le  quali  cose  tutte 
per  varie  opere  essendo  conosciute,  non  è 
mestieri  che  io  più  a  lungo  su  ciò  ¥*  in- 
trattenga. Passerò  dunque  volentieri  ad  al- 
tri argomenti*.  - 

£  prima  parleremo  deir  opera  delV  As- 
sistente alla  Segreteria  il  socio  ^gnor  For^ 
nasini.  Animato  egli  (  sono  già  due  anni 
trascorsi  )  dall'amore  di  patria,  e  dal  do- 
vere istigato  di  accademico  attivo^  produs- 
se a  quest'Istituto  un  saggio  del  terzo  e 
ultimo  volume  della  Biblioteca  Bresciana, 
opera  postuma  di  Vincenzo  Peroni,  e  dal  no- 
stro Fornasini  riformata  e  accresciuta,  co- 
me accennammo  nel  Commentario  del  182  5, 
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na  per  non  so  quale  sgraziata  (Cagione  erasi 
?g1i  arrestato  dal  più  proseguire  T  opera 
»ua.  Incoraggiato  però,  com^egli  protesta, 
lai  benemerito  nostro  Nob.  Sig.  Presidente, 
ece  quest^anno  sentire  un  secondo  saggio 
Ielle  cure  da  lui  consacrate  a  quésti  pa* 
trj  biografici  studj^  deir  utilità  dei  quali 
vi  ho  altre  volte  parlato.  Egli  impertanto 
ae  lesse  gli  articoli  di  Fausto  Sabeo^  del 
cardinal  Desiderio  Quaglia,  dei  due  fra-* 
lelli  Carlo  e  Giambatista  Scarella,.  del 
conte  Giambatista  Soardi,  e  finalmente  del 
Cav.  prof.  Ab.  Pietro  Tamburini, .  ultima^ 
mente  rapito  da  morte,  indicando^  secondo 
il  metodo  preso,  di  ciascheduno  le  opere 
pubblicate,  e  le  varie  edizioni,  non  che  le 
manoscritte,  che  egli  ha  potuto  con  ìn«- 
stancabile  diligenza  investigare.  Cosi  egli 
ne  fa  sperare  che  condurrà  sollecitamente 
a  termine,  questo  suo  avanzato  lavpro,  i 
cui  primi  volumi  furono  con  piacÀf e. accolti 
e  in  Italia  e  fuori  da  qualiuitiue  uv»  eru- 
dirsi nella  storia  letteraria  del  nostro  pae- 
se, che  a  niun  altro  d^  Italia  cedette  mai 
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in  fecondità  d' ingegni  ed  in  caldi  culton 

di  lettere  e  di  scienze. 

Noi  confortiamo  nella  sua  impresa  il  no- 
stro accademico,  e  facciamo  sinceri  phasi 
alle  sue  dotte  fatiche. 

Fioriva  nel  secolo  ultimo  trascono*,  e 
forse  tuttavia  fiorisce  in  Valenza  di  Spagna, 
città  capitale  d^un  regno,  ora  sede  di  una 
cdebre  università,  e  patria  d^uommi  UIu^ 
stri  in  ogni  maniera  di  dottrina,  vixtìi  e 
tapere,  una  celebre  accademia,  i  cui  sta- 
èj  erano  tutti  volti  ad  illustrare  la  storia 
politica,  civile,  militare  e  religiosa  di  quel 
paese;  dobbiamo  dunque  consolarci  anche 
TiQÌ,  che  sorgano  di  tratto  in  tratto  in  que- 
sta nostra,  die  fa  de^suoi  studj  obbietta 
ogni  materia  che  spetti  allo  scibile  umano, 
di  que^benemeriti  cittadini,  che  la  loro  pen- 
na consacrino  alla  illustrazione  della  patria 
stwia:  ed  è  perciò  che  dobbiamo  sap^ 
grado  anche  alP  illustre  nostro  socio  il  I^ob. 
Sig.  Alessandro  Sala,  perchè  invitato  dal- 
F  Ateneo  due  anni  fa  a  dare  una  Guida  di 
Brescia  al  forestiere  vago  di  conoscere  ciò 
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che  di  rado  nelk  città  e  nella  provincia 
si  troya,  e  un  succinto  quadro  storico  che 
lo  metta  al  chiaro  delle  varie  vicende  cui 
andarono  soggetti  i  nostri  antecessori  :  Ac« 
colse  egli,  gentile  com^  è,  cortesemente 
r  invito,  e  nelle  ore  succisive  delle  sue 
più  gravi  occupazioni,  ricreandosi  dal  pen« 
nello,  col  dar  di  piglio  alla  penna ^  una 
elegante  e  dotta  opera  ci  diede,  col  ma* 
desto  titolo  di  Guida,  divisa  in  tre  parti, 
che  possono  risguardarsi  come  tre  succinti 
trattati.  Il  primo  contiene  tuttoché  di  vero 
possiamo  sapere  della  storia  di  Brescia  dal- 
le sue  recondite  origini  fino  al  presente. 
Presa  per  sua  scorta  la  critica  severa 
tutto  ei  rifiuta  in  questa  parte  che  di  poco 
verisimile  o  di  esagerato  contengono  le 
cronache  antiche;  mette  in  vera  luce  i 
iàtti  che  stabiliscono  incontrastabilmente  le 
antiche  nosbre  grandezze,  né  tace  le  amare 
vicende  cui  andò  la  patria  nostra  soggetta 
si  nelle  invasioni  dei  barbari,  si  nelle  ci- 
vili discordie  delle  repubbliche  nel  medio 
evo.  Descrive  la  3econda  parte  eia  che  di 
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antico  e  di  moderno  Brescia  possiede  spel* 
tante  alle  belle  arti,  e  si  fa  guida  al  pe- 
regrino^ perchè  tutto  co^  suoi  proprj  occhi 
vegga  e  conosca.  Colla  terza  parte  pm  Io 
conduce  ad  ammirare  tutto  di  che  fu  pro- 
diga la  natura  verso  noi  nella  provìncui;  spe- 
cialmente circa  la  botanica  e  la  mineralogia. 

Né  la  vera  cristiana  carità  resto  pnVa 
dei  meritati  elogi  nel  nostro  Ateneo;  queUa 
soave  carità  che  può  sola  inspirare  eroir 
che  azioni,  e  ridurle  in  onta  di  tutti  gK 
ostacoli  ad  effetto. 

Brescia  ha  veduto  il  dolce  spettacolo 
de^suoi  trionfi  nella  povera  Jnna  Maria 
Bosio^  da  pochi  mesi  mancata  avvivi.  Que- 
sta donna  di  bassissima  condizione  e  di  più 
bassa  fortuna,  potè,  animata,  confortata, 
sostenuta  da  questa  carità,  essere  la  ma- 
dre dei  poveri,  la  confortatrice  degli  af- 
flitti, il  sostegno  degP  infermi,  il  consig^o 
de^  traviati ,  la  conversione  de^  peccatori. 
Ella  si  moltiplicava  per  cosi  dire  in  pro- 
porzione dei  bisogni  dei  poverelli.  Facen- 
dosi ella  tutto  a  tutti,  e  nulla  considerando 
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sé  stessa^  di  tutto  privando  se  stessa,  nulla 
lasciava  mancare  ad  altrui.  Ora  di  questa 
mirabile  eroina  di  Gesii  Cristo  il  socio  Sig. 
Nicoli-Cristiani  lesse  nel  nostro  Ateneo  colle 
succinte  memorie  spettanti  alla  sua  vita,  i 
meritati  elogi,  in  chiaro  mettendo  i  suoi 
magnanimi  fatti,  che  fecero  V  ammirazione 
deir  intera  città.  Oh  perchè  più  che  col- 
r  ammirazione  e  colle  lodi,  non  viene  ella 

encomiata  colP imitazione  e  coi  fatti! 

Ma  egli  è  omai  tempo  che  dagli  argomenti 
di  letteratura  trattati  quest^anno  fra  noi 
a  quelli  di  scienze  facciamo  passaggio. 

SCIENZE 

Finché  gP  investigatori  della  natura,  che 
con  greco  nome  fisici  sono  comunemente 
appellati,  non  furono  convinti  di  questa 
verità,  che  il  vero  di  lei  meccanismo  non 
vuole  essere  indagato  con  teoretiche  idee 
a  prioriy  ma  sibbene  per  osservazioni  spe- 
rimentali ^  e  senza  stabilire  verun  sistema 
generale;  ma  solo  contemplando  ad  una  ad 
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una  le  varie  speae  dei  fenonomi  die  sì 
presentavano^  la  fisica  meritò  piuttosto  di 
essere  detta  opinione^  che  scienza.  E  quan- 
do dalla  servilità  ella  si  liberò  dcU'^xe 
dixit^  fu  poi  affatto  libera   da  qtu^iaa 
errore  )  e  si  potè  veramente^  nelle  pùudie 
soffolcere  non  può   colle  matematiche  di- 
mostrazioni, farsi  bella  del  nome  ao^:iisto 
di  scienza?  Si  potè  a  dir  vero  per  que^ 
sta  via  giugnere  a  travvedere  qualcuno  àei 
princip j  della  vera  Fisica ,  senza  però  cbe 
si  potessero  penetrare  veruno  dei  princip) 
primordiali   delle   cose,  e  solo  scoprendo 
le  cause  immediate,  o  prossime  di  alcuni 
principali  effetti   quei    medesimi  privile- 
giati ingegni  che  ottennero  fama  di  som- 
mi nelle  fisiche  investigazioni.  Bastò  questo 
però  per  fare  rivivere  le  speranze  già  per- 
dute dagli  scolastici  di  buona  fede,  di  po- 
tere cioè  scandagliare  interamente  neir  im- 
menso oceano  della  natura.  Ma  che  però? 
Ad  onta  di  tutto   questo  la  natura  quaà 
impegnata  a  sempre    disingannarci    degli 
stessi  pochi  avanzamenti  che  andiamo  fa- 
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(  cendo^  va  di  mano  in  mano  presentandoci 

^  nuovi  fenomeni,  non  pria   conosciuti,  né 

1  immaginati,  con  alcuni  dei  quali  ci  rende 

:   dubbiosi  di  ciò  stesso  che  innanzi  davamo 

*  per  sicuro.  Di  siflatta  specie  è  appunto  il 

t   fenomeno  che  ha  osservato  ed  esposto  nel- 

j   V  Ateneo  il  nostro  socio,  T  attentissimo  e 

.    diligentissimo  investigatore  il  Nob.  Sig.  DotL. 

.    Paolo  Gomo.  Generalmente  si  crede,  che 

i  corpi  coibenti  delF  elettricità,  quali  sono 

il  vetro,  le  lane,  le  resine,  e  la  seta  es** 

sere  potessero  di  schermo  contro  il  fulmine, 

ed  egli  ne  annuncia  la  scoperta  di  una 

nuova  proprietà  di  essi  corpi,  la  quale  cou'-» 

sbte  nello  sminuire  la  resistenza  che  V  aria 

soprastante  ai  corpi  idioelettrici  oppone  al 

passaggio  del  fluido   elettrico.  Ecco  come 

egli  ragiona: 

u  Come  è  noto,  v^  ha  certa  natura  de^ 
corpi  per  i  quali  T  elettricità  non  pene- 
tra, ed  è  forzata  a  fermare  il  suo  corso 
rapidissimo:  questi  corpi^  appellati  isola- 
tori o  idioelettrici,  oppongono,  come  pure 
è  noto,  una  resistenza  al  passaggio  del  fluì-*' 


do  elettrico  che  è  proporzionale  presso  a 
poco  in  ragione  diretta  della  loro  dorecn 
e  della  distanza  presa  dai  due  punti  op- 
posti pei  quali  entra  ed  esce  la  corrente 
elettrica:  anche  Paria,  quando   sia  priva 
di  umidità)  è  messa  nel  numero  de*  corpi 
coibenti  perfetti,  ma  poca  è  la  sua  resi- 
stenza al  passaggio  della  elettricità  appunto 
per  essere   un  corpo  assai  rarefatto.  Ora 
codesto  suo  grado  di  resistenza  di  mo\\o 
diminuisce,  se  si  opera  in  modo  die  lungo 
lo  spazio  aereo,  che   deve  percorrere  la 
scintilla    elettrica,  siavi    la    superficie    di 
qualsiasi  altro  corpo  idioeletbico,  ma  che 
abbia  più  densità  dell^aria  stessa,   come 
sarebbe  il  vetro,  le  resine,  le  sete  e  si- 
mili. Eccovi  dove  consiste  il  fenomeno  che, 
se  non  m^  inganno,  non  è  stato  fino  ad 
ora  conosciuto,  e  come  ho  detto  può  es- 
sere di  non  lieve  utilità  per  varj  rigaardi, 
massime  pella  costruzione  dei  parafulmini, 
e  per  togliere  la  comune  credenza  che  le 
sete,  le  lane  e  simili  valgano  a  difenderti 
dalle  saette,  che  anzi,  come  vedrete  adesso 
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dalle  varie  sperìense,  cooperano  moltissimo 
ad  accrescerne  il  perìcolo  ». 

u  Isolate  due  rotelle  metalliche  assai  pia- 
ne nelle  due  superficie,  e  disposte  orìzzon-^ 
tali  allo  stesso  livello,  V  una  vicina  alFal* 
tra    in  un  punto  degli  orli,  ho  fatto  in 
modo  che  a  piacere  se  ne  potesse  accre- 
scere e  diminuire  la  loro  distanza;  ma  per 
viemmeglio  farvene  più  chiara  idea  imma-^^ 
ginatevi  lo  Spincterometro  del  Volta  colia 
differenza,  che  in  vece  dei  due  conduttori 
in  forma  di  palla  vi  fossero  sostituite  le  due 
rotelle  di  sopra  menzionate  ;  era  anche  ne- 
cessario  che   la  loro    circonferenza  fosse 
affatto  liscia,  e  rettangolare,  come  quella 
delle  monete  nuove   del  nostro  regno,  e 
ciò  per  quelle  ragioni  che  ognuno  saprà 
vedere  da  sé  stesso  conosciuto  V  uso  della 
macchinetta.  Mi  giova  V  avvertire,  che  ho 
avuta  la  precauzione  di  scegliere  per  le 
esperienze  un  tempo  asciuttissimo,  e  met- 
tere in  uso  isolatorj  affatto  scevri  di  umi- 
dità, o  di  qualunque   altra   materia  che 
potesse  dkérare  la  loro  facoltà  coibente  :  e 
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per  yenire  allo  sperimento,  in  prima  di  tnt* 
to  ho  messe  le  due  rotelle  assai  vicine;  e 
notato  con  esattezza  a  quale  grado  di  tw- 
sione  elettrica  passasse  la   scarica  di  uà 
boccia  di  Leiden,  ho  trovato   che  vi  vo- 
levano dieci  gradi  delF  eietrometro  a  c[aa« 
drante:  lasciate  le  due  rotelle   allo  atesso 
sito  vi  ho  posto  sopra  una  lista  di  vetro 
intonacata  di  cera  spagna  <,  e  in  modo  che 
combaciando    sui  piani  dei    menisdsi  ne 
coprisse  anche  i  due  punti,  dai  quali  dee 
passare  V  elettricità,   e   in   tale   maniera 
ognuno  vede   che  ho  posta  la  superficie 
della  cera  spagna,  e  quella  delParìa  che 
si  appoggia  alla  cera  stessa  nel  punto  pre- 
ciso, dal  quale  deve  passare   la  scintilla 
elettrica.  Fatto  lo  sperimento  colla  stessa 
boccia  di  Leiden ,  ho  veduto  che  la  sciD' 
tilla  in  questo  secondo  caso  passava  pia 
fiicilmente,  e  con  soli  sei  gradi  di  tensione 
elettrica;  per  cui  si  vede  chiaro  che  il  ve- 
tro coperto  di  cera  spagna,  sebbene  del 
numero  de*  corpi  che  hanno  maggiore  9t^ 
tività  a  trattener?  il  fluido  diottrico,  in 


questa  circostanza  anzi  ne  ha  agevolato  il 
passaggio  ) .  e  colla  notabile  differenza  di 
quattro  gradi  di  meno  di  tensione  elettrica. 
Ma  quello  che  più  sorprende  si  è,  che  ri- 
petuto lo  sperimento  suddetto  con  mag- 
giore distanza  fra  le  due  rotelle  metalliche, 
anziché  restare  eguale  la  differenza ,  invece 
cresce  sempre  di  più;  per  esempio,  se  al 
grado  dieci  ha  corrisposto  il  sei,  al  tre^ 
dici   il  sette  ed  un   quarto,  al  sedici   il 
nove,  al  trentatrè  il  diciassette;  per  cui 
se  nel  primo  sperimento  la  differenza  era 
di  quattro,  nel  secondo  in  vece  era  di  cin<>^ 
que  e  tre  quarti,  nel  terzo  di  sette,  nel 
quarto  di  sedici.  Replicate  le  stesse  spe-» 
rienze  con  altri  corpi  idioelettrici,  colla 
seta,  colle  lane,  colle  resine  e  simili,  tranne 
poca  variazione,  ho  ottenuti  gli  stessi  ri-t 
sultati.  U  acqua  stessa  offre  un  fenomeno 
consimile  a  quello  dei  corpi  idioelettrici, 
che  non  dipende  certamente  dalla  sua  fa-* 
colta  di  essere  compenetrata  dal  fluido  elet-« 
trico:  esso  nella  maggior  parte  vi  scorre 
sulla  sua  superficie,  che  sta  a  contatto  del-* 
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r  aria;  se  ne  ha  una  facile  prova  se  &c* 
ciasi  scorrere  la  scintilla  elettrica  sopra  un 
piano  coibente  che  sia  tutto  sparso  di  goc-* 
ciole  di  acqua  ;  la  scintilla  in  tale  caso  ap- 
parisce tutta  piena  di  piegature ,  e  si  vede 
ad  occhio  nudo,  che  salta  nel  mexEo  della 
prima  gocciola  rasente  il  piano  idioelettrìco^ 
la  scavalca  passando  pella  sua  sommità,  e 
discendendo  dalF  altra  parte  della  gocciofa 
sino  al  suddetto  piano:  e  cosi  di  mano  \n 
mano  ripete  le  scavalcature   tante   volte, 
quante  sono  le  gocciole  di  acqua  che  in- 
contra nella  linea  che  più  si  avvicina  a 
quella  retta  ;  che  se  per  accidente  le  goc- 
ciole molto  si  discostano  dalla  linea  retta 
anche  la  scintilla  segue  la  stessa  devia* 
zinne,  segno  chiarissimo,  come  dissi,  es- 
sere la  superficie  delP  acqua  die  sta  a  con- 
tatto deir  aria ,  molto  atta  a  prestare  il 
passaggio  al  fluido  elettrico.  Ma  per  tornare 
sui  primi  passi,  dirò    di  più,   che  colla 
spranga    di    Franklin,    che  neir  infuriare 
dei  temporali  manda  scintille  spesse,  e  Itia- 
ghe  parecchi  pollici,  riesce  ^ iù  iacile  lo 
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esperimento  suddescrìtto«  Nod  si  fa  che 
mettere  fra  le  due  palle  dello  Spinctero- 
metro  o  molta  seta  raddoppiata  o  lastrelle 
di  vetro  ^  di  cera  spagna  e  simili  per  ve- 
dere tosto  le  scintille  succedersi  con  assai 
maggiore  rapidi  tà^  e  se  prima  ne  era  so- 
speso il  passaggio  pella  troppa  distanza 
delle  palle,  tosto  attivarsi;  il  che  indica , 
come  dissi,  che  codesti  corpi  £inno  le  veci 
in  certo,  modo  di  conduttori  apzichè  di  coi-» 
benti:  cosi  se  si  frapponevano  varj  cilindri 
di  vetro,  era  bello  il  vedere  la  lunga  striscia 
elettrica  lambirne  la  superficie,  e  come 
vi  dissi  delle  gocciole  di  acqua,  apparire 
tutta  fatta  ad  archetti.  Mi  giova  il  ripetei^, 
che  per  vedere  il  fenomeno  è  mestieri  che 
i  corpi  coibenti  presentino  possibilmente 
la  sdia  superficie  al  sito  che  deve  essere 
percorso  dalla  scintilla  passando  per  V  aria: 
per  esempio,  se  fra  le  due  palle  dello  Spin- 
cterometro  si  mette  la  lastrella  di  vetro 
in  modo  che  il  suo  piano  stia  perpendi- 
colare alla  direzione  della  scintilla,  in  tale 
caso,  come  ognuno  vede,  si   avrà  un  ef- 
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fette  opposto,  facendo  P officio  di  vero  coi- 
bente, ma  se  si  frappone  in  modo  die  la 
superficie  deHa  lastrella  di  vetro,  o  di  al* 
tro  corpo  equivalente,  stia  nella  stessa  di- 
rezione della  scintilla,  invece  ne  agevola  il 
passaggio,  e  fa  F officio  come   di  condut- 
tore: cosa  veramente  strana,  die  può  ap- 
portare grande  influenza  sui  fenomeni  elet- 
trici, e  tanto  più  se  si  riflette  che  nel 
crescere   dei  gradi  di  tensione  elettxìca, 
cresce  per  anco  codesta  facoltà  dei  corpi 
coibenti  d^  agevolarne  sempre  più  il  pas- 
saggio, per  cui  non  è  a  dire  quanto  debba 
cooperare  nelle  forti  elettrìdtà,  e  massime 
in  quella  dei  temporali.  Per  \e  sete  e  per 
le  lane  non  importa  avere  la  suddetta  pre- 
cauzione; in  qualunque  maniera  esse  siano 
poste  fra  i  conduttori  sempre  facilitano  il 
passaggio  del  fluido  elettrico,  e  vieppiù  se 
le  tele  di  seta,  o  di  lana  sieno  molto  rad- 
dc^piate,  e  facciano  grosso  volume  :  io  ere- 
do  che  ciò  accada,  per  essere  tali  sostanze 
permeabili  dalParia,  e  per  ciò  in  qoaicui- 
que  maniera  sieno  poste  fra  i  conduttori, 
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si  dà  sempre  la  combinazione  che  lungo 
Io  spazio  percorso  dalla  scintilla  sienvi  le 
due  superficie  delP  aria  e  della  seta.  Ad 
ogni  modo  lasciate  da  parte  la  lusinga  che 
tali  sostanze  vi  debbano  preservare  dal  fui* 
mine  ;  e  voglia  Iddio  che  per  questi  avvisi 
possa  apportare  giovamento  all^  umanità  ». 
Per  la  qual  cosa  noi  ci  dobbiamo  rallegrar 
molto  col  Sig.  Gomo  di  questa  sua  sco- 
perta, e  desiderare  che  o  egli  stesso,  od 
altri  la  venga  applicando  ai  singoli  casi  in 
cui  andarono  fallite  le  teoriche  già  prima 
quali  assiomi  inconcussi  dai  fisici  ritenute. 

Ma  il  Sig.  Gomo  di  altro  pur  fisico  ar- 
gomento c^  intrattenne,  ne  lesse  cioè  al- 
cune sue  osservazioni  sopra  un  bruco  delle 
muraglie,  che  apparve  a  Pontevico  e  nei 
dintorni  le  primavere  1823,  1824,  i8a5, 
dando  il  guasto  perfino  alle  più  guardate 
vivande.  Da  tale  apparizione  nacquero  que- 
ste entomologiche  osservazioni^  che  com- 
pendiosamente offriamo. 

II  bruco  delle  muraglie  studiato  dal  no- 
stro socio,  è  un  insetto  della  grossezza  di 
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una  linea  e  mezzo  circa  ^  e  della  lunghezza 
di  un  mezzo  pollice,  di  colore  oscuro  con 
righe  longitudinali  nere  e  gialle,  coperto 
di  corti  peli,  con  muso  piccolo,  nero, lu- 
cente. Le  gambe  sono  simili  a  quelle  dei 
bachi  da  seta.  L^  occhio  dell^  osservatore  ar- 
mato vede  tutto  il  corpo  deir  insito  sparso 
di  piccoli  bottoncini  rotondi,  sormontati 
da  un  mazzetto  di  acutissime  spine.  Gii 
spiragli,  o  stimmate  respiratorie  non  sono 
cosi  facilmente  reperibili,  come  lo  sono  i 
due  denti  armati  simili  alle  branche  delle 
tanaglie  da  falegname,  e  formano  V  estre- 
ma punta  del  muso.  Cresce  lentamente^  e 
non  fa  bozzolo  di  sorta,  con^erlendosi  in 
aurelia  affatto  nudo  nella  crepatura  dei 
muri,  sulle  tele  dei  ragni,  e  fra  la  pol- 
vere del  suolo. 

Per  conoscere  poi  le  abitudini  di  qae- 
sto  insetto  singolare,  diverso  dal  bruco 
delle  muraglie  descritto  da  Reaumur,  e  per 
istabilire,  se  irregolarità  di  stagioni  o  la 
sua  indole  V  avessero  confinato  sui  man, 
e  di  quali  sostanze  ei  si  nutra ,  Io  studioso 
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nancante  da  un  lato,  da  quello  cioè  dal 
[uale  dovea  essere  appesa  al  muro,  entro 
d  pose  un  piccolo  bruco,  e  diligentemente 
1  fece  solitario.  Con  sorpresa  del  nostro 
isservatore  P  insetto  carcerato  visse  oltre 
^enti  giorni,  ingrossando  alla  maniera  dei 
iberi,  e  passando  in  crisalide  ed  in  far- 
alla.  L^ esame  attento  degli  escremepti  fece 
conoscere  che  V  animaletto  si  era  nudrito 
ìì  pietruzze,  commiste  alla  mica  e  al 
[juarzo,  ne  punto  diversi  erano  gli  escre- 
menti  de^  suoi  compagni  lìberi.  Dal  che  è 
fatto  securo  il  nostro  socio  per  istabilire 
che  tali  insetti  non  solo  rosichìano  i  liche- 
ni delie  muraglie,  come  nolo  il  signor 
Reaumur,  ma  ben  anco  gli  stessi  muri; 
e  che  la  sola  calce  composta  colla  sabbia 
potrebbe  bastare  alla  loro  nntrizione.  Ci 
promette  poi  il  Sig.  Corno,  nel  chiudere 
la  sua  memoria,  una  serie  di  altre  espe- 
rienze, le  quali,  speriamo,  ci  porranno 
in  istato  di  poter  classificare  T insetto,  e 
di  nominarlo,  come  pure  di  poter  con  sÌt 
5 
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curezza  stabilire  di  che  si  vada  nutrendo 

a  preferenza. 

Di  due  altri  argomenti  pure  alle  fisiche 
dottrine  spettanti,  c^  intrattenne  questuali- 
no  Tattivissimo  nostro  socio  il  signor  pro£ 
Pcrego.  Fu  il  primo  sulle  fungaje  artì&ciali, 
che  fornir  possono  alle  mense  funghi  man- 
gerecci anche  fuor  di  stagione  di  avere  i  na* 
turali.  Dopo  di  avere  il  nostro  socio  breve* 
mente  discorso  dei  varj  metodi  in  varie  con- 
trade praticati  per  istabilire  snnili  fungaje 
artificiali,  ne  descrive  quello  da  lui  esp&' 
rimentato  nel  Giardino  Botanico  di  ^esta 
nostra  città  e  che  vuoisi  fosse  per  caso  dì- 
scoperto  nel  secolo  passato  in  casa  Bettolìi 
a  Bogliacco  neiralta  Riviera  di  Salò;  ma 
,che  al  tutto  obbliato  non  è  stato  poi  ripro- 
dotto che  tre  o  quattro  anni  fa.  Questa  firn- 
gaja  si  ottiene  con  una  certa  preparazione 
delle  bacche  di  lauro  {laurus  nobilis  )  dòpo 
che  ne  sia  estratto  V  olio.  L^  autore  delh 
memoria  giudicando  che  un  tal  processo 
non  sia  |)rivo  di  novità  riferisce  neUa  se- 
guente maniera  T  esperienze  da  lui  istituite. 
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Settoni  le  notizie  che  risguardano  le  sue 
ungaje  di  Riviera,  e  sfatti  di  là  venire 
>iii  sacchi  di  hacche  dalie  quali  già  per 
■'ebollizione  si  è  cavato  Polio  laurino,  diedi 
>pera  alP  esperienza  nel  modo  che  segue  : 
(c  Nel  giardino  di  botanica  e  lungo  il 
nuro  che  al  sud  divide  esso  giardino  dalla 
strada  di  circonvallazione  feci  scavare  una 
bssa,  la  quale  rimane  perciò  difesa  a  mezzo 
giorno  ed  esposta  al  nord.  Essa  è  lunga  un 
xretro  e  75  cent,  larga  92  cent.,  ed  ha  una 
profondità  di  circa  mezzo  metro.  11  fondo  fu 
battuto  assai  con  pesante  tronco  di  legno 
i  talché  appariva  alP  occhio  e  al  tatto  un 
»odo  pavimento.  Le  facce  interne  della  fos« 
sa  furono  guemile  di  vecchie  assi  di  abete, 
non  però  in  sino  al  fondo,  il  che  non  sem- 
bra necessario.  Ciò  fatto  s'  immettevano 
nella  buca  le  bacche,  le  quali  mano  mano 
si  battevano  forte  e  si  durò  in  questa  ope-- 
razione  finché  il  piano  delle  bacche  si  tro- 
vò, rimanendo  però  alquanto  inclinato,  a 
livello  del  terreno  circostante.  Non  si  sa- 
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prebbc  abbastanza  raecomandare  la  pr^ 
sione  di  queste  sostanze  dalla  quale  sem- 
bra dipendere  in  gran  parte  il  successo 
deir  esperienza.  È  pure  a  ricordarsi  die 
alle  bacche  non  fu  mescolato  né  condo  d 
cavallo,  ne  terra,  né  altra  qualsiasi  sostan- 
za. Si  terminò  la  fuogaja  artificiale  il  26 
maggio  1826,  e  altra  cura  non  si  prese  po- 
scia di  lei  che  di  tenere  in  pronto  una 
tavola  di  legno  per  coprirla  nel  caso  di 
pioggia.  Trascorsero  i  mesi  di  giugno,  lo- 
glio, agosto  e  settembre  senza  cbe  si  po- 
tesse raccogliere  alcun  frutto  della  nuova 
coltura.  11  tre  di  ottobre  si  trovarono  belli 
e  cresciuti  molti  funghi  neir  angolo  sud-€st 
che  raccolti  erano  all^  incirca  tre  libbrt 
bresciane.  Si  mangiarono  fritti  e  in  altro 
modo,  e  il  loro  sapore  fu  aggradevole  « 
tale  da  dilettare  chi  meglio  gusta  di  sioàVi 
vegetabili.  Fino  al  principio  di  novembre 
non  si  videro  altri  funghi;  intorno  a  que- 
sto tempo  apparve  un'  infinita  di  piccoli 
funghi  sotto  forma  di  una  muffa  bianchic- 
cia massime  neir  angolo  su  indicato  ed  an* 
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embrioni  di  funghi  si  eslesero  ben  pre- 
sto a  coprire  quasi  per  intiero  la  fungaja^ 
e  molti  di  essi  pervenivano  da  un  giorno 
air  altro  al  termine  del  loro  sviluppo.  Al- 
cuni di  una  considerabile  grossezza  gia- 
cevano in  una  fessura  che  divide  il  muro 
dalla  funga ja.  Sul  finire  di  novembre,  te- 
mendo i  danni  delle  continue  piogge  e 
più  tardi  quelli  del  gelo,  feci  difendere  la 
fungaja  con  un  buon  coperchio  di  legno 
e  coprire  ì  piccoli  funghi  con  paglie  e  fo^- 
glie  secche.  Anzi  a  mantenervi  una  mite 
temperatura  si  aggiunse  una  specie  di  ar^ 
gine  fatto  di  concime  cavallino  tutto  al- 
r  intorno  delle  sponde  esterne  della  fun- 
gaja. Nelle  ore  più  calde  della  giornata, 
quando  H  cielo  sia  sereno,  si  usa  di  to- 
gliere il  coperchio,  affinchè  i  funghi  arti- 
ficiali abbiano  a  godere  liberamente  del- 
r  influenza  deir  aria.  11  3  dicembre,  TS, 
il  1 6  e  il  22  si  è  fatta  una  discreta  rac* 
colta  di  fanghi,  e  fu  agevole  ir  convin- 
cermi che  ne  avrei  avuto   tina    quantità 
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straordinaria,  se  la  temperatura  deir atmo- 
sfera fosse  stata  più  mite.  È  vero  che  oel 
corrente  inverno  il  massimo  freddo  non  é 
stato  finora  che  dì  un  grado  sotto  zero,  è 
reto  che  si  è  procurato  di   avere  aìT  in* 
tomo  de^  piccoli  funghi  una   temperalun 
più  elevata  di  quella  deir  atmosfera,   nu 
attesa  la  circostanza  che  la  fungaja  è  vcdu 
al  nord  è  necessario  per   essa  un  nparo 
assai  migliore.  In  fatti  ho  disposto  perchè 
anche  sopra  il  coperchio  sia  distrìbaito  ad 
letame  di  cavallo,  e,  perchè  Tana  atmo- 
sferica abbia  libero  accesso  alla  fungaia,  il 
coperchio  medesimo  si   terrà  sollevato  di 
uh^  oncia  o  circa  sopra  le  sponde.  Qie  it 
calore  concorra  prodigiosamente  alla  pro- 
duzione de^  funghi  si  deduce   da    ciò  che 
ima  quantità  immensa  di  embrioni  di  tali 
vegetabili  al  sopravvenire  della  fredda  sta- 
gione intristi  e  non  procedette  nello  svi- 
luppo  e  neir  incremento.  Malgrado   tutto 
questo  posso  oiTerirè  alle  vostre  considera- 
zioni de^  bellissimi  esemplari  che  mi  furoDO 
\graziosamente   favoriti  dal  Co.  BetUmi  w. 
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Ecco  colle  parole  delPA.  la  descrizione 
del  fungo:  a  È  questo  un  fungo  del  gè* 
nere  degli  agarici^  il  quale  nel  suo  na- 
scere appare  nella  fungaja  come  una  spe- 
cie di  mufla  bianchiccia.  In  otto  o  dieci 
giorni  perviene  alla  naturale  sua  grandez- 
za e  si  offre  a  cesti,  e  di  rado  solitario* 
Ha   lo  stipite  breve,  si  che  difficilmente 
giunge  all^  altezza  di  cinque  centimetri.  Esso 
è   inchinato,  bianchiccio  e  pieno,  manca 
della  volva  e  dell^  anello.  Lo  stipite  è  ora 
centrale  al  cappello,  ed  ora  no;  la  gran- 
dezza del  cappello  giunge  talvolta  ad  otto 
centimetri  di  diametro,  erla  sua  forma  è 
variabile,  si  trova  convesso,  piano  e  an- 
che concavo  nel  mezzo,  si  notano  spesso 
verso  r  estremità  di  piccole  escrescenze, 
o  bitorzoli,  che  rendono  la  circonferenza 
irregolare;  la  sua  faccia  superiore  ha  uua 
tinta  leggermente  oscura  che  accenna   il 
color  di  cannella.  Le  lamine  al  di  sotto  sono 
di  un  bianco  sporco,  acute  alle  loro  estre- 
mità, e  di  varie  grandezze.  Le  maggiori 
sono  un  po^  decorrenti,  le  minori  hanno 
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origine  da  queste ,  e  pongono   an^^  esse 
fino  air  estremità  del  cappello.  La  sostaaza 
di  questo,  come  quella  dello  stipite  è  mollo 
carnosa,  e  facilmente  si  spreme  dalFuiia 
e  dair  altra  colla  semplice  pressione  delle 
dita  un  sugo  trasparente,  il  color  del  quale 
è  appena  periato.  L^  odore   si   assomiglia 
a  quello  dei  migliori  funghì  mangerecci, 
ma  un  tale  odore  lo  perde  diseccando,  co- 
me avviene  delP  agarico  cesareo  natanVe. 
Se  ne  trovarono  alcuni  nella  super£cie  su- 
periore del  cappello  coperti  di  una  mufla 
assai   leggera ,  e  minuta.   Nella  massa  di 
questo  fungo  non  annida  alcun  venne,  ma 
ne   sono  ghiotti  i  sorci  e  le   lumache  ». 
Da  tali  caratteri  apparisce  che  quest^  aga- 
rico è  essenzialmente  distinto  da  quello  che 
si  produce  a  piacere  nei  paesi   di   oUre- 
montè;  poiché  mentre    che  V  agarico  dei 
consueti  strati  a  funghi ,   cioè  V  agaricus 
campeslris  di  Linneo,  è  T unico,  a  della 
di  molti  agronomi  francesi,  che  si  possa  pro- 
durre a  piacere,  quello  del  nuovo  processo 
proposto  ed  eseguito  dal  nostro  Professore^ 
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sembra  ì^  agaricus  pleuropus  oftreatus  dì 
Persoon  ». 

Ciò  che  più  importa  a  saperci,  dice  il 
lìoslro  Socio,  intorno  a  questo  fungo  si  è, 
che  esso  ha  un  sapore  dilicato  e  squisito , 
ed  è  perfettamente  innocuo.  Meglio  che  in 
altro  modo  riesce  aggradevole  al  palato 
cotto  a  frittura3  ma  è  da  avvertire,  che 
attesa  la  sua  carnosità,  qualsiasi  il  modo 
con  cui  lo  si  appresta,  vuol  esser  cotto 
molto.  Termina  poi  il  signor  Perego  la  sua 
memoria  sui  funghi  alcuni  cenni  facendo 
sulla  generazione  delle  piante  crittogame, 
e  particolarmente  su  quella  del  fungo  di 
cui  si  è  fatto  parola  fin  qui. 

Nella  seconda  memoria  fisica  che  il  si- 
gnor Profess.  Perego  ci  lesse  sulle  propor- 
zioni di  un  miscuglio  respirabile  di  aria 
atmosferica  e  di  gas  acido  carbonico,  mi- 
ra a  stabilire  che  T  uomo  può  vivere,  e 
lavorare  in  un  profondo  in  cui^  muore  il 
lume,  contro  ciò  che  comunemente  si  cre- 
deva: ma  non  è  meglio  che  udiamo  lui 
stesso  a  ragionare?  così  egli  discorre,  ri- 


ferendo  esperienze  scrupolosamente  da  Im 
fatte: 

(c  GII  autori  che  trattano  della  respira- 
zione, e  particolarmente  della  respirazione 
deir  uomo,  sia  rispetto  alla  chimica,  os^a 
alla  fisiologia,  non  si  accordano  circa  la 
porzione  di  gas  acido  carbonico,  che  può 
rendere  irrespirabile  una  data  quantità 
di  aria  atmosferica,  per  esempio,  nella 
chimica  teorica  e  pratica  di  Berzelras  sta 
scritto,  che  Paria  atmosferica  può  conte- 
nere più  di  cinque  centesimi  del  suo  vo- 
lume di  gas  acido  carbonico  senza  che 
producasi  danno  di  sorta,  se  la  propor- 
zione di  un  siffatto  gas  aggiunge  i  sette 
centesimi  V  aria  è  assai  nociva  alla  respi- 
razione,  e  finalmente  sostiene  che  dessa  e 
del  tutto  irrespirabile  se  si  trova  mesco- 
lata a  nove  centesimi  di  gas  acido  carbo- 
nico. Le  molte  esperienze  instituite  da 
Alien  e  Pepys  sulla  respirazione  ebbero 
per  rìsultamento,  che  respirando  un^  aria 
tante  volte  quante  si. può  resistere,  dessa 
trovasi   contenere  il  dieci   per   cento  di 
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questo  gas  mefitico.  Nella  chimica  medica 
di  G.  Fontanelle  si  fanno  le  meraviglie, 
perchè  Fautore  è  stalo  accertato  che  in 
Iscozia  avvi  un  sotterraneo  in  cui  gli  uo- 
mini vivono  9  quantunque  il  suo  ambiente 
contenga  cinque  centesimi  di  gas  acido  car- 
bonico. Air  articolo  respirazione  del  Dizio- 
nario delle  scienze  mediche  si  legge  tra  le 
altre  cose,  che  affinchè  Paria  atmosferica, 
la  quale  no|i  si  rinnova,  possa  essere  an- 
cora respirata  dagli  animali  superiori  è  ne- 
cessario contenga  almeno  dieci  centesimi 
di  ossigeno,  e  non  più  di  un  sesto  di  gas 
acido  carbonico  )>. 

a  Da  un  mezzo  secolo  in  qua  i  chimici 
hanno  veduto  non  so  quale  analogia  fra 
la  respirazione,  e  la  combustione,  onde 
il  costume  non  pure  del  volgo,  ma  assai 
raccomandato  dagli  stessi  chimici,  si  è  che 
occorrendo  il  sospetto  che  un  dato  am- 
biente contenga  del  gas  acido  carbonico, 
od  altro  gas  mefitico,  sicché  sia  pericoloso 
air  uomo  inoltrarvisi  a  respirare  di  quel- 
r  aria,  s^  introduce  innanzi  tutto  un  lume 
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acceso^  e  se  questo  non  si  smorza,  sì 
giudica  che  nel  luogo  medesimo  la  re- 
spirazione deir  uomo  non  avrà  a  soflrire 
incomodo  di  sorta;  se  poi  in  quelF  am- 
biente s^  estingue  la  fiamma  bassi  per 
certo  che  vi  si  estinguerebbe  ancor  la  vita 
deir  uomo  ». 

Ora  9  premesse  queste  considerazioni  ai 
latti  che  si  conoscono  in  tomo  alla  respi- 
razione^ aggiunse  altre  osservazioni  eà  espe- 
rienze, che  non  potrebbero  tornare  inutili 
a  chi  volesse  spingersi  più  innanzi  nello 
stabilire  più  chiaramente  le  leg^i  chimi- 
che, e  fisiologiche  della  respirazione^  e 
cosi  espone  i  suoi  esperimenti; 

((  Nel  comune  di  Triuggio,  provincia  di 
Milano,  sì  scavano  due  pozzi ,  uno  cioè  per 
ciascuna  delle  due  parrocchie  in  cui  è  di- 
viso il  Comune,  le  quali  sono  la  parroc- 
chia di  Triuggio,  e  la  parrocchia  di  Ran- 
cate. Essendo  il  pozzo  della  prima  alla 
profondità  di  21  metri  76  si  osservò  che 
non  era  possibile  il  calare  al  fondo  uà 
lume  acceso;  nel  mentre  che    un    uomo 
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senza  quasi  accorg^ersi  lavorava,  scavando 
il  fondo  del  pozzo  per  tre  ore  continue. 
A  questo  ne  succedeva  un  secondo,  un 
terzo,  quindi  ricominciava  il  primo,  e  tutti 
e  tre  osservavano  la  regola  di  rimanere 
al  travaglio  le  tre  ore  stabilite  ». 

L^  autore  della  memoria  pertanto  nello 
scorso  ottobre  in  diverse  giornate  ed  ore 
institui  degli  esperimenti  in  quel  pozzo, 
mandando  abbasso  una  o  più  candelette 
accese  unite  a  foggia  di  torcia,  o  sepa- 
rate tra  loro.  I  lumi  si  smorzavano  sem- 
pre molto  prima  di  giungere  al  fondo,  ed 
alcune  volte  perfino  non  giungevano  ac-^ 
cesi  che  al  terzo  della  profondità  del  poz- 
zo, o  circa.  Il  solo  caso,  in  cui  un  lupie 
si  poteva  avvicinare  al  fondo  era  quello, 
in  cui  desso  aveva  un  sottilissimo  luci- 
gnolo. Cosi  mettendo  un  lume  acceso  in 
un  secchio  esso  perveniva  in  questo  stato 
al  fondo ,  ma  tosto  si  estingueva  cavandolo 
dal  secchio.  Col  solito  battifuoco  non  fii 
mai  possibile  di  accendere  Pesca,  e  Tac- 
cendi-lume  a  clorato  di  potassa   produsse 
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la  solita  detonazione,  ma  ne  anche  per 
questo  mezzo  si  riusci  ad  accendere  un 
lume  al  fondo  del  pozzo. 

Queste   esperienze    dimostrano    chiara- 
mente che  un  uomo  può  vivere  e  lavorare 
laddove   si   estingue   un  lume ,  e  ciò   cbe 
impedisce  la  combustione  de^  lumi  non  ba- 
ista   a  togliere  la  vita   alF  uomo,  e  nem- 
meno a  rendere  la  respirazione  di  sover- 
chio incomoda  e  sofibcante.  L*"  autore  deWa 
memoria  fu  accertato  dagli  operaj,  che  tran^ 
ne  la   giornata  in   cui   il  lume  si  estinse 
al  terzo  della  profondità,  eghno  non  sof- 
ferivano,  se  non  quando  si  afTaccendav^Liìo 
beir  opera  con  molto  calore,  in  questo  ca- 
so dopo  un  quarto  d^  ora  erano  obbb'gad 
a  riposare,  e  ad  agitar  Paria,  per  esem- 
pio, col  cappello.  Con  tutto  ciò  compirasi 
r  orario,   e   ciascuno  dei    lavoratori    non 
usciva  dal  pozzo  che  dopo  tre  ore  di  fa- 
tica.   In  quel  giorno   poi   che  la    fiamma 
si  smorzò  più  presto  che  negli  altri,  T uo- 
mo prima  delle  tre  ore  di  fatica    dorelte 
abbandonare  il  pozzo ,  perchè  V  aria  vi  era 
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dii venuta  assai  sofibcante,  fino  a  che,  es^ 
sendovi  trapelata  una  forte  quantità  di  ^c- 
qua,  si  potè  ricomiuciare  il  lavoro* 

Questi  fenomeni  invogliarono  Fautore 
della  memoria  ad  indagare  la  natura  del- 
r  ambiente  del  pozzo,  ma  non  avendo  slU 
r  uopo  alcun  apparato  di  fisica,  o  di  chi« 
mica,  si  limitò  ad  empire  delParia  del 
pozKO  una  bottìglia  smerigliata.  L^aria  fu 
presa  air  incirca  al  livello  della  bocca  del- 
r  operatore.  S^  introdusse  nella  bottiglia  un 
lume  acceso,  e  subito  si  spense*  La  boc- 
cia fu  vuotata,  e  di  nuovo  riempita  del- 
r  aria  del  pozzo;  vi  si  versò  delF  acqua 
di  calce,  la  quale  mano  mano  diveniva 
latticinosa,  e  lo  divenne  fortemente  col- 
r  agitazione.  Pose  al  fondo  di  un  piccolo 
bicchiere  una  candeletta  accesa,  e  sopra 
vcrsovvi  Paria  del  pozzo  contenuta  nella 
solita  bottiglia,  e  il  lume  si  estinse.  Ri- 
corda r  Autore .  della  memoria  che  questa 
esperienza  fu  ripetuta  con  esito  più  volte 
colla  medesima  aria  della  boccia,  cioè  senza 
prenderne  di  nuova  dal  pozzo;  quantun- 
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que  la  bottiglia  non  avesse  la  capacità  che 
poco  più  di  un  mezzo  boccale  di  Milano. 
Questi  pochi  esperimenti  non  lasciarono 
più  dubbio  sulla  specie  di  gas  che  nelFani- 
bicnte  del  pozzo  impediva  la  combustione 
delle  sostanze  infiammabili.  Egli  era  gas 
acido  carbonico,  che  per  V  esperienze,  ed 
osservazioni  già  fatte  dovevasi  giudicare 
mescolato  in  gran  copia  alParia  atmosfe- 
rica. Per  determinare  le  proporzioni  Ai 
gas  che  componevano  il  miscuglio  aereo 
del  pozzo,  r  autore  dello  scritto  portò  a 
Brescia  un  boccale  milanese  deìV  aria  del 
pozzo,  che  fu  chiusa  fortemente  con  su- 
ghero, e  catrame  in  una  bottiglia.  Su  que* 
sta  aria  Fautore,  in  compagnia  del  Sig.  Ste- 
fano Grandoni  farmacista  in  capo  dello 
Spedale  maggiore,  institui  la  seguente  ana- 
lisi :  ((  Al  collo  di  una  vescica  porcina  ben 
pulita  e  lavata  si  adattò  e  congiunse  per 
mezzo  del  catrame  un  piccolo  imbuto  di 
vetro.  Al  fondo  della  stessa  vescica  si  aprì 
un  foro,  il  quale  aveva  presso  a  poco  il 
diametro    della    bottiglia    che    raccfaiodea 
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r  aria  da  porsi  air  analisi»  Ciò  fatto  ^  fu 
aperta  la  boccia,  e  in  un  istante  ne  fci 
introdotto  e  chiuso  ermeticamente  il  collo 
nella  vescica  passando  esso  peir  apertura 
del  fondo.  In  questo  stato  V  aria  della  boc^ 
eia  non  poteva  mescolarsi  coir  aria  atmo^ 
sferica,  perchè  la  vescica  era  il  più  pos- 
sibile awizzata  e  votata  di  aria,  e  d^  altra 
parte  era  stata  strettamente  legata  al  di-» 
sotto  del  collo  deir  imbuto.  Con  questq 
semplicissimo  apparecchio  fu  agevole  il 
irersare  nella  bottiglia  delP  acqua  di  calce 
Benza  che  si  perdesse  alcuna  porzione  del-* 
r  aria  che  vi  stava  rinchiusa  ;  imperocché^ 
fatto  corrispondere  il  collo  deìV  imbuto  a 
quello  della  boccia,  non  si  aprì  la  comu- 
nicazione fra  i  due  colli  se  non  dopo  éi 
aver  empito  V  imbuto  di  acqua  di  calce. 
Slegata  la  vescica  il  liquido  fluiva  dalP  im- 
buto nella  bottiglia -^  mano  mano  che  ciò 
accadeva  si  versava  della  suova  acqua  di 
calce  neir  imbuto  medesimo,  sicché  Paria 
intema  deir  apparecchio  non  venne  mai  a 
eomunicare  coir  aiqbiente  del  laboratorio 
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ove  si  erano  ìnstituite  le  esperienze.  D' al- 
tra parte  V  aria  che  scappava    dalla  boc- 
cia  pella   caduta    dell'  acqua   di   calce  si 
accoglieva  nella  vescica.  Come  si  era  pre- 
veduto, il  reattivo  divenne  tosto  latticinoso^ 
e  molto  più  allorché  Io  si  agFtò  nella  bot- 
tiglia. Con  questo  processo  si  posero  nel 
vaso  sette  once  di  acqua  (  peso  med/einale 
di  Vienna  ),  in  cui  erano  disciolti  cinque 
grani  e  4  7  mill.  di  calce  ;  dopo  di  cYie  si 
chiuse  nuovamente  la  vescica  al  disotto  del 
collo  deir  imbuto^  e   si  lasciò  il  tutto  in 
quiete.  Nei  giorni  successivi  a  questa  espe- 
rienza si  osservò  alla  superficie  del  liquido 
nella  bottiglia  una  sottilissima  pellicola  di 
sotto-deuto-carbonato  di  calcio;  il  che  indi- 
cava manifestamente  che  il  gas  acido  carbo- 
nico dell' aria  non  si  era  tutto  assorbito  dalla 
calce  nei  primi  momenti   deli'  esperienza. 
Scorsa  una  settimana,  onde  accertarsi  che 
tutto  il  gas  mefitico  fosse  assorbito^  si  empi 
tutta  la  bottiglia  di  acqua  di  calce ,  nel  che 
furono  impiegate  quindici  once   e   cìnqso 
dramme  di  acqua,  la  quale  teneva  in  dis- 
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soluzione  9  grani  e  906  mill.  di  calce.  Con 
questa  operazione  tutta  V  aria  che  non  era 
stata  assorbita  dal  reattivo  passò  nella  ve- 
scica. Di  là  fu  estratta  e  raccolta  in  un 
recipiente  di  vetro;  cosi  rimase  la  botti- 
glia piena  d^  acqua  di  calce,  che  ayea  il 
precipitato  salino  al  fondo.  La  bottiglia 
fu  chiusa,  e  intanto  per  la  lenta  combu- 
stione del  fosforo  fecesi  V  analisi  delF  aria 
che  non  erasi  combinata  air  acqua  di  cali- 
ce. Questo  piccolo  lavoro  eudiometrico  non 
ci  diede  a  vedere  nelP  aria  esaminata  che 
le  solite  proporzioni  di  gas  ossigeno  e  gas 
azoto  che  si  trovano  nelF  atmosfera,  e  pre- 
cisamente il  rapporto  di  21  d^  ossigeno, 
e  79  di  gas  azoto.  Ora  non  rimanea  che  di 
raccogliere  e  di  pesare  il  sale,  ossia  il  sotto- 
deuto-carbofiato  di  calcio  che  si  era  for- 
mato nella  bottiglia  pelP  assorbimento  del 
gas  acido  carbonico.  Deducendo  da  questo 
peso  quello  della  calce  impiegata,  si  avreb- 
be avuto  il  peso,  e  quindi  il  volume  del 
gas  acido  carbonico  contenuto  nella  botti- 
glia. Per  aggiungere  lo  scopo  si  dispose  un 
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apparecchio,  distillatorio  a  bagno  d^  arena 
consistente  in  nna  storta  tubolata,  e  in  un 
pallone  di  vetro,  che  si  univano  per  mezzo 
di  un  luto  grasso.  Siccome  poi  era  a  cre- 
dersi che  neir  acqua  della  bottiglia,  oltre 
il  sale,  si  contenesse  anche  della  calce  li- 
bera per  aver  abbondato  nelP  uso  dell'*  ac« 
qua  di  calce  pel  motivo  già  riferito,  e  che 
questa  calce  si  sarebbe  combinata  &I   gas 
acido  carbonico  che  naturalmente  sussìste 
neir  atmosfera,  ciò  che  avrebbe  cagionato 
un  eccesso  nel  calcolo  del  gas  acido  car« 
bopico  della  boccia,  cosi  affine  di  toglief 
siiTatto  errore,  e  liberare  T  aria  della  storta 
e  del  pallone  del  gas  acido  carbonico,  pri- 
ma di  congiungere  quella  a  questo  si  pose 
nel  pallone  una  copiosa  quantità  di  acqua 
di  calce,  e  vi  rimase  per  due  giorni  avaoii 
che  si  versasse  nella  storta   il  liquido  da 
evaporarsi.  Passati  i  due  giorni,  si  versò 
nella  storta  pel  suo  tubo  (  che  fino  allora 
era  stato  chiuso  )  il  liquido  e  il  saie  della 
bottiglia,  e    saldata    ermeticamente    ogni 
apertura  s^  incominciò  la  distillazione  senza 


8S 

altro  cambiamento  neir  apparecchio.  Essa 
dorò  più  giorni  9  e  quando  fu  terminata  si 
accrebbe  V  azione  del  fuoco,  onde  perfet- 
tamente diseccare  il  sale.  Per  raccogliere 
questa  produzione  non  si  potè  far  altro 
che   tagliare   il  fondo  della  storta  usando 
il  solito  mezzo  di  tin  filo  intriso  in  un  olio 
volatile  )  essendoché  il  sale  era  molto  ade-> 
rente  alle  pareti  del  Taso.  Da  queste  poi 
ai  staccò  raschiandola  con  pezzi  di  vetro. 
Raccolto,  e  pesato  esattamente  il  sale  in 
una  boccetta 9   si    trovò  di  grani    i8,   44 
(  p.  m.  di  V.  ).  Ora  il  peso   totale  della 
calce  che  fu  disciolta  nell^  acqua  per  fa- 
re questa  analisi  era  di  grani  14^  95.  Sot- 
traendo per  tanto   questo  pesò  da  quello 
dèi  sale  avremo  il  peso  netto  del  gas  aci- 
do carbonico  di  grani   3,   49.  Un  palmo 
cubico  di  gas  acido  carbonico  alla  tempe- 
ratura di  zero  ed  alla  pressione  di  28  pollici 
pesa  27  grani  e  67  millesimi  (  p.  m.  di  V.  \ 
epperò  il  peso  di  soli  3  grani,  e  490  mill. 
corrisponde  al  volume  di  0,1289   ^'   ^'^ 
palmo  cubico.  La  capacità  della   bottiglia 
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che  conteneva  V  aria  dei  pozzo  fu  determi- 
nata ^  pesando  esattamente  P  acqua  distillata 
che  la  riempiva,  e  trovato  il  peso  del  li- 
quido di  grani  10290  (  p.  m.  di  V.)  si  de- 
dusse la  capacità  della  bottiglia  di  o,  7  5o3 
di  un  palmo  cubico.  È  chiaro  adunque  die 
senza  le   correzioni    indicate    dal    termo- 
metro e  dal  barometro  risulta  che   Parìa 
delle  bottiglie  conteneva  in  volume  17^179 
cent  di  gas  acido  carbonico.  Ma  siccome 
questuarla  avea  la  temperatura  di  ist.^  di 
IL  e  sostenea  la  pressione  di  27  pollid 
e  8  linee,  così,  fatte  le  dovute  correzioDÌ^ 
il  volume  del  gas  acido  carbonico  diventa 
di  cent.  1 8,364.  Se  raccogliendo  neWa  ^orta 
il  sotto-^deuto-carbonato  di  calci»  se  ne  fbs5e 
perduto  un  sol  quarto  di  grano,  il  che  non 
è  lontanissimo  dal  vero ,  si  avrebbero  arati 
quasi  venti  centesimi  di  acido  carbonico, 
ossia  un  quinto,  del  volume  deir  aria  del- 
la bottiglia.  E  pure  a  ricordarsi  che  aven- 
do misurato   il   volume   deir  aria  che  era 
rimasta  nella  vescica ,  dopo  che  il  gas  achkk 
carbonico  era  stato  assorbito  dalP  acqua  di 
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calce,  ci  fu  agevole  il  calcolar  quello  dello 
stesso  gas,  perocché  doveva  egli  eguagliare 
alla  differenza  fra  ì  due  numeri  esprimenti 
r  uno  la  capacità  della  bottiglia,  e  F altro 
il  volume  delParia  che  era  stata  raccolta 
nella  vescica.  Óra  per  questo  mezzo  il  vo- 
lume del  gas  mefitico  si  era  trovato  un 
po^  maggiore  di  quello  che  ci  dimostra  ia 
chimica  ». 

u  L^  ambiente  adunque    del   pozzo    di 
Triuggio  era  misto  a  più  di  un  sesto  in  volu-- 
me  di  gas  acido  carbonico,  e  tuttavia  quel 
miscuglio  non. era  irrespirabile  per  V  uomo, 
che   anzi  vi  travagliava   lungo    spazio  di 
tempo.  Perchè  un^  aria  possa  estinguere  un 
lume,  basta  una  porzione  minore   di   gas 
acido-carbonico;  ella  è  tra  un  sesto  e, un 
settimo.  Pelle  quali  cose  non  è  inoppor- 
tuno il  conchiudere  che  un^  aria  può  con- 
tenere il  gas  addo  carbonico  in  una  pro- 
porzione diversa   da   quella  comunemente 
stabilita,  perchè   Tuomo  vi  possa  vivere 
per  un  tempo  assai  considerabile.  Che  se 
si  fosse  proposto  il  quesito  intorno  alP  ori- 
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gioé  del  gas  acido  <:arbonico  nel  pozzo  di 
Trìuggio^  non  sarebbe  d  facile  il  rispon- 
dervi, perocché  le  medesime    esperienze 
che  si  facevano  suiraria  del  pozzo  di  Triug- 
gio,  si  ripetevano  su  quella  del  pozzo  di 
Rancate;  ora  questa  non   diede  a  cono- 
scere che  una  piccola  quantità  di  gas  addo 
carbonico  che  proveniva  dalla  respirazione 
deir  operajo.  I  due  pozzi  non  sono  distanti 
fhi  di  loro  un  miglio,  e  sono  scavati  in 
un  terreno  di  seconda  formazione ,  e  pre- 
cisamente nelle  pudinghe,  tranne  la  parte 
superiore  dei  pozzi  medesimi.  Tutta  la  dif* 
ferenza  sta  in  ciò,  che  nel  pozzo  di  Ranr* 
cate   le  pudinghe  non  sono  interrotte^  o 
Io  sono  pochissimo  dagli  strati  di  terra, 
e  che  nel  pozzo  di  Triuggio  si  sono  tro* 
vati  frequentemente  di  questi  strati,  nei 
quali  però  non  si  videro  tracce  di  sostanze 
animali  o  vegetabili  in  corruzione.  SoW 
non  devesi  ommettere,  che  a  differenza  de* 
gli  altri  pozzi,  e  sotterranei  mefitici,  Fap* 
parìzione  del  gas  acido  carbooico  nel  pozzo 
di  Triuggio   era   puramente  accidentale^ 


giacché  6  mesi  dopo  V  autore  della  me^ 
moria  non  ebbe  ad  osservarvi  i  feDomeni 
descritti  più  sopra  ». 

Ma  perchè  non  paja  che  P  Ateneo  di 
sole  speculazioni  scientifiche  si  occupi  ^  1« 
quali  benché  si  riferiscono  alla  pubblica 
utilità,  questa  però  indiretta  o  rivolta  sol-* 
tanto  ne  viene,  il  Sig.  Cav.  Barone  Sabatti 
nostro  Vice  Presidente  di  tale  argomento 
si  occupò,  che  risguarda  più  di  qualsiasi 
altro  U  comune  vantaggio.  Egli  trattò  del 
pane,  cibo  universale   delle  non  barbare 
nazioni,  e  due  grandissimi  difetti  combatte^ 
cui  siamo,  specialmente  noi  bresciani,  espo- 
sti, di  averlo  cioè  e  malfatto  e  cattivo; 
difetti  che  egli  argomenta  dair  inceppar 
mento  delle  mete  stabilite  pella  vendita 
di  questo  genere  di  prima  necessità,  e  dalla 
mal  fondata  norma  con  cui  dalla  Munici- 
pale Magistratura  viene  stabilito  il  prezzo 
del  medesimo,  deducendolo  dal  prezzo  m^ 
dio  delle  biade  settimanalmente  corso  sul 
nostro  mercato.  Combatte  il  primo  pre-f 
giudizio  coi  prìncipj  generali  di  pubblica 


economia,  che  stabiliscono  come  base  della 
pubblica  prosperità  la  libertà  assolala  dei 
commercio  ioterno  di  tutte  le  derrate  del 
paese,  e  convalida  la  saviezza  dì   questo 
principio  coir  esperienza  di  tutti  gli  Stati 
£  in  fatti   per  non  allontanarci  da  noi, 
dopo  che  la  saviezza  del  nostro  Coverao 
tolse  negli  anni  medesimi  di  carestia  le 
mete  degli  olj,  delia  farina  del  grano-turco^ 
dei  butirri,  delle  carni  porcine,  ecc.  ^non 
togliendo  però  le  leggi  sanitarie  sul/a  qualità 
di  tali  commestibili  ),  non  si  ebbero  subito, 
ed  in  abbondanza ,  ed  a  prezzi  più  discreti 
a  vantaggio  della  popolazione?  Quando  fu 
mai  sotto  il  regime  delle  mete  die  s^  ebbero 
e  migliori  ed  a  prezzi  più  discreti  dei  died 
ultimi  anni  gli  olj,  i  butirri,  e  gli  altri 
generi  resi  di  libero  commercio  ?  Dove  molti 
sono  i  venditori  nasce  tosto  la  gara  a  chi 
fa  meglio,  e  vende  a  miglior  condizione, 
per  soverchiare  gli  altri  nello  smercio  mag- 
giore dei  generi  che  sono  venali. 

Combatte  V  altro  pregiudizio  collo  espor- 
re partitamente  tutte  le  maliziose  prati- 
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-che  messe  in  opera  dagli  astuti  panettieri 
per  ingannare  i  compratori^  le  quali  non 
qui    riferirò,   come   quelle   che  sono  pur 
troppo  sentite  dal  pubblico.  Vendasi  dun- 
<.  que  il  pane  senza  meta^  e  sia   libero  ad 
:  ognuno  il  contrattarlo  e  il  pagarlo  secondo 
'.  che    esso  vale   pella   migliore  o  più  sca- 
'i  dente  qualità,  e  così  il  ricco  ed  il  povero 
B  potranno  provvedersene  a  seconda  dei  loro 
q  mezzi   e  del  loro   talento,  e  tolgasi  ogni 
i:  specioso  pretesto  alle  frodi  ed  agli  inganni. 
;    La  memoria  del  Sig.  Sabatti  merita  d^  es- 
.    sere  per  intero  considerata  e  meditata  dal* 
^    le  superiori  Autorità ,  e  potrà ,  a  mio  cre- 
dere, provocare  tali  provvidenze  che  por- 
ranno riparo  anche  ad  altri  disordini  che 
nascono  dalF  inceppamento  posto  al  com- 
mercio interno  dei  generi  di  prima  neces- 
sità ^  dagli  omai  sperimentati  o. nocivi  od 
inutili  calmedri,  o  pubbliche  mete* 

Il  Sig.  Sabatti  ci  diede  pure  ragguagfa'o 
di  alcune  memorie  stampate  dall^  Accade- 
mia di  Verona  del  iS^S,  e  comunicate  al 
nostro  Ateneo,  cioè  a  dire:  Sui  gelsi  colle 
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raditi  intatte:  Sulla  fona  economietB  dd* 
le  travi:  Sul  Bla  Reimond:  Sui  mattoni 
e  tegole  per  compressione^  e  triplo  Jomo 
per  cuocerle:  Sul  corame  di  Russia:  Std- 
la  tempera  del  bronzo:  Sul  trapanamen- 
to del  ferro  collo  zolfo:  Sulla  prepamzio^ 
ne  dei  legni  ^  per  lavori  di  tarsia  e  di 
stromenti  armonici:  Sul  colore  scarlatto 
dei  liquori:  Sulla  birra:  Sulla  panizza- 
Mone:  Sui  letami  non  Jermentatl:  Sulle 
latrine  mobili  ed  inodore;  al  quale  rap- 
porto ch^  ei  fa   aggiunge   talvolta  adirne 
sue  osservazioni  o  in  conferma,  od  a  mi- 
gliore schiarimento  delle  cose  in  esse  Hie- 
morie  trattate.  In  queste  a  noi  duole  noD 
poter  seguire  il  nostro  Autore.  Ma  già  k 
memorie  veronesi  sono  stampate,  ed  i  cu* 
riosi  possono  per  sé  stessi  conoscerle,  e 
giudicàrie.  Torneremo  dunque  alle  iabche 
dei  nostri  Socj. 

Il  chìmico*farmaceutico  Sig.  CeaedeDa 
che  abbiamo  ultimamente  scrìtto  a  Sodo 
d^  onore,  lesse  nel  nostro  istituto  una  ise- 
morìa  intorno  ad  una  morbosa  coDcrcsmie 
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sortita  naturalmente  da  un  tumore  ma* 
nifestatosi  nella  parte  destra  delFabdomè 
di  una  donna  da  Lonato.  La  chimica  ana- 
litica che  ha  giovato  alle  scienie  naturali 
alBni,  a  segno  di  portarle  alla  perfezione^ 
è  svolta  in  gran  parte  nel  lavoro  del  Sig. 
Cenedella.  La  concrezione  da  lui  analiz-» 
eata^  diversa  da  quella  del  dottor  Ure, 
sebbene  discoperta  e  ritrovata  nelP  iden* 
ticD  luogo,  trovasi  formata  di  una  mate* 
ria  cristallizzabile,  e  di  un  principio  re* 
sinoso  e  colorante,  di  adipocera,  e  di  mi 
ossido  animale.  La  genesi  di  si  interes* 
sante  concrezióne  formerà  forse  il  soggetto 
di  altra  memoria  del  Sig.  Cenedella,  come 
egli  ci  fa  sperare,  e  noi  desideriamo  che 
riduca  ad  effetto. 

Intanto  volgiamci  al  socio  d^  onore  Sig. 
D.'  Cristofori  di  Mantova,  che  c^  invita  ad 
udirlo  disputare  di  assai  grave  ed  importante 
materia,  quale  si  è  il  ritomo  del  vajuolo 
naturale,  dopo  T  inoculaziane  del  vaccino» 

Egli  tende  a  dimostrare  la  identità  del 
vajuolo  naturale  col  ravaglione.  E  prima  di 
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tutto  stabilisce  colle  osservazioni  de^  media 
arabi,  e  degli  altri  sino  al  secolo  decimo- 
sesto,  che  il  vajuolo  naturale  può  assalire 
una  seconda  volta.   Contro  V  opinione  di 
quelli  che  il  secondario  vajuolo  giudicazio 
malattia  del  vajuolo  naturale   interamente 
diversa,  appoggiandosi  alla  descrizione  di 
Vido   Vidio  delle    vescichette    cristaìline^ 
ritenute  diverse  dal  vajuolo  e  dai  morbilli ^ 
VA.  fa  riflettere  che  tale  descrizione  parie 
dal  tempo  che  il  vajuolo  naturale  era  gii 
in  corso,  e  che  ninno  avvertì  queir  esan- 
tema prima  del  secolo  decimosesta.  i4p- 
presso  adduce  esempi  delle  ultime  epide- 
mie, nelle   quali  alla  stessa  sorgente  dii 
contrasse  vajuolo,  e  chi  mvagUone;  alTer- 
mando  quest^  ultimo  insorgere  quasi  sempre 
dove   furono  epidemie  di  vajuolo,  né  es- 
sere   sempre  lieve,  e  i  vaccinati  soltanto 
avere  talvolta  contratto  ravaglione,  i  non 
vaccinati  vajuolo.  Forte  del  testimonio  fra 
molti  altri   di   Thomson,  riferisce  i  faUi 
deir  epidemia  vajuolosa  che  percosse  Edim- 
burgo, e  suoi  d' intorni  gli  anni  1 818-19; 
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i  quali  SODO,  cbe  alcuni,  superato  il  rava- 
glione,  subirono  il  vajuolo  naturale,  e  yi« 
ceversa,  e  questi  casi  stanno  direttamente 
contro  la  proposizione  di  Steberden,  cbe 
avvisa  r  identico  morbo  non  attaccare  mai 
una  seconda  volta:  che  il  vajuolo  volante 
si  vide  nella  medesima  stanza,  dove  gia- 
cevano infetti  di  vajuolo  discreto  e  con- 
fluente: cbe  alcuni  ebbero  da  prima  la 
forma  vescicolare,  poi  le  papule,  in  fine 
il  vajuolo:  il  contrario  di  quello  cbe  av- 
viene talvolta  nella  convalescenza  dal  va- 
juolo medesimo ,  dove  ^ottentra  invece  una 
eruzione  di  una  specie  di^  varicella.  Cbe 
cosa  risponderebbero  ora  i  fautori  della 
opinione  sul  varioloide,  ì  quali  pongono 
in  una  particolare  struttura  delle  pustole 
la  differenza  essenziale  de^  morbi  in  que- 
stione?... Dunque  la  differenza  è  tutta  di 
grado,  di  genere  non  mai.  Ciò  posto  T  A. 
si  fa  a  discorrere  del  vajuolo  secondario, 
e  dice,  cbe  si  cbiama  modificato  appunto 
pella  sua  mite  natura.  Fa  conoscere  cbe 
il  vajuolo  non  riuscì  quasi  mai  ad  uccidere 


Taccinati  nelle  epidemie  diveisse,  mentre  à 
quattro   uccideva   uno    nella    terrìbife  d 
Edimburgo;  e  che  i  vacanti  furono  rispet- 
tati più  che  gP  inoculati  medesimi.  Ma  sio 
come  qualdie  vaccinato  può  correre  rtsckia 
così  PA.  domanda  se  vi  possa  essere  mo- 
do ad  impedire  sino  al  rarissimo  caso,  che 
un  vaccinato  soccomba*  Di  tale  marnerà  s 
la  strada  a  parlare  dei  metodi  di  Ferjgu-* 
Bon  e  di  Bryce  specialmente,  i  qo^i  in- 
tesero di  aggiugnere  perfezione  alia  sco- 
perta di  Jenner.   Quanto  al  primo ,  die 
propone  un  innesto  quasi  ad  un  tempo  di 
pus  vajuoloso  e  vaccino ,  dice^  ehe  nm 
bene  si  consiglia,  perchè  si  può  ^^ondeiv 
una  epidemia  con  quello  stesso  meazo,  col 
quale  si  cerca  di  antiveniria,  e  perchè  st 
i  due  pus  non  ne  formino  già  un  sciv^ 
che  ne  sorga  più  efficace,  ma  T  uno  elìda 
Taltro^   è  miglior  partito  il  determinarsi 
per  quello,  il  cui  uso  è  affatto  innocue. 
Rispetto  al  secondo,  che  vorrebbe  rivac- 
cinare al.  sesto  o  settimo  giorno  dal  pniao 
innesto  per  conoscere  se  esista   o  ho  ca- 
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pacita  al  vaJQolo^  massime  quando  i  sin- 
tomi non  appajono  costituzionali;  T A.  os- 
serva, ehe  mentre  non  è  sicuro  da  un  se- 
condo attacco  chi  venne  preso  dal  vajuoló^ 
malattia  costituzionale  fuori  d^ogni  dub- 
bio^ può  essere  invulnerabile  chi  diede 
solo  a  vedere  sintomi  locali.  Difatti  moU 
tissimi  vaccinati  non  vanno  soggetti  né  a 
febbre ,  né  a  vomito.  Contro  V  opinione  di 
quelli)  che  pensano  la  virtù  del  vaccino 
andare  indebolita  dopo  diciotto  o  venti 
anni,  riporta  i  fatti  deUa  citata  epidemia 
di  Edimburgo,  dove  il  vajuolo  percuoteva 
dai  dieci  giorni  sino  ai  trent^anni,  e  rispet- 
tava gli  adulti.  Espone  poi  Y  A.  una  sua 
congettura,  e  dice  che  non  essendo  im« 
probabile  possano  altri  contagi  dal  va- 
juolo diversi  distruggere  la  benefica  linfa 
ch^  egli  suppone  perennemente  difliisa  per 
la  macchina,  dacché  il  vaccmo  assimilato 
moltiplicò  per  cosi  dire  sé  medesimo  al- 
r  infinito,  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il 
vaccinare  di  nuovo  dopo  che  le  tossi  con- 
vulsive, le  dissenterie  ecc.  fossero  succe- 
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dute  ad  invaderla.  Non  potrebbe  avrenire, 
dice   egli,  del  vaccinato  ciò   che  accade 
de^  sifilitici,    accennali    da    Brondhost,  i 
quali  vennero  completamente   guariti  dal 
tifo?  Ma  nella  oscurità  deli^  argomento  si 
volge    a    raccomandare    esattezza   almeno 
nella  pratica  del  vaccinare,   intorno  alla 
quale  espone  alcuni  precetti  che  sono  delk 
massima  importanza.  Traendosi  ai  classici 
scrittori  di   tali  materie,   e  specialmente 
al  benemerito   Sacco,  offre  gli  essenziali 
caratteri  si  esterni,  che  interni  delle  pa- 
stoie vere,  e  spurie,  i  quali  sono  riferìr 
bili  alla  sede,  al  colore,  alla  forma,  alla 
qualità  della  materia,  e  al  modo  ^  ser- 
virsene. Grida  altamente  circospezione  nel 
valersi  degli   esposti    de'  pii   luo^i,  ove 
talvolta  annida  celatissima  la  sifilide;  e  ^ 
norma  de'  vaccinatori,  riferisce  i  lacrime- 
voli casi  narrati  dal  signor  D/  Marcolim 
di  Udine  nel  suo  saggio  sijUe  complica^ 
zioni  della  vaccina,  e  dal  Sig.  Prof.  Ce- 
rioli  di  Cremona.  Vorrebbe  che  i  bamhmi 
appena  nati  non  si  molestassero  a  meno 
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che  il  vajuolo  non  serpeggiasse*,  che  si 
vaccinasse  di  nuovo,  graffiata  che  andasse 
la  pustola,  non  si  vaccinasse  quando  do- 
minano le  scarlattine,  le  tossi  convulsive, 
le  dissenterie;  poiché  gli  accidentali  morbi 
ponno  vestire  il  carattere  *de'  morbi  epi- 
demici. 

Tale  è  il  sunto  della  dissertazione ,  nella 
quale  altri  non  pochi  argomenti  rafforzano 
r  assunto,  ma  che  noi  ommettiamo,  nella 
fiducia  che  gli  addotti  sieno  sufficienti  a 
dare  un^  idea  bastantemente  adequata  di 
questa   scrittura. 

Veniamo  ora  ad  esporre  rapidamente  gli 
altri  articoli  spettanti  alle  memorie  lette  in 
qucst^  anno  dai  dotti  colleghi.  Ecco  avan- 
zarsi V  attivissimo  ed  espertissimo  chimico- 
farmaceutico  il  Sig.  Grandoni  col  suo  rap- 
pòrto a  nome  della  benemerita  Commis- 
sione delle  acque  minerali  della  nostra 
Provincia,  di  cui  egli  stesso  è  membro^ 
necessario.  I  nostri  medici  antichi  aveano 
già  celebrate  quelle  di  Milzanello,  d'Irma 
e  di  Collio.  Dopo  di  averci  fatta  la  storia 
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naturale  del  laogo,  ove  ciascoDa  di  que- 
sto fonti  scaturisce,  ne  descrive  de&e  sin- 
gole le  proprietà  fisiche  e  chimiche,  ed 
enumera  e  calcola  i  prindp]  mineraliiz^ 
tori  di  ciascheduna.  II  sa^o  anah'tico  «fi 
quella  di  Milzanello  (  ch^  è  anco  la  prin- 
cipale,  situata  in  un  podere  della  nobile 
signora  Dorotea  Luzzago  )   e  dei  ÙDghi 
efficacissimi  provenienti  dalla  stessa^  baste- 
rà a  dimostrarci  V  arduità   del  lavoro,  e 
gli  stupendi  vantaggi  della  chimica  anali- 
tica. Sottoposti   288,000  grani  dì  acqua 
air  anàlisi  diedero  il  seguente  risultato: 

Ossido  di  ferro    .     .     .     Grani     i.-i 

» 

Di  calcio »  IO. - 

Di  alluminio u  4.— 

Di  silicio »  3. — 

Di  materia  estrattiva  vegeto- 

animale »  a.  4. 

Perdita »  5.- 

Grani  26.— 
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Da  quattrocento  granì  di  fango  cimen- 
tati si  ottennero: 

Acqua  di  assortimento      .     Grani  47 

Ghiaja  selciosa »  42 

Fibre  vegetabili  indecomposte     »  3o 

Rena  silicea »  20  3 

*  Carbonato  di  calce   «     ...»  45 
Materia  vegeto-animale,  distrutti- 
bile col  calore        •     .     •     »  10 
Materia  estrattiva  vegetabile   .     n  12 
Acido  idrosolforico  quantità  inde- 
terminata. 
Perdita »  1 1 


Totalità  grani  400 
1  fonti  d^  Irma  e  di  CoUio  così  celebrati 
dalla  penna  del  Roncalli ,  e  dalla  voce  del 
volgo,  non  risposero  air  aspettazione,  e 
furono  rinvenuti  privi  affatto  di  principj 
mineralizzatori,  e  solo  abili  a  dissetare,  ed 
agli  altri  usi  economici. 

Ma  questa  stessa  analisi  dei  fonti  bre- 
sciani, predicati  o  dalla  fama  o  dalP  auto- 
rità di  antichi  scrittori ,  quando  sarà  dalla 


Commissione  nostra  compita,  sarà  ooma- 
nicata  al  pubblico  colle  stampe  peU^ati- 
lìtà,  o  il  disinganno  dei  nostrali  e  dei 
forestieri. 

Ma,  e  la  mineralogia ,  parte  che  spetta 
per  tante   ragioni    alla    nostra   provincia, 
non  avrà  ella  in  quest^  anno   avuto  alcun 
incremento?  Si,  che   anzi   il  socio  signor 
Ragazzoni  zelante  cultore  della  medesima, 
ad  essa,  ed  al  mineralogico  nostro  Museo 
ha   dato  nuovo    incremento.   Molti    nuovi 
esemplari    egli    ci    presentò    e    descrisse, 
per  lui  rinvenuti  nelle  colline  di  Drago  ^ 
CoUeheato    e    Cella tica,   ricco  magazzino 
di   sostanze   fossili.   £i   fece  precedere   ai 
varj  pezzi  che  presentò  a  questo  Istituto, 
la  descrizione  del  monte,  ove  gli  ha  rin-* 
venuti  ;  e  trova  che  il  materiale  di  quelle 
colline  è  la  marna  calcarea  indurata,  cbe 
racchiude  grande  quantità  di  focaja,  ora 
interposta  fra  gli  strati,   ora   imprigiona- 
ta nei  mazzi   di  calcarea   compatta  stra- 
tiforme,   la    quale   è  più  o  meno   inter- 
secata  da   fessure   ripiene    di   spato  cal-> 
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careo  bianco,  liscio,  venato  di  rosso  cre- 
misi, come  Io  dimostra  il  belP  esemplare 
che  ne  offerse.  Egli  aggiunse  ad  aumento 
della  nostra  serie  sei  pezzi  di  marna  ^  tra 
ì   quali  due  dendritiche,  ferruginosa  una, 
manganesiaca    V  altra,    entrambe    &ascet- 
tibili  di' bella  pulitura.   11  nostro  autore 
dopo  di  averne  descritte  '  le  proprietà  di 
queste  sostanze,   ne    dimostra   di   quanto 
importare  elle   sieno   air  agricoltura ,  poe- 
tando servire  a  migliorar  molti  terreni,  e 
si   duole   che  fra  noi  sieno   mal  calcolate 
r  influenze  che  queste  esercitano  sulla  fa- 
coltà vegetativa  delle  terre.  Bellissime  agate, 
vario-pinti  diaspri,  ed  alcuni  petroselci  ac- 
compagnano questa  sua  offerta,   la   quale 
è    pur    accresciuta   da   due   esemplari    di 
lumachella,   una.  calcarea,   dalla  quale  si 
vede  il  naturale  passaggio  che  fa  la  terra 
calcarea  alla  selciosa,  silicea  T  altra.   Ag- 
giunse pure   un  pezzo  di  arenaria  silicea, 
la  quale  costituisce  la  sommità  del  monte 
Sasso  denominata  il  Pero.  Cosi  mercè  T  at- 
tività dei  nostri  soci,  che  volti  hanilo  i  loro 
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stadi  ad  imo  ^  o  air  altro  dello  scìbile 
limano^  vanno  fra  noi  progredendo  le  utiJi 
cognizioni,  e  verrà  in  breve  che  noi  avre- 
mo  in  uno  o  dimostrato  o  raccolto  tutto 
quanto  di  che  è  prodiga  la  generosa  na* 
tura  al  nostro  paese. 

Finalmente,  miei  Signori,  il  Sig.  Abate 
Rodolfi,  di  cui  parlammo  più  soprsiy  una 
memoria  ci  lesse,  che  per  quel  nesso  che 
hanno  fra  di  loro  le  scienze,  dir  potreb- 
besi  egualmente  ed  alia  fisica  ed  aii^agrì- 
coltura  appartenere  ;  si  prefigge  egli  ài  ren« 
dere  ragione   della  frequenza  della  gran* 
dine  ai  tempi  nostri.  Veramente  un  tale 
fatto  non  è  in  questa  memoria  più  dimo- 
strato che  asserito;  e  star  potrebbero  cen- 
tra una  tale  asserzione  le  testimonianze  di 
tutti  gli  antichi  scrittori,  i  quali   ebbero 
occasione  a  parlare   dei  danni  che  faoe* 
starono  le  nostre  campagne,  o  lì  rìsgnar- 
darono    come  puri  fenomeni   naturali,  o 
pili  saviamente  quali  castighi  dati  da  Dio 
agli  uomini  pei  loro  disordini,  cominciando 
da  Mosè  fino  a  noi,  e  mai  non  omisero  di 
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lar  luogo  tra  essi  allo  spirito  delle  procelle^ 
ed   alle  grandini  divasta Irici;  benché  molto 
ricca  di  selve  fosse  la  terra,  le  quali  selve, 
arguisce  il  nostro  socio,  che  destinate  fos- 
sero a  riparo  delle  grandini.  Ma  cosi  è: 
gli   uomini  risguardano  come   straordinarj 
tutti   i   fenomeni  che  sono  loro  nocivi,  e 
s^  immaginano  che  in  altri  tempi  non  av- 
venissero con  tanta  frequenza.  Il  suco  quin- 
di della  memoria  del  signor  Rodolfi  a  que- 
sto si  riduce:  a  stabilire  (  ed  in  ciò  non  A 
ha  torto  )  che  le   punte  degli  alberi  più 
elevati  attraggono  P  elettricità ,  e  formano 
una   specie  di   paragrandini  naturali;  che 
toma  quindi  a  conto  piantar  pioppi,  e  si- 
mili piante  sulle  sponde  dei  fiumi,  e  sui 
margini  dei  terreni,  come  ebbero  sugge- 
rito i  più  esperti  agronomi  di  tutti  i  tem- 
pi; e  cosi  tutta  la  sua  dottrina  va  a  rifon- 
dersi in  quella  dei  francesi   Lapostolle  e 
Tholard,  tuttavia  agitata  e  controversa  tra 
i  nostri  fisici  ed  agricoltori. 

Mi  resta  omai,  o  Signori,  a  farvi  un  ra- 
pido cenno  di  ciò  che  spetta  alle  manifat- 
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ture  e  alle  arti,  e  che  vedete  in  ques^oggi 
esposto  agli  sguardi  vostri  perspicaci  ed 
intelligenti ,  onde  siate  fatti  certi  che  QoUa 
si  è  tralasciato  fra  noi  di  quanto  spella 
air  incremento  delle  utili  cognizioni  e  della 
prosperità  del  nostro  paese. 

£  cominciando  dalle  belle  arti,  benché 
i  valenti  nostri  soci  artisti  di  altro  occu- 
pati, in  quest^anno  abbiano  deposto  il  pen- 
nello, e  non  vogliano  esporre  le  Icmto  pro- 
duzioni, perchè  non  finite,  tuttavia  non 
mancano  a  questa  esposizione  bei  capi- 
lavoro  di  distinti  artisti  e  nostri  condita- 
dini  e  forestieri. 

Primo,  vi  si  offre,  o  Signori,  aWa  vista 
il  busto  del  defunto  nostro  socio  avvocato 
Alessandro  Dossi,  eseguito  in  marmo  dal 
rinomato  artista  milanese  signor  ComoUi. 
Un  ritratto  di  donna  dipinto  ad  olio  dalla 
nobile  signora  Margherita  Maflei  nata  Eni- 
zo;  tre  ritraili  dal  vero,  miniature  della 
nobile  signora  Adelaide  Bianchi  Camplani, 
che  fu  più  volte  encomiala  pel  finito  e 
delicato  gusto  del  suo  pennello:  Lotoolle 
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figlie  )  preso  dal  quadro  di  Alessandro  Tur- 
co   soprannominato   il  Morbetto,  esistente 
nella  Galleria  Lechi,  miniatura  della  no- 
bile  signora  contessa  Bianchi  Besozzi  di 
Milano:  alcuni  freschi  di  Girolamo  Rossi 
bresciano,  allievo  di  Lattanzio  Gambara, 
che  esistevano  in  casa  Yigliani  alla  Carità, 
trasportati  dal  muro  in  sulla  tela  dal  Sig. 
Antonio  Gasparoni  di  Vicenza,  e  cosi  saI-> 
-vati  dal  deperimento;  nobilissima  arte,  che 
potrebbe  essere  di  tanta  utilità  in  questo 
paese  che  abbonda  di  molti  pregievolissimi 
dipinti  a  fresco,  che  V  ingiuria  del  tempo 
minaccia  di  perdere  e  di  guastare.  Una  Ma- 
donna ed  un  ritratto  di  donna  incisi  a  co- 
lori, e  donati  air  Ateneo  dal  socio  d^  onore 
Sig.  Sergent-Marceau.  Il  monumento  Marti- 
nengo  che  sta  néìV  antica  chiesa  de^  gesuati 
in  questa  città,  disegnato  ed  inciso  dal  Sig. 
Giuseppe  Gandaglia  scritto  di  quest^annoa 
socio  d^  onore.  La  fuga  in  Egitto  presa  da 
Claudio  Lorenese,  disegno  a  colori  del  gio- 
vine signor  Giovanni  Renica.  Un  casino  di 
campagna ,  disegnato  alP  acquerello  dal  Sig. 
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Teodosio  Arrighi  allievo  delf  I.  IL  soaola  di 
disegno  in  questa  città.  La  fonte  di  Egeria 
disegnata  a  matita   dalla  signora   Amalia 
Biancardi.  Varj  disegni  a   matita  delF  in- 
cisore Sig.  Lodovico  Gruner,  cioè:  ritratto 
di  donna )  ritratto  d^  uomo,  ritratto  di  due 
fanciulle^  tutti  dal  vero,  e   Io   sposalizio 
di  M.  y.  tolto  da  un  quadro  della  Galles 
ria  del  Sig.  Co.  Paolo  Tosi,  socio  attivo. 
S.  Paolo  primo  eremita  e  S.  Gerardo  Sa- 
gredo,  disegni  a  penna  di  un  giovine  tri- 
lustre bresciano.  La  strage  degl^  Innocenti, 
presa  dal  quadro  del  Pussino,  disegno  a 
penna  del  signor  Santo  Matteucci  da  ForlL 
Ritratto  di  Leonardo  da  Vind  preso  dal 
quadro  originale  che  sta  nella  Galleria  di 
Firenze,  disegno  a  penna  dello  stesso.  Ri- 
batto  di  Filippo  H.  dalP  originale  di  Ta- 
ziano esistente  in  casa  Corniani,  disegno 
a  matita  del  giovine  nostro  concittadino  Sig. 
Gaetano  Riviera,  incisore.  Varj  altri  dise- 
gni e   a   matita   e  alP  acquerello  dei  più 
distinti  allievi  dell'  illustre  professore  Sig. 
Rodolfo  Vantini  socio  attivo  e  censore,  fra 
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i  quali  laminosissimo  splende  il  disegno 
eseguito  da  lui  della  Barriera  di  Porta 
orientale  di  Milano,  e  che  riportò  il  pre« 
mio  giusta  il  Programma  i.T  giugno  i82t6« 
A  questo  chiarissimo  architetto  va  debi-< 
trìce  Brescia  del  suo  celebrato  Campo- 
Santo,  e  del  fiorire  che  fanno  fra  noi  le 
belle  arti  del  disegno  e  delF  architettura, 
mercè  lo  zelo  e, T amore,  con  cui  viene 
instituendo  la  svegliata  gioventù  della  pa- 
tria nostra. 

Fra  i  saggi   poi  di  nuove  manifatture 

voi  vedete  due  schioppi  finemente  lavorati 

e  finiti  dal  signor  Ferdinando  Minelli;  un 

alfabeto  di  ottone  ad  uso  de^  legatori  di 

libri,   primo  saggio  di   questo  lavoro   in 

Brescia,  eseguito   dalF  ingegno  inventore 

del  nostro  artista  signor  Gaetano  Zappa- 

rella;  un  fazzoletto  di  velo  a  colori,  primo 

saggio  di  siffatta  manifattura  in  Brescia  del 

signor  Luigi  Petelecchi.  Né  sono  dà  tacersi 

le  diligenti  cure  di  due  signore  di  questa 

città  nel  far  migliorare  la  manifattura  delle 

tele  nostrali. 
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Ed  ecGO,  o  Signori  9  se  aveva  ragioDe 
di  dirvi  nel  principio  del  mio  discorso^ 
che  se  mai  muojono  i  grandi  uomini,  non 
muojono  le  scientifiche  e  letterarie  socie- 
tà, e  che  nella  nostra  rinasce  nuovo  spi- 
rito, dal  vedere  estinguersi  gli  uomini  som- 
mi, perchè  unqua  non  manchi  fra  noi 
chi  r  animo  volga  a  mantenere,  crescere 
e  diflbndere  le  utili  cognizioni.  Tale  è  per 
natura  V  animo  dei  Bresciani ,  e  tale  sem- 
pre si  manterrà  sotto  V  impero  pacifico  e 
paterno  di  S.  M.  L  R.  Apostolica,  cììe  pre- 
mia ed  incoraggia  tutti  coloro,  che  bene 
meritano  della  Patria,  e  dello  Stato;  e 
tale  pure  si  manterrà  sotto  il  patrocinio 
di  Magistrati,  che  c^  inanimano  al  ben  fare, 
e  ci  proteggono. 

A.  BujiCHi  Segretario. 
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